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SOPRA  UN  CONTRIBUTO 

ALLA 

SOLUZIONE  RAZIONALE  DEL  PROBLEMA  BALISTICO 


APPUNTI  (•) 


Il  tenente  di  vascello  sig.  G.  Ronca  e  il  sig.  profes- 
sore A.  Bassani,  insegnanti  nella  R.  Accademia  Navale, 
hanno  testé  pubblicato  nella  Ricista  maHitima  (agosto-set- 
tembre 1896 ì  una  memoria  intitolata:  Contributo  alla 
soluzione  razionale  del  problema  balistico.  Il  titolo  è  pro- 
mettente assai,  tanto  che  valse  a  richiamiarci  a  studi,  che  da 
qualche  anno  avevamo  messi  da  parte.  Abbiamo  dunque  letto 
e  studiato  questo  Contributo,  e  vogliamo  ora  dirne  le  nostre 
impressioni  ai  lettori  della  Rioista  d'artiglieria  e  genio  (**), 


*  « 


Anzitutto  sarà  bene  intendersi  sul  significato  da  darsi 
alle  parole  Soluzione  razionale  del  p7^oblema  balistico. 

Il  problema  della  balistica  esterna  si  compone,  come  si 
sa,  di  due  problemi*  di  natura  affatto  '  diversa.  L'.uno  con- 
cerne la  determinazione  della  resistenza  delParia,  ed  è  es- 

« 

senzialmente  un  problema  fisico;   l'altro  ha  per  oggetto  il 
moto  d^  proietti,  ed  è  un  problema  essenzialmente  mate- 


{*)  Quest'articolo  è  stato  scritto  fi  a  ^allo  scorso  settembre.  Lo  pub- 
blichiamo soltanto  adesso,  e  solo  in  parte,  per  una  ragione   che  diremo 

* 

alla  fine  deirarticolo.  • 

;*'^)*I1  Contributo  (com'è  detto  in  una  nota  alla  pag*.  279)  riassume  al- 
cuni capitoli  di  un  Trattato  di  balistica,  che  i  signori  Konca  e  Bassani 
preparano  «  con  T  intento  di  farlo  servire  come  libro  di  testo  per  la  R.  Ac- 
cademia Navale  e  come  manuale  per  ?li  ufficiali  o. 


.•'!• 
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matico.  E  a  questo  problema  che  si  dà  ordinariamente   il 
nome  di  problema  balistico. 

Il  problema  fisico  ha  fatto  progressi  ragguardevoli  nel- 
l'ultimo trentennio,  ma  è  ancora  ben  lontano  da  una  solu- 
zione completa.  Si  ammette  che  la  resistenza  sia  direttamente 
opposta  alla  velocità,  e  si  può  ammettere  poiché  l'angolo 
fatto  dalle  due  direzioni  è  generalmente  molto  prossimo  ai 
180  gradi;  si  ammette  pure  che  la  resistenza  sia  propor- 
zionale alla  densità  dell'aria,  e  che  questa  sia  una  funzione 
lineare  delle  altezze;  ma  quanto  al  valore  della  resistenza 
in  rapporto  alle  velocità  è  alle  figure  dei  proietti,  non 
ostante  le  recenti  importanti  osservazioni  dello  Chapel  e 
del  Yallier,  tutto  si  riduce  in  sostanza  ad  alcune  tabelle 
numeriche  che  danno  le  perdite  di  velocità  di  alcuni  proietti 
in  relazione  agli  spazi  percorsi:  tabelle  che  si  vanno  via 
via  perfezionando  a  misura  che  crescono  e  si  perfezionano 
gli  esperimenti,  ma  che  intanto  danno  solo  questo  di  ben 
sicuro:  che  la  resistenza  dell'aria  non  cresce  ne  coi  qua- 
drati, né  coi  cubi,  né  colle  quarte  potenze  della  velocità,  e 
non  verifica  alcuna  delle  altre  ipotesi  più  o.  meno  semplici, 
su  cui  erano  fondate  le  soluzioni  che  del  problema  mate- 
matico avevano  proposto  matematici  ed  artiglieri  insigni, 
fino  al  1880. 

Le  ricerche  moderne  sul  problema  matematico  hanno 
perciò  mirato  ad  una  soluzione  indipendente,  in  certo  modo, 
dal  problema  fisico,  o,  per  spiegarci  meglio,  ad  una  solu- 
zione, che  si  adatti  a  qualunque  forma  di  resistenza,  cioè 
a  tutte  le  possibili  formole  o  tabelle  di  resistenza,  che  gli 
sperimentatori  potranno  via  via  produrre  o  perfezionare. 

E  possibile  per  questa  via  una  soluzione  rigorosa? 

Non  é  possibile,  se  per  soluzione  rigorosa  s' intende  l'in- 
tegrazione esatta  delle  eqiiazioni  differenziali  del  moto;  ma 
se  si  mira  ad  un  metodo  che  ci  avvicini  indefinitamente  a 
quegli  stessi  valori  numerici,  che  ci  darebbero  le  integra- 
zioni esatte,  la  risposta  è  affermativa. 

Ed  é  in  questa  soluzione  per  stadi,  e  che  potrebbe  dirsi 
assinioiica,  che  consiste  ciò  che  ora  dicesi  la  soluzione  ror- 
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zionale  del  problema  balistico.  La  quale  adunque  si  distingue 
dalle  soluzioni  empiriche  in  questo:  che  nella  soluzione 
razionale  si  suppone  data  una  formola  o  tabella  di  resi- 
stenza qualsiasi  (che  non  importa  neppure  specificare)  e  da 
essa,  senz'altra  invocazione  di  esperienze,  si  ricavano  tutte 
le  formole  del  tiro  per  la  semplice  via  del  calcolo,;  di  calcolo 
rigoroso  s'intende,  e  rigoroso  anche  nelle  approssimazioni, 
giacche  anche  queste  sono  sottoposte  a  regole  precise.  Le 
soluzioni  empiriche  mirano  invece  a  raggruppare  in  varie 
formole  parecchi  risultati  sperimentali,  senza  preoccupazione 
delle  dipendenze  ohe  tali  formole  dovr-ebbero  teoricamente 

• 

avere   tra   loro  e  dalla   resistenza   dell'aria.   Sono   formole 
queste   che   per   alcune  *  ricerche   speciali  hanno   una ,  certa 
utilità,  come  l'ebbero  e  l'hanno  alcune  dell' Hélie,  il  quale 
però  non  mancava  di  citare,  ordinare  e  discutere  accurata- 
mente i  dati  sperimentali  su  cui  stabiliva  le  sue-  formole; 
ma  tuttavia  sono  formole,  che  generg^lmente,  come  tutte  le 
cose   empiriche,  hanno    corta. vita,  giacche  non   tardano   a 
presentarsi  nuovi  fatti  sperimentali,  che  non  essendo  più  rap- 
presentati da  quelle  formole,  obbligano  ad  architettarne  altre, 
.    e  poi  altre  ancora,  finche  non  maturi  la  soluzione  razionale. 
E  ora  in  uso  presso   tutte   le   artiglierie   un   sistema   di 
formole   razionali  molto  semplici,  che  deriva  daj  concetto 
pocanzi  accennato.  Per  applicare  queste  formole  ai  problemi 
del  tiro,  si  adotta  Una  speciale  formola  o  tabella  di   resi- 
stenza, quella   che  si  crede  convenga  meglio  ai  proietti  ohe 
si  considerano,   tabella   che    per    facilitare,   anzi    per    ren- 
dere rapidissimi    i    calcoli    numerici,  viene  trasformuta  in 
altre.  La  principale  di  queste  porta  il  nome  di   Tavola  ba- 
listica generale  e  dà  i  valori  di  quattro  funzioni  (t* ,  T ,  J ,  A) 
strettamente   legate  colle  velocità,  coi  tempi,  colle  inclina- 
zioni  e   cogli  abbassamenti  della  traiettoria  sotto  la  linea 
di  proiezione,  in  corrispondenza  della  distanza  dalla  bocca. 
Di  queste  tavole  se   ne   contano    parecchie, .  calcolate   dalle 
varie  artiglierie  d'Europa  e  d'America   su  tabelle  di  resi- 
stenza adattate  ai  rispettivi  proietti. 

Le  tabelle,  che  vengono  dopo  quella  delle  quattro  funzioni, 
si   riferiscono  ad  una  quinta  funzione  o  parametro  P,  che 
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entra  nelle  formole  razionali.  Questo  parametro 'varia  colle 
traiettorie,  ma  generalmente  si  scosta  poco  dallMnità;  onde 
ponendo  jS  =  1 ,  si  ha  il  primo  stadio  della  soluzione,  che 
dicemmo  assintotica,  stadio  che  già  è  sufficiente  per  la 
maggior  parte  dei  casi  pratici.  Ma  la  funzione  ^  si  è  trovato 
modo  di  calcolarla  con  una  serie  ordinata  secondo' le  potenze 
discendenti  del  coefficiente  balistico:  onde  calcolando  i 
successivi  termini  della  serie  e  traducendoli  in  .altrettante 
tabelle  numeriche,  si  possono  avere  in  esse  altrettanti  stadi 
dell^  soluzione  razionale  (*). 

Si  è  ora  giunti  aj  secondo  stadio.     . 

Qualunque  però  sia  lo  stadio  a  cui  3Ì  voglia .  portare  la 
soluzione  del  problema  matematico,  vi  saraniio  sempre  < 
disac3ordi  tra  le  formule  e  i  risultati  del  tiro  ;  i  disaccordi 
piccoli  0  grandi,  secondochè  la  tabella  di  resistenza  assunta  a 
base  dei  calcoli  numerici  si  adatta  più  o  ^eno  ai  proietti  a  cut 
si  applica.  Se  adunque  si  vogliono  far  correzioni,  è  su  questa 

tabella  ch'esse  debbono  cadere  anziché  sul   metodo  mate- 

• 

matico,  poiché  la  matematica  rend^  solo  ciò  che  le  si  dà. 
Ed  è  su  queste  tabelle  •  che  cadono,  in  realtà,  le*  correzioni 
che  si  fanno  a  certe  costanti  delle  formole  matematiche, 
quando  si  trova  qualche  disaocoi*do  tra  i  nuiQeri  dati  dal- 
Tesperienze  di*  tiro  e  quelli  forniti  dalle  formole. 

Si  può  ora  chiedere  :  per  le  pratiche  applicazioni  a  quale 
stadio  basterà  fermarsi?         *  .      • 

Siccome  fermandosi  al  primo  stadio  (fi  =  1)  Terrore  che 
'  si  commoitte  non  sùpera  nella  maggior  parte,  dèi  casi  gli 
errori  derivanti  dalle  tabelle  di  resistenza,  cosi  riteniamo 
ohe  il  problema  fisico  abbia  ancora  molto  da  progredire 
prima  che  per  le  pratiche  applicazioni  mentasi  la  necessità 
di  spingere  la  soluzione  del  problema  matematico  oltre  il 
secondo  stadio. 

E  piuttosto  sul  problema  fisico  che  urge  ora  richiamare 
l'attenzione  degli  artiglieri,  e  sono  quindi 'altamente  com- 


{*)  Il  Valliep  ha  indicato  un  metodo  di  calcolare  {J .  fondato  anch'esso 
*  sopra  una  serie;  ma  non  pare  che  esso  possa  essere  tradotto  in  una  ta- 
vola numerica. 
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mendevoli  le  recenti  ricerche  dello  Chapel  e  del  Vallier 
sulla  curva  che  esprime  la  resistenza  dell'aria,  e  sui  coeffi- 
cienti di  forma  dei  proietti. 

Ciò  però  non  vuol  dire,  che  la  soluzione  del  problema 
matematico  non  possa  intanto  ricevere  importanti  ed  utili 
perfezionamenti.  Da  una  parte  lo  studio  della  funzione  ^, 
che  è  la  chiave  delFattuale  soluzione,  è  solo  iniziato,  ed  il 
suo  sviluppo  aspetta  perfe^onamenti  e  semplificazioni.  Dal- 
l'altra non  devesi  dimenticare  che  il  moto  di  traslazione 
non  è  tutto  il  moto  dèi  proietti,  e  che  gli  studi  sulla  rota- 
zione iniziati  dal  S.  Kobert,  dal  Mayevski  e  dal  Desparre 

,  debbono  essere  proseguiti. 

« 

« 

1^1  ContìHbuio  alla  soluzione  razionale  del  problema  bali- 
stico si  divide  in  due  parti,  ed  è  seguito  da  due  note  A  e  6, 

Nella  prima  parte  intitolata  :  Condizioni  attuali  della 
questione  si  passano  in  .rassegna  varie  formule  proposte  per 
rappresentare  la  resistenza  dell'aria,  e  le  ricerche  del  Vallier 
*  sui  coefficienti  di  forma;  si  scrivono  le  equazioni  diflFeren- 
ziali  del  moto,  si  espongono  i  metodi  d'integrazione  proposti 
o  seguiti  dal  Bashforth, .  dall'Otto,  dallo  Zabouski,  dal 
Vallier  e  da  altri,  si  accetta  una  formula  di  Mayevski  per 
tener  conto  della  rarefazione  dell'aria  colle  altezze,  e  si  parla 
di   moltissime  altre  cose  ben  note  o  di   poca   importanza. 

.....*......«...     • 

Ma  noi  non  ci  tratterremo  di  più  su  questa  prima  parte.  ' 
•  Aggiungeremo  solo  che  in  essa,  come  in  tutto  il  resto  del 
lavoro,  si  desidererebbe  più  ordine  di  esposizione,  maggiore 
esattezza  storica,  più  diligenza  nelle  citazioni,  più  sobrietà^  ^ 
più  correttezza  di  linguaggio  (*). 


'  {*)  Per  és,  in  una  notò  alla  pag.  292  «trovasi  questa  citazione  k  Ma- 
yevski, loc.  cit  ^>  mentre  nelle  pagine  precedenti  non  è  citata  alcuna 
opera  del  Mayevski. 

A  pag.  314  (linea  21'),  per  affermare  una  certezza  si  dice  «  si  ha  la 
probabilità  di  uno  contro  infinito  ». 

A  j)ag.  283,  per. dare  «  iin*idea  chiara  delle  variazioni  della  i  (coeffi- 
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La  seconda  parte  porta  il  titolo  :  Nuovo  metodo.  Rice^^ca 
delle  nuove  forinole  di  tiro. 

Già  nella  prima  parte  (p.  292)  gli  autori  hanno  dichiarato 
che  assumono  per  tabella  di  resistenza  una  tavola  della 
Casa  Krupp,  che  dà  in  corrispondenza  di  u,  da  te  =  1000 
ad  UZZI 50,  i  valori  di  D  (u)  dell'equazione: 

|aj  a;  =  ^[D(«)-D(V)J, 

colla  quale    data  la  distanza    07  e  la  velocità  iniziale   V  ai 
calcola  la  velociti  residua: 

U  COS  qp 

COS  6 

Si  sa  che  dai  valori  di  D  {u)  si  traggono  con  operazioni 
aritmetiche  semplicissime  i  valori  delle  altre  tre  funzioni 
T  [u),  J  {u),  A  {u)  del  parametro  u  (valori  che  si  trovano 
del  resto  già  calcolati  nella  tabella  Krupp)  per  mezzo  dei 
quali  il  tempo  /,  rinclinazione  0,  e  l'ordinata  y  sono  dati 
dalle  formule  razionali: 

[^J  '  =  .i^cos,tTW-T(V)l, 

♦ 

0         rA(u)  — A(V)       ,,-^,1 


ciente  di  forma)  non  solo  con  la  forma,  ma  anche  con  la  velocità  del 
proiettile  »,  gli  autori  riportano  dal  Vallier  una  tabella  di  valori  di  i, 
senza  citare  la  formola  o  la  tabella  di  resistenza  a  cui  questi  i  si  rife- 
riscono. Parrebbe  che  g'H  autori  stessi  non  abbiano  un'idea  ben  chiara  di 
ciò  che  sia  i;  esso  non  è  altro  che  un  coefficiente  (costante  o  variabile) 
che  riduce  una  data  formola,  o  una  data  tabella,  ad  un'altra.  Mancando 
la  tabella,  o  la  formola  di  riferimento,  la  t'  non  ha  senso. 
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Gli  autori  accettano  la   forinola  [b] ,  ma  in    luogo   delle 
altre  due  assumono  queste  altre: 

[rj  tgerrtg9-3^?^(4V'f-2VT  +  l) 

essendo 

tGOSo_T(u)  —  T(V) 


r  = 


co     ~"D(w)  — D(V) 


Noi  non  seguiremo  gli  autori  nel  lunghissimo  giro  di  calcoli 
da  cui  hanno  dedotto  coteste  formole;  ci  limiteremo  a  se- 
gnalare il  principio  su  cui  esse  spno  fondate. 

Siano 

^1  '    ^2  '    ■    '    •    »  ^"  —  *   »     ^«    1    •     •    • 

i  valori  di  u  ohe  corrispondono  a  dati  intervalli  eguali  di  x 
o  di  D  (u).  Grii  autori  rappresentano  con  s^  una  qualunque 
delle  differenze 

1 1_ 

ed  affermano  :  «  nei  limiti  ordinari  delle  gittate  pratiche 
«  risulta  da  un  semplice  esame  della  nostra  tavola  bali- 
«  stioa,  che  la  differenza  ora  detta  si  può  ritenere  sensi- 
«  bilmente  costante  »  (p.  332),  ed  è  in  questa  semplice  af- 
fermazione, fatta  quasi  di  passaggio,  che  sta  il  fondamento 
delle  due  formole  [y]  e  [xX  . 

Poiché  gli  autori  non  hanno  creduto  di  convalidare  la 
loro  affermazione  con  alcun  saggio  di  quelle  dilFerenze, 
abbiamo  voluto  far  noi  questo  saggio.  Abbiamo  dunque 
diviso  r  intervallo  D  (99,2)  -  D  (1000),  che  nella  tavola 
Krupp  è  eguale  a  130000,  in  26  intervalli  eguali,  ed  ab- 
biamo trovato  che  la  differenza 


w„  _|         u 


N 
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può  variare  da  0,000177  a    0,000432,  anche    restando    nei 
limiti  ordinari  delle  gittate  pratiche. 

L'asserzione  adunque  che  la  differenza  Su  si  possa  rite- 
nere sensibilmente  costante,  non  è  giustificata.  Se  gli  au- 
tori riflettono  alquanto,  si  convinceranno  che  il  supporre 
s^  costante  equivale  a  supporre  la  resistenza  proporzionale 
al  cubo  della  velocità,  il  che  non  è  affatto  conforme  ai  ri- 
sultati delle  sperienze.  Il  fare  questa  supposizione  significa 
riportare  la  balistica  trentanni  addietro. 

Ma  gli  autóri  ammettono  ohe  un  errore  vi  sia,  e  dopo 
un  lungo  ed  intricato  calcolo  che  occupa  tutta  la  nota  A 
(pag,  353-357)  e  che  noi  ,ci  guarderemo  bene  dal  discutere, 
concludono  che  tale  errore  equivale  ad  un  er^rore  in  media 
suWottava  cifra  decimale  di  v!- 

Quest'accenno  all'ottava  cifra  decimale  fa  una  certa  im- 
pressione, che  però  viene  -assai  attenuata  quando  si  noti  che 
le  cifre  significative  di  y'  cominciano  dalla  quinta  o  dalla 
sesta  decimate;  onde  un  errore  in  media  sull'ottava  cifra  si 
può  con  un  calcolo  abbastanza  semplice  tradurre  in  un  er- 
rore di  gittata,  che  in  molti  casi  arriva  ad  7^^  della  mede- 
sima, e  che  non  e  davvero  un  errore  tanto  piccojo. 

Ma  Terrore  effettivo  può  essere  ancora  più  forte. 


* 
♦  » 


Però  vogliamo  esser  giusti,  e  più  che  giusti.  La  for- 
mola  [rjj  sebbene  a  rigore  non  sia  che  una  formola  em- 
pirica,  è  quanto  di  meglio  si  trova  in  tutto  questo  singolare. 
Contributo  alla  soluzione  razionale  del  problema  balistico. *ìiJoi 
ne  abbiamo  fatto  qualche  saggio,  ed  i  risultati  confrontati 
colla  corrispondente,  formola  razionale  [d\  non  .presentano 
errori  molto  rilevanti,  quando  le  distanza  stiano  dentro* 
certi  limiti.  La  formola  |Vl,  mpritava  dunque  una  difesa  mi- 
gliore di  quella  datane  dagli  autori.  La  seguente  non  è  gran  ' 
cosa,  ma  forse  persuaderà  di  più. 
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t  cos  e 
La  forinola  [yj^,  siccome  y= »  si  può  mettere  sotto 


la  forma 


[r]/       y  =  a)tg9  - 


6  V*  cos*  9 


l'+K 


V  <  COS  5  X* 


;r 


e  vale,  come  si  è  detto,  quando  la  resistenza  è  proporzio- 
nale al  cubo  della  velocità.  Ma  essa  Qon  contiene  il  coeffi- 
ciente della  resistenza,  conjbiene  invece  il  tempo  t,,  il  quale 
essendo  dedotto  dalla  formola  [b] ,  che  è  razionale,  può  ponsi- 
ilerarsi  come  esatto.  Ne  viene  di  conseguenza,  che  la  formola 
col  7  suppone  bensì  la  resistenza*  cubica,  ma  con  un  coeffi- 
ciente che  dà  esatto  il  valore  del  tempo,  coefficiente  adunque 
che  non  sarà  molto  diverso  da  quello  che  darebbe  esatto  il 
valore  di  y,  se  la  distanza  sarà  sufficientemente  piccola. 

Se  non  che,  quando  volessimo  accontentarci  di  simili  ap- 
prossimazioni, vi  sono  formole  anche  più  semplici  della  [v]/, 
per  esempio  questa: 


j/z=^tg9— ~, 


gx' 


•6  V  cos'  9  L         V  M  /  . 


(♦) 


che  vale  per  la  resisteni^a  biquadratica,  od  anche  quest'altra 
che  vale  tanto  per  la  resistenza  biquadratica  quanto  per  la 
cubica  : 


y  =  xtgo  — 


g.x' 


6  V'- cos*  9 


K'K^)']<"'' 


X 


ove  u^  è  la  w  corrispondente  ad  -^  ,  e  dalla  quale   discende 

come  corollario  la  formola  [y]/,  quando  si  ricordi  il  ben 
noto  teorema  di  Bashforth,  che  se -la  resistenza  è  cubica  la 
velocità  orizzontale  a  mezza  distanza,  è  eguale  alla  distanza 


(♦)  Cfr.  Balistica  elementare  nel  éHornale  d'artiglieria,  1582 
(•♦)  Balistique,  pag.  83. 
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interna  divisa  pel  tempo  impiegato  a  percorrerla  (*),  cioè 


Queste  formole,  dico,  sono  più  sengiplici  della  forinola 
col  Y  in  quanto  ohe  non  richieggono  che  la  tabella  delle 
D  [u),  mentre  la  formola  col  r  richiede  la  tabella  delle  D  (u) 
e  quella  delle  T  (u)  (**). 


(*)  Bashforth.  —  A  mathemaiical  treatise  on  the  motion  of  prò- 
iectiUi.  London,  1873,  pag.  68. 

{**)  Per  formarci  un  concetto  pratico  deirapprossimazione  che  si  può' 
sperare  dalie  fonnolé  col  y  e  coiri^M»  abbiamo  calcolato  sulla  base  della 
tabella  Krupp  per  un  proietto  di  10  cm  e  di  10  kg  tirato  colle  velocità 
di  1000  tn,  di  496,77  m ,  e  di  248,72  m,  gli  angoli  di  proiezione  q>  cor- 
rispondenti a  varie  gittate,  colla  formola  raziouale,  e  colle  predette  due 
formole.  Abbiamo  scelto  le  velocità  di  496,77  «»  e  di  248,72  m  piuttosto 
che  le  velocità  tonde  di  500  e  di  250  m ,  perchè  con  496,77  si  utilizza 
una  parte  dei  calcoli  fatti  colla  velocità  di  1000,  e  con  248,72  si  utilizza 
una  parte  dei  calcoli  fotti  con  496,77.  Trattandosi  di  un  semplice  confronto 
abbiamo  posto  S  i  ^  =  1 ,  ossia  C  z=  1. 

V  —  1000  .  ' 
2000        3000        4000        5000        6000 

Formola  razionale  : 

0^49'       10,34'      '2«,41'       4o,25'       6o,45'       9«,53 

Formola  col  y: 

-1-2'        +  5'    .  + 14'      + 18'      +  20'      +20' 

Formola  colVum  :  * 

0        —2'      —  4' 


Distanze 


9 


Errori 


1000 


00,20' 


0 


7000 


or 


Errori 


0 


—   8'      +2'      +33' 


Un  errore  di  14'  tirando  a  4000  m  corrisponde  ad  un  errore  in  gittata 
di  circa  140  m  (più  di  '/so  ^^^^^  gittata)  ed  un  errore  di  18'  a  5000  m 
corrisponde  a  un  errore  in  gittata  di  circa  150  m  (piò  di  Vio  doHa  gittata). 


Distanze 


<!> 


1500 


2^19' 


V  z=  496,77 . 
2500        3500        4500 

Formola  razionale: 

40,40'       70,44'     11«,46' 


5500      •  6500 


17o,00'     24o,23' 
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♦    * 


Ma  ora  ci  permetteremo  di  domandare  :  quale  vantaggio 
vi  è  ad  impiegare  simili  formole,  che  non  meritano  in  so- 
stanza altro  nome  che  quello  di  empiriche^  in  luogo  delle 
formole  razionali? 

Maggiore  esattezza,  no;  giacche  gli  autori  stessi  ammet- 
tono che  un  errore  ci  è,  grande  o  piccolo  che  sia. 

Maggiore  speditezza,  nemmeno  ;  giacche  tanto  le  formole 
razionali  quanto  le  empiriche  vengono  tradotte  in  tavole 
numeriche  perfettamente  analoghe. 

Maggiore  comodità  didattica?  Se  consideriamo  la  como- 
dità didattica  il  vantaggio  sta  evidentemente  e  largamente 
dalla  parte  delle  -  formole  razionali,  perchè  queste  vengono 
fuori  tutte»  e  quattro  insieme  di  un  solo  getto,   mentre  le 


Brrori 

0 


Distanze 


Errori 


Errori 


V  =  248,72 . 
1000        2000        3000        4000 

Formula  razionale-. 

4«,58'     11M5'     19°,3r       33^1' 

Formula  col  y  : 

_j.2'        —4'       -^12'      —10' 

Formola  colVUm  ' 

+  2'        —5'   •   —15'      —50' 


40' 


Formola  col  y  : 
J.2'        H-r      —   3'      —15'      —24' 

Formola  colVum  ' 

« 

Brrori  +2'        +8'      -f-lO'      —   2'      —23'      —60'  ^ 


A  scanso  di  equivoci  dichiariamo  che  alla  formola  coiri«,„  non  ci  teniamo 
affatto.  È  una  formola  empirica  come  le  altre  due. 

(Nota  aggiunta  il  24  marzo). 
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forinole  col  r,  anche  andando  per  'le  brevi,  cioè  abbando- 
nando la  via  seguita  dagli  autori,  richiedono,  oltre  la  cono- 
scenza «delle  due  formóle  razionali  \a]  e  [&],  anche  «la  cono- 
scenza di  quelle  relative  alla  resistenza  cubica.         « 


Fu  dunque  un  altro  il  motivo,  che  determinò  gli  autori  alla 
"•  Ricerca  delle  Nuove  Forinole  di  TirOy  e  a  produrre*  il  Nuovo 
Metodo  ;  ed  il  motivo,  per  quanto  appare  dalla  pagina  329  e   ' 
dalle  seguenti,  fu  il  proposito  di  portare  alle  formolo  razionali 
in.  uso  uila  semplificazione,  òhe  si  riduce^  in  termini  chiari, 
.alla  soluzione  di  questo  problema:  Dole  quattro  cose  disu- 
guali^ renderle  rigorosamente  eguali  ad  una  cosa  soia. 
'    E  noto,  e   gli  autori  stessi  lo  ammettono)  (pag.  306),  che 
1^  quantità  ^  che  figura  nelle  quattro  equazioni  [a]  [b]  [e]  [rf]    • 
non  è  nelle  quattro  equazioni  rigorosamente  là  stessa,  ma 
rappresenta   quattro    valori  medi  diversi  di  una  medesima 
funzione  : 

F(t?)co8  6  • 

F  (u)  C09'  9  ' 

^ 

e  sono»  diversi  qualunque  sia  F,  tranne  il  caso  di  una  re- 
sistenza proporzionale  alla  semplice  velocità.  Siccome  però 
essi  differiscono  poco  tra  loro,  nelle  applicazioni  si  assunie 
per  tutte  le  ^  un  solo  valore,  quello  che  conviene  meglio 
al  probleoia  principale  del  tiro.  Ma,  come  si  è  detto,  le 
.  quattro  funzioni  medie  non  sono  rigorosamente  eguali  ;  ciò 
significa  che  volendo  adoperare  (ciocche  però  non  è  necessa- 
rio) in  due  o  più  delle  equazioni  [a]  [b]  [e]  [d]  la  stessa  fun- 
zione media,  qualunqu,e  questa  sia,  si  Qommette  inevitabil- 
mente un  errore. 

Sarebbe  certamente  una  bella  cosa  poter  eVitare  Fineo- 
modo  di  adoperare  quattro  «valori  distinti  di  jS,  ed  evitare 
in  pari  tempo  l'errore  anzidetto,  quantunque  sia  di  ben 
poco  rilievo,  e  non  affetti  che  quantità  secondarie  delle  ta-  ' 
vola  di.  tiro,  (velocità,  tempi,»  angoli  di  caduta).  Sarebbe, 
dico,  una  bella  cosa  poter  riuscire  ad  adoperare  in  tutte  le 


I 
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forinole  [a]  \b]  [e]  [d]  o  almeno  in  più  d'una,  sempre  ri- 
gorosamente la  stessa  funzione  media.  Ma  codesto  è  un  pro- 
blema, che  nessun  analista  di  questo,  o  di  qualunque  altro 
mondo,  riuscirà  mai,  o  per  dir  meglio,  penserà  mai  a  ri- 
solvere, perchè  è  assurdo  che  due  o  più  cose  disuguali  pos- 
sano in  virtù  di  un  calcolo  qualsiasi  divenire  eguali. 

Questo  assurdo  è  certamente  sfuggito  agli  autori.  Essi 
infatti  a  pag.  332,  lin.  1-6,  affermano  che  si  può  (e  dicono 
Anche  in  che  modo)  giungere  a  soddisfare  alla  condizione 
«  di  adoperar  sempre  rigorosamente  la  stessa  funzione  media  » 
ed  affermano  di  esserci  già  arrivati  per  le  due  equazioni  se- 
gnate nel  Contributo  con  [44J  e  [46J,  che  non  sono  altro 
che  la  [a]  e  la  [b\  già  da  noi  riportate  di  sopra. 

Ed  ecco  come  gli  autori  giungono  a  tali  affermazioni. 

Dopo  avere  scritto  (pag.  330)  le  equazioni  : 

[44]   '  '     x  =  G'lJ)(u)  —  D(Y)], 

<*=:---      .,        tgez=tg9  — -— r-'  , 
C0S9  cos  9 


y  =  xtg^+^ 


9^r2 


cos*<p 


ohe  sono  giuste,  ed  ove 


_1    pF(t?)cosO     •       •        _l'r^dx 


.      .   pF(t?  cose    •      •  1  r^ 

xj     F{u)oos'<p  xj      u 

0  0 


_1   r'^dx  _1     r^xdx 

'^xj     u'  '  '^'~x\J     "i^*^"' 


0 


I 

j  <50sì  proseguono: 

«  La  risoluzione  del  problema  è  quindi    ridotta  alla  de- 

«  terminazione,  delle  funzioni  T  Yt  Ts  ®  ^-  Cominciamo  dalla 

<  prima. 
.  .         «  La  ricerca    analitica    della   prima    funzione  .y,    dalla 

4i  quale,  come  si  vedrà  in  seguito,  si  fanno  dipendere  le  altre 

Rivista,  1896,  voi.  IL  '  •  '2 
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«  due,  B  esposta  nella  nota  speciale  A  situata  in  fine  di 
€  questa  memoria.  Biserbandoci  dunque  di  trattare  ivi  la 
«  questione  in  tutta  la  sua  generalità,  ci  basti  far  osservare 
«  per  ora,  ripetendp  un  ragionamento  analogo  a  quello  fatto 
«  nel  §  6  d),  che  il  valore  numerico  della  funzione  y  è  data 
«  per  mezzo  della  nostra  tavola  balistica  dalla  relazione 

_T(i^)— T(V)  _  T  (^)  —  T  (V) 
'^""  _£  ~J)(u)  —  D(Y) 

C 

«  e  che  potrebbe  anche  dedursi  da  un'altra  qualunque  delle 
«  tavole  balistiche  esistenti,  se  la  funzione  T  fosse  data  in 
«  tutte  con  il  numero  di  cifre  decimali  da  noi  assunto. 

«  Sostituendo  questa  espressione  di  y  nell'equazione    del 
«  tempo,  essa  diventa 

[45]  t  =  J~  =  ^^-^  [T  (u)  -  T  (V)] 

^     -•  C0S9       C0S9 

«  dalla  quale,  tenendo  presente  quello  che  dicemmo  nel  §  6  d) 
€  ora  citato,  a  proposito  della  costruzione  della  nostra  ta- 
«  vola,  si  vede  che,  giusta  la  teoria  ivi  esposta,  noi  calco- 
«  liamo  il  valore  medio  dell'inversa  della  pseudo-velocità 
«  facendo  la  media  dei  valori  di  questa  funzione  negli 
«  estremi  superiori  di  n  intervalli  eguali  a  10  C  in  cui 
«  supponiamo  divisa  l'ascissa,  convenendo  di  prendere  per 
«  C  il  valore 

C 

«  che  soddisfa  all'equazione  [44 1.  Quindi  nella  espressione 
€  del  tempo  noi  veniamo  ad  introdurre  lo  stesso  ed  iden- 
«  tico  valore  del  parametro  ^  che  risulta  dalla  detta  equa- 
«  zione  [44j,  e  perciò  se  arriveremo  ad  esprimere  Xi  ^  Y,  ili 
«  funzione  di  y,  avremo  soddisfatto  alla  condizione  di  adope- 
«  rare  sempre  rigorosamente  la  stessa  funzione  media.  » 

Ed  eccoci  giunti  alle  affermazioni  succitate.  Crediamo  inu- 
tile di  proseguire  nella  trascrizione,  come  anche  di  discu- 
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tere  il  ragionamento,  o  per  dir  meglio,  il  discorso  riportato, 
dispensandocene  l'assurdo  contenuto  nella  conclusione. 

Ma  anche  facendo  astrazione  da  questo  assurdo,  cioè  anohe 
ammettendo  che  i  valori  di  ^  dell'equazioni  [44]  e  [45]  ab- 
biano acquistato  con  quel  curioso  discorso  «  lo  stesso  e  iden- 
tico valore  »,  e  che  con  ciò  le  due  quantità  secondarie  delle 
tavole  di  tiro  (velocità  e  tempo)  possano  essere  calcolate  con 
assoluta  esattezza,  non  si  comprende  come  mai  gli  autori, 
tanto  preoccupati  di  un  piccolo  errore  nelle  quantità  secon- 
darie, si  rassegnino  per  evitarlo  ad  accogliere  un  errore  ben 
altrimenti  grave  nella  quantità  principale,  che  è  Tangolo  di 
proiezione  ;  l'errore  cioè  che  deriva  dal  sostituire  alla  resi- 
stenza vera  una  resistenza  fittizia  proporzionale  al  cubo 
della  velocità. 

* 
Per  evitare  qualsiasi  errore    nelle,  equazioni  [44J  e  [46] 

non  vi  è  altra  via  da  seguire,    che  distinguere  i  valori  .di 

C  che  entrano  nell'una  e  nell'altra;  cioè  non  scrivere  per 

entrambe 

ma  scrivere  nella  prima 

nella  seconda 

ed  eseguire»  le  integrazioni 

.        '       F  («;)cose 
lai'  P,  =-    l    — Z—      fì- ^'^' 
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T3,/i?cos6\ 
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integrazioni  ohe  ♦  si  possono  eseguire  o  oon^  sviluppi  in 
seifie,  o  procedendo  per  approssimazioni*  successive.  E  se  non 
si  padrà  in  paralogismi  non  si  troverà  mai  ohe  p^  e  p,  sono 
rigorosamente  eguali,  non  si  troverà  '  mai,  -  dico,  che  nelle 
[44]  e  [45]  possa  «  adoperarsi  rigorosamente  la  stessa  fun- 
zione »  ossia  introdurre  «  lo  stesso  e  identico  valore  del 
parametro  ^  *  (*). 

Abbiamo    poc'anzi    accennato  a  paralogismi,    poiché    gli 
autori  cadono  realmente  in  un  paralogisma  ned  brano  succi- 

tato,  quando  dicono  di  prendere   per  C  il  valore  di  ^  ,^ 

che  soddisfa  all'equazione  [44]. .  Poiché  trattasi  di  ^  essi 
vengono  a  dire  che  prendono  per  p  il  valore  che  soddisfa 
alla  stessa  [44] .  iivece,  il  parametro  P  che  eJntra  in  [44]  è 
determinato  da  una  equazione .  a  parte,  che  è  la  [a]^  Nello 
stesso  paralogisma  cadono  in  seguito  gli  autori,  quando 
tentano  determinare  la.  quantità  ^. 


{*)  Nell'equazioni  [a]'  q  [b]'  noi  abbianjo  accettato  la  supposizione  fatta 
dagli  autori,  che  o«»  sta  una  quantità. costante,  cioè  una  certa  de'nsità 
media  calcolata  a  parte.  A  tutto  rigore  si  dovrebbe  ^scrivere  in  [44] 
e  [45], 


.C'z^ 


5*P; 


,     C'  =  -^ 


0  *  p/ 


P-  - 


X 


/■^ 


(l--a.y)F(g)cosO^^^ 


_.,  t?cosO.       5 


,/ 1?  cos  0  \ 

\  COS  0  ./ 


P/  = 


(1  ~  «  y)  F  (v)  COS  Q  ^  ^'      • 

/ 1?  cos  0  \       ,  ' 

F  l I  COS*  3 

\  COS?    / 


essendo  5  (1  —  a  y)  la  densità  all'altezza  y ,  ed  a  una  costante  (=  0^0008 
secondo  S/  Robert). 
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Conclusioiie. 

Chi  sfoglia;  semplicemente  la  memoria  dei  signori 'Roijca 
e  Bassani,  trovando  qua, e  là  citati  i  nomi  di  quasi  tutti  gli 
autori  che  hanno  trattato  di  balistica,  e  perfino  il  nome  del 
più  illustro  matematico  tedesco  vivente^  il  Weie^trass,  me 
ritrae  l'impressione  che  si  tratti  di  uh 'lavoro,  frutto  di 
lunghi  e  seri  studi.  Ma  quando  si  comincia  a  leggere  at- 
tentamente,  la  prima  impressione  va  rapidamente  scomp£(- 
rendo  per  dar-  luogo  ad  un'altra  ben  diversa,  che  si  rias- 
sume cosi:  -^  Molti  autori  citati  ma  non  tutti  letti,  e  i 
letti  non  sempre  sufficientemente  studiati  —  Esposizione 
.disordinata  e  trasandata  —  Concetti  matematici  confusi, 
ben  rari. quelli  aventi  la  limpidità  che  è  propria  di  tali 
concetti  —  Quindi  espressioni  oscure  od  ambigue,  calcoli 
errati,  paralogismi,  assurdità. 


Settembre  1895. 


F.  SiAC(5i. 


P,  S.  —  Questi  Appunti  furono  scritti,  come  si  vede,  fin 
dal  settembre  scorso,  ma  ne  rimase  sospesa  la  pubblicazione, 
avendo  gli  autori  manifestato  il  proposito  di  correggere  essi 
stessi  in  una  Nota  complementare  gli  errori  contenuti  nel 
Contributo. 

Nella  Nota  complementare  pubblicata  nel  fascicolo  di  de- 
cembre  della  Rivista  marittima  gli  autori  dichiarano  di 
essere  incorsi  in  alcuni  errori,  ma  non  li  specificano.  Solo 
riguardo  a  un-  certo*  coefficiente  di  proporzionalità,  cosi  si 
esprìmono  nelle  ultime  sei  linee  della  Nota  :  «  Faremo  però 
«  osservare  che  Tòperazìone  di  costruire  una  tavola  di  tiro 
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«  è  cosi  delicata  e  importante,  ohe  converrà  sempre  fare  due 

O 

«  serie  di  tiri  per  dedurre  la  retta   . ,  onde  supponiamo  sop- 

«  presso  il  §  26  delPaltra  Nota,  tanto^più  che  il  coefficiente  K 
«  di  proporzionalità  di  cui  si  parla  alla  pag.  340,  non  può 
«  essere  teoricamente  giustificato  )^.  Il  §  26,  che  gli  autori 
sopprimono,  in  realtà  non  ci  è  mai  stato,  poiché  dal  §  25 
siisalta  al  §  27.  Ma  si  tratta  certamente  del  §  24^  in  cui 
sono  accumulate  le  più  meravigliose  cose  di  questo  mera- 
viglioso Contributo  alla  soluzione  razionale  del  problema 
balistico. 

Riguardo  alle  formule  col  t,  essi  dicono  che  la  Nota  A 
non  fornisce  l'errore  effettivo  contenuto  in  cotesto  formolo 
«  >ohe  anzi  in  realtà  esso  non  esiste,  o  viene  molto  ridotto  >. 
In  realtà  (correggeremo  noi)  esso  esiste,  e  può  superare  '  ^^ 
della  gittata.  Qli  autori  tuttavia  concedono  ohe  se  dal  punto 
di  vista  pratico  quelle  formolo  concordano  (sic)',  colle  formolo 
razionali,  dal  punto  di  vista  teorico  sono  meno  rigorose 
«  ma  (soggiungono)  già  spiegamelo  la  ragione  per  la  quale 
le  abbiamo  cercate  ». 

Ora  questa  «  ragione  »,  non  è,  come  si  è  veduto,  ohe 
una  assurdità,  la  quale,  adunque,  non  solo  non  è  stata  cor- 
retta, ma  viene  in  certo  modo  ad  esser  confermata. 

Da  questi  dati  (e  non  da  questi  soli)  risulta  in  modo 
chiaro,  che  gli  autori  sono  tutt'altro  che  decisi  ad  abban- 
donare quelle  formolo,  a  non  fare  cioè  di  quelle  formolo  e 
della  «  ragione  per  cui  le  hanno  cercate  »  la  base  del  libro 
destinato  agli  allievi  della  B.  Accademia  Navale.  Perciò 
abbiamo  creduto  utile  ed  opportuno  di  dar  corso  agli  Ap- 
punti, togliendone  tuttavia  parecchi  brani  riferentisi  ad  errori 
di  minore  importanza,  o  che,  sebbene  non  specificati,  furono 
in  qualche  modo  corretti,  ed  aggiungendovi  una  Nota  nume- 
rica a  piò  della  pagina  14,  la  quale  assiste  le  formolo  col  x 
un  po'  meglio  dei  oalcoli  algebrici  presentati  nel  Contributo 
od  aggiunti  nel  Complemento. 

Cosi,  se  in  quel  libro  gli  autori  vorranno  mantenere  le 
formolo  col  y,  che  non  hanno  sulle  razionali  ne  il  vantaggio 
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della  precisione,  uè  quello  della  speditezza,  né  quello  della 
facilità  didattica,  essi  almeno  non  ripeteranno  «  la  ragione 
per  cui  le  hanno  cercate  »  ma  potranno  in  alcuni  casi  as- 
sisterle con  qualche  numero  e  con  qualche  considerazione, 
attingendo  in  quella  nota  numerica  ed  anche  negli  AppunlL 
Non  potranno  però  dire  di  avere  con  quelle  formole  con- 
tribuito al  progresso  della  balistica  razionale,  ne  provve- 
duto airinsegnamento  razionale  e  proficuo  nella  £.  Acca- 
demia Navale. 

» 

Napoli.  24  marzo  1896. 


F.  S. 
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BOSSOLI  PER  SHRAPNELS  DA  57 


La  fabbricazioIl^  dei  bossoli  per  shtapnels  da  57,  dei  quali 
la  fonderia  di  Genova  ebbe  ragguardevole  commessa,  fu 
iniziata  abbozzandone  la  cavita  di  fucina  con  stampi  sotto 
l'azione  del  maglio,  e  lavorandone  successivamente  F  in- 
terno al  tornio. 

Costruite  con  questo  sistema  alcune  centinaia  di  bossoli^ 
si  ebbe  a  rilevare  che  esso  importava  tempo  e  spesa  no- 
tevoli, specie  per  l'inevitabile  eccentricità  della  parete  del 
bossolo  grezzo  di  fucina,  e  quindi  si  fecero  prove  di  lava- 
razione  della  cavità  ai  trapani  verticali,  sussidiati  però  da 
qualche  altra  macchina  pel  completo  finimento  intemo. 

Le  prime  prove,  ancorché  eseguite  con  mezzi  imperfetti/ 
diedero  però  subito  a  riconoscere  la  superiorità  di  questo 
sistema,  il  quale  fu  senz'altro  seguito  per  la  lavorazione 
dell' interno  dei  bossoli,  preparando  all'uopo  un  completo 
attrezzamento  di  macchinario  e  congegni  diversi,  fra  cui 
un  trapano  multiplo. 

Non  sarà  superfluo  accennare  che  non  si  potè  esperi- 
mentare il  sistema  d'imbottitura  dei  bossoli  per. mezzo  di 
strettoi,  difettando  appunto  la  fonderia  di  tali  macchine 
adatte  per  simili  lavorazioni,  le  quali,  come  è  ben  noto,  sono 
compiute  con  buon  successo  presso  vari  stabilimenti,  in  parti- 
colare per  bossoli  di  medio  calibro,  mentre  per  quelli  di 
piccolo  calibro  non  sembra  ancora  sia  definito  se  il  sistema  * 
d'imbottitura  dei  bossoli  allo  strettoio  sia  preferibile  ad 
.altri  sistemi.    . 

Specialmente  incaricato  delle  prime  prove,  ed  in  sBguito 
di  avviare  la  regolare  lavorazione  alle  macchine  della  ca- 
vità interna  dei  bossoli,  ebbi  mezzo  di  raccogliere  tutti   i  , 
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°  « 

dati  relativi  a  tale  lavorazione,  ed  ora  mi  faccio  lecito  di. 
presentare  questa  memoria,  in  cui  ho  riassunto  le  principali 
particolarità    del    sistema  seguito  presso  la  fonderia*  nelU. 
fiducia  ch'e  possa  riescire  di  qualche  utiHtà  per  lavorazioni 
di  bossoli  di  piccolo  calibro,  o  per  altre  congeneri. 
.  Ho  naturalmente  tralasciato  in  questa   memoria,    quanto 
riflette    la    lavorazione   esterna  degli   shrapnels  da  67,  es- 
sendo essa  eseguita*  eolie  macchine  ordinarie  usate  per  gli 
altri  proietti  di  piccolo  calibro. 

L'acciaio  adoperato  per  i  bossoli  degli  shrapnels  da  57,  è\ 
di  qualità  dolce,  corrispondente  ai  seguenti  dati,  ottenuti  in 
prove  di  trazione,  con  saggi  aventi  200  mm  di  lunghezza  utile:  • 
allungamento  alla  rottura  23  7o  1 
sforzo  alla  rottura  sulla  sezione  primitiva  61,90  kg. 

Quest'acciaio  fu  acquistato  dal  commercio  in  verghe  tonde, 
della  lunghezza  di  6  m  circa  e  del  diametro  compreso  fra 
58,6  mm  e  69,5  mm. 

Importante  avvertenza  nella  lavorazione  dei  bossoli  si  è 
di  adoperare  per  tutti  gli  utensili  taglienti  acciaio  speciale, 
fuso  al  crogiuolo,  di  ottima  qualità,  resistente,  tenace  e 
suscettibile  di  forte  tempra. 

Altra  avvertenza  è  quella  di  abbondare  nella  lubrifica- 
zione, in  massima  effettuata  con  acqua  saponata,  special- 
mente nella  trapanatura.  Per  soddisfare  a  tale  scopo  nei 
vari  congegni  escogitati  si  sono  eseguiti  fori,  canali,  ecc., 
curando,  che  nelle  varie  lavorazioni  fosse  attentamente  se- 
guita tale  avvertenza,  provvedendo  le  macchine  lavoratrici 
delle  occorrenti  trombe  per  iniettare  il  liquido,  di  recipienti, 
condotti,  ecc. 

Infine  non  sarà  superfluo  notare  che,  pel  buon  anda- 
mento del  lavoro,  è  pure  indispensabile  che  si  dia  il  mas- 
simo sfogo  ai  truccioli  od  altri  residui,  prodotti  dagli  uten- 
sili taglienti. 

« 

Taglio  dei  cilindrai.  —  Il  taglio  delle  verghe  di    acciaio 
è  eseguito  a  freddo,  mediante  l'apparecchio  rapjiresentato  nel  ' 
suo  insieme  dalle  figure  1*  e  2\ 
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Esso  consta  di  una  morsa  porta-cuscinetti  di  macchine 
ordinarie  da  intagliare  viti,  applicata  sul  carrello  scorre- 
vole di  un  robusto  tornio.  Nella  parte  superiore  della 
morsa,  sono  dispósti  due  porta-coltelli  a  (rappresentati 
dalla  fig.  3\  4*  e  5*),  boi  loro  codolo  infilato  nei  fori  dei  tubi 
scorrevoli,  come  appare  dalla  sezione  della  mezza  morsa  di 
sinistra. 

Un  sostegno  con  cuscinetto  &,  di  acciaio  temprato,  si- 
tuato posteriormente  ai  coltelli,  serve  a  sostenere  l'estre- 
mità libera  delle  verghe;  Taltra  estremità  è  infilata  nella 
coppaia  del  tornio  e  ooUegata  ad  essa  mediante  le  re- 
lative viti. 

La  leva  k  (fig.  1*  e  2')  provvista  di  bottone  a  vite  n,  serve 
a  regolare  la  corsa  del  carrello  z  lungo  il  banco  del  tornio, 
per  trasportare  i  coltelli  da  un  taglio  all'altro. 

Il  taglio  si  effettua  comunicando  il  moto  di  rotazione 
alia  verga  e  quindi  operando  sul  manubrio  d,  per  far  scor- 
rere il  carrello  Zy  affinchè  il  bottone  n  vada  ad  appoggiare 
contro  la  testata  della  verga  i.  In  questa  posizione  i  col- 
telli della  morsa  si  trovano  situati  alla  voluta  distanza  per 
intagliare  il  cilindro  della  richiesta  lunghezza.  Manovrando 
gradatamente  il  volantino  f,  i  due  coltelli  s  si  avanzano 
contemporaneamente  verso  la  verga,  finché  siasi  operato  il 
taglio. 

Per  evitare  che  succedano  guasti  nella  leva  k,  e  che  il 
cilindro  non  incontri  difficoltà  a  disgiungersi  dalla  verga, 
devesi  sollevare  la  leva  non  appena  che  il  taglio  è  iniziato. 
Allorché  il  cilindro  si  è  staccato  dalla  verga  si  fa  rotare 
il  volantino  in  senso  inverso,  per  riportare  i  coltelli  nella 
primitiva*  posizione  ;  riabbassata  la  leva  k,  si  fa  nuovamente 
scorrere  il  carrello  z  nel  modo  indicato,  affinchè  il  tutto 
si  trovi  a  sito  per  procedere  ad  un  altro  taglio. 

La  fig.  6*  rappresenta  un  cilindro  tagliato  con  l'apparecchio 
descritto.  Esso  ha  le  facce  piane  perpendicolari  al  suo  asse 
e  prive  di  qualsiasi  scabrosità  sul  loro  spigolo  periferico; 
sopra  una  delle  faccie  piane  ha  un  pinolo  sporgente,  che, 
come  sarà  detto  in  seguito,  è  tolto  prima  di  operare  la  cavità. 
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Pprta^coUellù  *—  Dalle  fig.  3',  4*  e  6"  si  rileyano  chiara- 
mente i  loro  particolari. 

Le  piastrette  o,  applicate  sulla  faccia  in  tema  delFau  elio  p, 
devono  essere  di  acciaio  della  stessa  qualità  di  quello  degli 
utensili,  e  temprate  durissime;  perchè  è  appunto  merce  questa 
durézza  ohe  le  verghe,  durante  Fazione  dei  coltelli,  possono 
rotare  liberamente,  benché  appoggino  fortemente  contro  le 
.piastrette  stesse,  e  la  loro  superficie  sia  grezza  di  fucina. 

La  pressione  contro  le  piastrette  produce  altresì  il  li- 
sciamento della  superficie  esterna  delle  verghe,  onde  i  ci- 
lindri tagliati  risultano  colle  estremità  pressoché  tornite. 

Centramento  dei  cilindri.  —  Consiste  nel  fare,  in  una 
delle  facce  piane  di  ciascun  cilindro,  un  incavo  circolare 
terminato  a  cono,  ben  concentrico  alla  periferia  esterna, 
destinato  a  servire  d'imboccatura  alla  saetta,  che  deve  aprire 
il  primo  foro  lungo  l'asse  dei  cilindri. 

Il  centramento  è  eseguito  col  congegno  rappresentato 
dalla  fig.  7'. 

Al  corpo  a  di  bronzo,  foggiato  a  cavalletto,  sono  con- 
nesse tutte  le  altre  parti.  Nel  foro  centrale  (Iella  base  è 
investito  il  reggi-cilindri  b  di  acciaio,  il  cui  incavo  tronco- 
conico serve  a  contenere  una  delle  estremità  di  ciascun 
cilindro.  Nell'occhio  superiore  del  corpo  è  avvitato  il  tubo  e 
di  acciaio,  foggiato  inferiormente  ad  incavo  tronco-conico 
eguale  a  quello  del  reggi-cilindri  b  ;  la  parte  cilindrica  so- 
prastante all'incavo  serve  s  contenere  i  trucioli  prodotti 
dalla  saetta  nell'eseguire  le  .imboccature.  Superiormente  il 
tubo  è  provvisto  di  un  volantino  di  maneggio. 

Nel  tubo  passa  l'asta  e,  di  acciaio,  av^ente  una  estremità 
a  codolo,  per  riunirla  all'albero  del  trapano,  e  l'altra  con 
un  foro  a  chiocciola,  per  innestarvi  la  saetta  /*,  della  forma 
rappresentata  dalla  fig.  9*. 

Si  procede  airesecuzione  dell'imboccatura  di  centramento 
fissando  il  congegno  sul  banco  da  lavoro  di  un  trapano  di 
adatta  potenza  e  riunendo  quindi  l'asta  e  all'albero  del 
trapano,  coU'awertenza  d'introdurla  in  pari  tempo  nel  tubo. 


•  i 
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Sullo  stesso  banco  del  trapano  od  in  pit)ssimità,  è  inoltre 
assicurato  un  ceppo  di  ghisa  con  foro  cilindrico  di  altezza 
eguale  a  circa  i  due  terzi .  della  lunghezza  dei  cilindri. 
Questi,  a  mano  a  mano  che  sono  tagliati  colPapparecchio 
già  indicato,  sono  successivamente  introdotti  nel  foro  del 
ceppo  colla  piccola  sporgenza  rivòlta  in  alto.  Questa  s^or- 
genza  è  tosto  asportata  *  mediante  unp  scalpello  da  banco, 
dando  un  colpo  di  martello  su  di  esso.  Ciascun  cilindro  è. 
quindi  disposto  fra  i  ritti  del  corpo  a  colla  parte  inferiore 
investita  nell'incavo  tronco-conico  del  reggi -cilindri  fe,  e 
quella  superiore  neirincavo  del  tubo  e,  come  appare  dalla 
fig.  7';  mantenuto  il  cilindro  in  quella  posizione,  si  fa 
ruotare  il  volantino  di  maneggio,  avvitando  il  tubo  nel- 
l'occhio del  corpo,  finche  contrasti  col  suo  incavo  tronco- 
conico colla  testata  del  cilindro,  cosi  che  questo  riesce  centrato 
e  solidamente  assicurato  fra  i  due  incavi  tronco-conici. 

Comunicato  il  moto  al  trapano,  mediante  il  suo  congegno 
.  automatico   si  spinge   gradualmente   la  saetta  verso  il  ci- 
lindro, finché   siasi  internata  della    quantità   richiesta,  ciò  ' 
che    si  riconosce  mediante  un   indice   disposto  in   prossi- 
mità dell'albero  del  trapano. 

La  fig.  8'  rappresenta  un  cilindro»  centrato  nel  modo  anzi- 
detto. 

Morsa  di  centramento.  —  Per  tutte  le ,  operazioni  al  tra- 
pano, i  cilindri,  se  non  è  diversamente  indicato,  sono  sempre 
assicurati  sul  banco  da  lavoro  della  macchina,  mediante  una 
morsa  i  cui  cuscinetti  si  spostano  di  quantità  eguali  per 
compensare  la  differenza  di  diametro  esistente  fra  i  cilindri, 
che,  cotne  è  noto,  provengono  da  verghe  grezze  di  fucina, 
fornite  dal  copimercio. 

L'insieme  della  morsa  ed  i  suoi  particolari  sono  rappre- 
sentati nelle  figure  dalla  10"  alla  17'. 

Essa  è  costituita  come  segue: 

Un  cprpo  oilindrico,  di  bronzo  (fig.  11'),  a  base  quadrata, 
è  attraversato  da  un  foro  secondo  il  suo  asse.  La  parte 
superiore  di  detto  foro  è  di  diametro  alquanto  maggiore  di 
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quello  massimo  dei  cilindri,  e  l'inferiore  di  diametro  sensi- 
bilmeute  minore,  formando  cosi  un  risalto  sul  quale  trovano 
appoggio  I  cilindri  stessi. 

Nella  parete  del  corpo  cilindrico,  sonvi  sei  feritoie  s,  tre 
nella  parte  superiore  e  tre  in  quella  inferiore  del  foro  ci- 
lindrico di  maggior  diametro;  ogni  strato  è  disposto  sullo 
stesso  piano,  colle  feritoie  situate,  due  a  due,  sulla  stessa 
generatrice.  Le  feritoie  di  ogni  strato  sono  fra  loro  equi- 
,  distanti  e  convergenti  in  modo  uniforme  verso  Tasse  del 
corpo.  Sulla  superficie  esterna  di  questo,  parallelamente  al 
suo  asse  ed  in  corrispondenza  di  ciascuna  coppia  di  feri- 
toie s,  è  scavata  una  scanalatura  a  fianchi  paralleli,  che  si 
estende  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  e  ne  attraversa 
la  base.  A  -metà  larghezza  di  ogni  scanalatura  è  scavato 
un  canale  a  fianchi  pure  paralleli,  colla  base  inclinata  di 
un  decimo  della*  sua  lunghezza  rispetto  alTasse  del  corpo, 
raccordantesi  superiormentei  collo  spigolo  delle  corrispon- 
denti scanalature  e  prolungato  fino  alla  fàccia  •  inferiore 
della  bas^  del  corpo.  Sulla  faccia  superiore  di  quQsto,  è 
applicato  il  riparo  &,  (fig.  10")  di  lamiera  di  ferro,  che 
protegge  le  sottostanti  parti  dall'intromissione  di  còrpi 
estranei. 

La  base*  del  corpo  è  provvista  di  dieci  fori,  dei  quali 
quattro  lisci  servono  per  Te  chiavarde  destinate  a  fissare  la 
morsa  sul  banco  della  macchina  e  gli  altri  sei'  a  chiocciola 
pbl  collegamento  di  altre  parli. 

Nelle  feritoie  del  corpo*  sono  allpgati  sei  cuscinetti  di 
acciaio  (figure  15'  e  16')  terminati  a  coda  di  rondine  da  una 
parte,  e  dall'altra  a  superficie  cilindrica  provvista  di  piccoli 
denti  di  presa.  I  tre  di  maggior  lunghezza  ^ono  di^psti 
nelle  feritoia  superiori  e  gli  altri  tre  in  quelle  inferiori,  tutti 
rivolti  coU'estremità  dentata  verso  'l'interno  del  corpo.     * 

In  ogni  scanalatura  longitudinale  del  corpo  è  disposto  un 
'  cuneo -di  acciaio  (fig.  14*),  avente  una  faccia  a  vite  e  quella 
opposta  a  piano  inclinato,  lungo  il  quale  è  scavato  un  canale 
a  coda  di  rondine,  corrispondente  ai  denti  dpi  cfuscinetti. 
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I  tre  cunei  riuniti  al  corpo  costituiscono  colla  loro  su- 
perficie estema  come  un  cilindro  sul  quale  sia  stata  pra- 
ticata Tavvitatura  e  quindi  asportati  tre  segmenti.  I  cunei 
scorrendo  parallelamente  all'asse  del  corpo  mantengono  in- 
variato il  loro  diametro  esterno. 

Sui  cunei  è  avvitato  il  manicotto  d  di  brónzo  (fig.  12*), 
provvisto  esternamente  di  quattro  manubri  di  maneggio 
avvitati  nei  corrispondenti  fori  a  chiocciola.  Inferiormente 
il  manicotto  ha  un  ingrossamento  esterno,  parte  cilindrico 
e  parte  a  tronco  di  cono;  nella  parte  cilindrica  sonvi  otto 
fori  equidistanti,  dei  quali  quattro  a  chiocciola  servono  per 
fissare  il  riparo  inferiore  e  (fig.  10'),  ohe  come  il  precedente 
protegge  le  sottostanti  parti  dall'  intromissione  di  corpi 
estranei;  gli  altri  quattro  fori  servono  alla  lubrificazione  della 
parte  inferiore  del  manicotto. 

Sul  tratto  a  tronco  di  cono  di  quest'ultimo  è  disposto  un 
anello  di  ritegno  di  ferro  (fig.  13'),  assicurato  sulla  base  del 
corpo  con  sei  viti  a  testa  esagonale. 

Devesi  osservare  che  il  manicotto  possa  rotare  libera- 
mente tanto  sull'avvitamento  dei  cunei,  quanto  neiranello, 
di  ritegno. 

Dalla  descrizione  fattane,  e  dall'esame  del  disegno,  rilevasi 
chiaramente  il  modo  di  operare  della  morsa,  noiichè  la  fa- 
cilità, Tesattezza  di  centramento  e  la  stabilità  dei  cilindri. 

La  rotazione  del  manicotto  determina  lo  scorrimento  si- 
multaneo dei  tre  cunei  lungo  i  loro  alloggiamenti,  solle- 
vandoli od  abbassandoli.  .Essi  in  pari  tempo  spostano  i  sei 
cuscinetti  di  quantità  eguali  ed  in  direzione  normale  all'asse 
del  corpo.  In  tal  modo  il  cilindro  rimane  solidamente  assi- 
curato nella  morsa,  ben  centrato  ed  in  posizione  invariabile 
per  l'esecuzione  delle  lavorazioni. 

Superiormente  i  cilindri  sporgono  di  un  centimetro  circa 
oltre  il  riparo  &,  affine  di  poterli  aiferrare  per  estrarli  dal  foro 
della  morsa.  Quest'ultima  è  poi  chiusa  con  maggior  for«a, 
mediante  Tuso  di  un  manubrio  di  ferro  cavo,  infilato  sulla 
parte  cilindrica  dei  manubri  fissi  al  manicotto,  per  aumen- 
tarne il  braccio  di  leva. 
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Trapano  multiplo.  —  Considerato  il  rilevante  numero  di 
bossoli  da. 57,  che  doveva  porsi  in  fabbricazione,  e  considerato 
inoltre  che  lavorazioni  consimili  certamente  si  sarebbero 
dovute  eseguire  in  avvenire,  si  addivenne  all'acquisto  di  un 
trapano  multiplo,  per  poter  con  esso  procedere  alia  lavora- 
zione dei  bossoli  con  maggiore  speditezza,  e  nello  stesso 
tempo  con  economia  di  spesa. 

L'accennato  trapano  essendo  già  conosciuto,  non  è  il  caso 
di  esporne  particolareggiata  descrizione;  mi  limiterò  quindi 
ad  accennare  semplicemente  alle  sue  parti  principali,  indi- 
candone sommariamente  il  modo  di  operare. 

Una  robusta  piastra  di  ghisa,  a  vano  quadrangolare,  col 
contorno  esterno  provvisto  di  appendici  per  le  chiavarde 
che  la  fissano  alla  fondazione,  serve  di  base  alla  macchina. 

Due  ritti  di  ghisa,  coU'intemo  foggiato  a  cassa,  sono 
disposti  uno  ad  ogni  testata,  col  loro  piede  sul  piano  su- 
periore della  piastra  di  base,  alla  quale  sono  solidamente 
collegati  da  chiavarde. 

Due  travi  di  ghisa,  a  sezione  rettangolare,  ciascuna  con 
una  faccia  piana  e  quella  opposta  a  serbatoio,  sono  accop- 
piate e  disposte  parallelamente  ai  lati  maggiori  della  piastra 
di  base,  colle  facce  piane  rivolte  verso  Testerno.  Fra  quelle 
interne  presso  le  testate,  trovansi  situati  i  ritti,  alla  parte 
superiore  dei  quali  sono  solidamente  collegate  da  chiavarde. 

L'insieme  di  queste  parti  costituisce  Tincastellatura  della 
macchina,  alla  quale  sono  riuniti  gli  altri  organi  dei  vari 
movimenti. 

Contro  la  faccia  estema  di  ciascuna  trave,  sono  applicati 
quattro  congegni  a  trapano,  indipendenti  e  scorrevoli  lungo 
la  rispettiva  trave. 

Gli  otto  alberi  porta-saette  di  tali  congegni  ricevono  il 
movimento  di  rotazione  da  un  solo  albero  motore. 

L'avanzamento  automatico  di  detti  alberi  è  pure  comu- 
nicato da  uh  unico  congegno,  situato  sulla  faccia  esterna 
del  ritto  opposto  a  quello  cui  è  assicurato  l'albero  motore. 
Inoltre  detti  alberi  sono  collegati  ciascuno  ad  una  speciale 
leva  provvista  di  contrappeso. 
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Ciascun  albero,  pel  moto  di  avanzamento,  è  provvisto  di 
dentiera  con  relativo  rocchetto,  il  quale  può  con  tutta  faci- 
lità e  speditezza  impegnarsi  o  meno  col  corrispondente  del 
congegno  automatico;  ne  deriva  quindi  la  possibilità  di  poter 
maneggiare  detto  albero  a  leva,  e  fargli  compiere  rapida- 
mente la  sua  corsa  verticale,  sia  di  sollevamento,  che  di 
abbassamento. 

Due  banchi  da  lavoro  di  ghisa,  coir  interno  foggiato  a 
vasca,  per  raccogliere  il  liquido  che  cola  dalle  saette  durante 
la  trapanatura,  sono  disposti  parallelamente  alle  travi  ed 
applicati  inferiormente  contro  le  facce  esterne  dei  ritti, 
lungo  i  quali  possono  scorrere  e  fissarsi  mediante  chia- 
varde. 

Nella  parte  inferiore  di  ciascuna  trave  sono  applicati 
quattro  rubinétti,  che  comunicano  col  serbatoio  e  che  sono 
provvisti  di  tubo  pieghevole  per  portare  il  liquido  lubrifi- 
cante sulle  saette. 

ÌJna  piccola  pompa  rotativa  serve  a  far  rimontare  nei 
serbatoi  delle  travi  il  liquido,  che  dai  banchi  da  lavoro  si 
deposita  nella  cassa  di  uno  dei  due  ritti. 

Finalmente,  parecchi  alberi,  sia  verticali,  che  orizzontali; 
provvisti  di  ruote  e  rocchetti  tanto  cilindrici,  che  conici, 
trasmettono  il  movimento  dall'asse  motore  ai  vari  congegni. 

IL  peso  della  macchina  è  di  circa  9500  kg. 

.  Ruota  a  scatto,  —  Durante  la  foratura  dei  primi  cilindri 
coll'uso  del  trapano  multiplo,  si  rilevò  un  fatto  saliente  ed 
abbastanza  grave,  dipendente  dal  sistema  del  trapano. 

L'avanzamento  della  saetta  essendo  automatico  e  quindi 
procedendo  senza  interruzione,  anche  quando  avviene  lo 
smussamente  od  altra  deformazione  negli  spigoli  'taglienti 
di  essa,  non  si  rileva  che  difficilmente  un  guasto  che  avve- 
•  nisse,  quando  la  saetta  già  trovasi  internata  nel  cilindro  .di 
una  certa  quantità ,'  conseguentemente,  non  interrompendosi 
la  trapanatura,  si  va  incontro  alla  quasi  certa  rottura  del 
rocchetto  o  della  ruota,  che  comunicano  il  moto  di  avanza- 
mento all'albero  portante  la  saetta  deformatasi. 
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Lo  stesso  guasto  avviene  qualora  si  ommetta  di  strin- 
gere a  dovere  il  cilindro  nella  morsa. 

Ad  ovviare  a  questi  gravi  inconvenienti,  '  effettivamente 
accertati  ai  primorfli  dell^  trapanazione,  fu  studiata  una 
ruota  a  scatto  automatico,  Ta  quale  fu  sostituita  al|e  ruote 
d^avanzamento  di  ciascun  albero  porta-saette. 

La  fig.  18*  rappresenta  T  insieme  di  detta  ruota,  che  è 
costituita  come  segue. 

Un  anello  a  di  ghisa,  cilindrico  esternamente,  con  risalto  h 
ad  una  delle  facce  piane,  è  provvisto  di  un  cerchio  e  alla 
faccia  opposta  ;  il  cerchio,  di  ferro,  è  investito  sul  relativo 
gradino  ed  assicurato  all'anello  con  nove  viti.  Nel  foro 
del  mozzo  passa  Palbero  su  cui  deve   callettarsi   la   ruota. 

A  metà  di  uno  degli  archi  compresi  fra  due  razze,  la 
corona  dell'anello  è  rinforzata  da  un'appendice  interna,  attra- 
versata secondo  un  raggio  da  una  feritoia  quadrata,  limitata 
lateralmente,  da  una  parte  dui  risalto  b  a  dall'altra  dal  cer- 
chio e.  In  corrispondenza  della  feritoia,  è  avvitato  nel  *mozzo 
un  tubo  di  ferro  provvisto  di  testa  cilindrica  ad  intagli  pel 
suo  maneggio. 

Uno  scatto  d  di  acciaio  è  investito  col  suo  gambo  cilin- 
drico nel  tubo  m,  e  colla  testa  nella  feritoia  deiranello.  La 
tesjba  esternamente  presenta  un  dente  sporgente  a  fianchi 
inclinati.  Sul  gambo  dello  scatto  è  allogata  una  molla  'spi- 
rale /",  la  quale  da  una  parte  contrasta  contro  il  tubo  m, 
e  dall'altra  contro  la  testa*  dello  scatto,  per  respingerlo  con- 
tinuamente verso  Testerno  dell'anello. 

'  Sulla  periferia  esterna  di  detto  anello  è  applicata  la  co- 
rona dentata  e  di  ghisa,  provvista  sulla  superficie  cilindrica 
esterna  di  denti  ordinari,  destinati  ad  imboccare  con  quelli 
del  corrispondente  rocchetto  situato  nell'incastellatura  del 
trapano,  e  su  quella  interna  di  sporgenze  a  fianchi  inclinati 
con  vani  corrispondenti  al  dente  dello  scatto. 

La  corona  è  riunita  airanello  mediante  il  cerchio  e  ed  il 
risalto  anulare  h  dell'anello  stesso. 

Alla  ruota  cosi  composta  si  regola  praticamente  la  tensione 
della  molla  /*,  a'  seconda  del  genere  di  lavoro  da  eseguirsi. 

i2t(n«(a,  189d,  voi.  IT.  *  3 


34  .     BOSSOLI  t>BR  8HRAPNELS   DA  57   ' 

A  tale  scopo  si  procede  alla  forati>ra  esaminando,  dorante 
il  lavoro,  se  Testremità  del  dente  dello  scatto  rimane  pres- 
soché aderente  .al  fondo  degli  incavi  interni  della  corona  e. 
Per  tale,  osservazione  yi  è  nel  risajto  h  deiranello  a,  in  cor- 
rispondenza dèlio  scatto,  una  piccola  apertura,  che  permette 
di  scorgere  il  dente  dello  scatto.  Se  avviene  che  durante  il 
lavoro  lo  scatto  scorra  verso  P  interno  dell'anello  e  lasci 
ruotare  la  corona  dentata,  si  dovrà  aumentare  gradatamente 
la  tensione  della  molla,  svitando  il  tubo  m,  finche  lo  Bcatto 
non  retroceda  che  di  una  piccola  quantità. 

Stabilita  in  tal  modo  la  pressione  verticale  da  trasmet- 
tersi alla  saetta  neirandamento  normale  del  lavoro,  è  chiaro 
che,  per  qualsiasi  irregolarità'  che  aVvenga,*  sarà  richiesta . 
una  pressione  maggiore  di  quella  stabilita  per  far  penetrare 
la  saetta  nel  metallo;  è  appurato  tale  aumento  di  pres- 
sione,' che  la  corona  e  non  trasmette  alPalbero  su  cui.  h,  as- 
sicurato  il  relativo  anello.  Infajbti,  incontrando  I-albero  ima 
maggiopre  resistenza  al  suo  moto  *di  rotazione,  ia  corona  e 
premerà  pure  con  maggior  forza  sul  piano  inclinato,  del 
dente  dello  scatto,  il  quale,  vincendo  la  tensione  della  molla  fy 
scorrerà  verso  l'interno  dell'anello,  lasciando  i*uotare  la  co- 
rona,  finche  un  altro  vano  sia  g^iunto  in  corrispondenza- 
dello  scatto.  Si  ripeterà  questa  fase  fino  a  tanto  ohe  non 
sia  stata  rimossa  la  causa  che  diede  luogo  all'aumento  di 
pressione. 

^  Per  indicare  prontamente  quan4o  avviene  lo  scorrimento 
fra  la  corona  ed  il  relativo  anello,  potrebbe  essere  appli- 
cato \in  campanello  avvisatore;  nella  pratica  però  si  è  ve-, 
rificato  essére  più  che  sufficiente  una  semplice'  linea  segnata 
con  gesso,  volte^  per  volta,  spilla  Taccia  piana  «della  corona 
e  dell'anellt),  la  quale  indica  se  vi  fu  o  meno  scorrimento 
fra  le  due  parti. 


Saette  da  trapano,  t-  Nelle  prove  pratiche  eseguite  nei 
lavori  correnti  di  trapanatura,  essendosi  sempre  «riscontrata    .  * 
a  superiorità  delle    saette    elicoidali,   si  cercò,   per  quanto 
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era  possibile,  di  usare  nella  trapanazione  dei  bossoli  saette 
di  tale  forma,  godendo  esse  i  seguenti  prinoipalr  vantaggi  : 

1^  la  conveniente  inclinazioud  degli  spigoli  taglienti 
facilita  rinternarsi  della  saetta  nella  materia,  «e  quinci  è 
richiesta  ujia  minore  pressione  che  con  s&ette  c^i  altra  forma  ; 

2^  la  forma  elicoidale  delle  scanalature  fa  rimontare 
più  facilmente  i  trucioli  alla  sommità  del  foro  ; 

3*  il  flisto  pressoché  cilindrico  serve  di  guida,  e  quindi 
il  foro  risulta  più  regolare; 

4®  la  stessa  forma  quasi  cilindrica  del  fusto  mantiene 
il  diametro  della  saetCa  pressoché  inalterato,  anc^e  quando 
la* lunghezza  sia  sensibilmente  diminuita  in  seguito  a  suc- 
cessive arrotature;        '  '      ♦  . 

6"  infine,  con  esse. sono  evitate  le  operazioni  di  ritempra,   • 
essendo  indurite  per  la  totale  lunghezza  del  loro  fu^o. 

• 

Sgrossamelo  interno  dei  cilindri,  —  Questa  operazione    < 
si  eseguisce  con-  un  trapano  verticale  a  doppio  ingranaggio, 
e  preferibilmente  col  trapano  multiplo.  Sul  banco  del  tra- 

« 

pano  è  convenientemente  assicurata  la  morsa  di  centramento, 
.  entro  cui  sono' successivamente- disposti  i  cilindri  da  forare, 

nel  modo  precedentemente  accennato. 

Uno  speciale  congegno  situato  presso  l'albero  porta-saette 

serve  a  disimpegnark)  auftomaticamente,  allorché  la  saetta 

ha  raggiunta  la  voluta  corsa,  limitandosi  la  profondità  dal 

•  foro  al  prescritto,  senza  che  occorra  la  mano  delPoperaio.  Il 

cilindro  .sgrossato  internamente  é  rs^ppresentato  datla  fig.  19'. 

« 

Camera  a  polvere.  —  Il  foro  di  sgros*samento  risulta  al-   . 
quanto  irregolare,  di  diametro  inferiore  a  quello   della  cà- 
mera a  polvere   ed  il  $uo   fondo    terminala   cono.    Esso  è 
quindi  regolarizzato  con  un  trapano  a  leva,  munito  della  saetta 
elicoidale  a  quattro  coltelli,  rappresentata  dalla  fig.  20*. 

Da*  una  parte  ]a  saetta  ha  un  tratto  a  vite  che  serve  ad 
innestarla  pel  codolo^,  rappresentato  dalla  fig.  21';  dalla  parte 
opposta  i  coltelli  sono  piani,  cogli  spigoli  esterni  arroton- 
dati e  concorrenti  esattamente  al  centro  del  cilindro. 
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Un  indice,  appositamente  applicato  in  prossimità  deiral- 
bero  porta-saette,  serve  a  determinare  il  limite  al  quale 
deve  arrivare  l'estremità  inferiore  della  saetta. 

L'interno  del  bossolo  così  lavorato  risulta  quale  lo  rap- 
presenta la  fìg.  22'.' 

'Camera  di  caricamento,  .—  L'allargamento  del  foro  costi- 
tuente la  camera  a  polvere,  allo  scopo  di  ricavare  quella 
superiore  di  caricamento,  è  operato  *  mediante  un  utensile 
da  accecare  rappresentato  dalla  fig.  23',  ed  è  costituito  da 
un'asta,  da  un  accecatoio  e  da  un  dado. 

L'asta  a,  di  acciaio,  termina  da  una'  parte  in  un  fusto 
coU'estremità  a  vite  e  dall'altra  in  uh  codolo  tronco-conico 

.  per  l'unione  all'albero  del  trapano.  Sul  tratto  liscio  del  fusto 
è  allogato,  in  un  piccolo  incasso,  la  chiavetta  di  ritegno  del- 
l'accecatoio 6.  Quest'ultimo  è  a  quattro  coltelli  elicoidali,  sa- 

.  gemati  alla  loro  >base  secondo  un  piano  avente  la  stessa  in- 

• 

clinazione  del  raccordamento  delle  due  camere  del  bossolo. 
Esso  è  infilato  sul  fusto  cilindrico  dell'asta  a,  e  riunito  a 
questa  mediante  la  chiavetta  e  il  dado  tondo  e  di  acciaio 
temprato,  e  provvisto  sulla  faccia  piana,  esterna  di  due  in- 
tagli pel  suo  maneggio. 

L'estremità  a  vite  dell'asta  è  piana  e  sporge  alquanto  dal 
dado,  per  poter  appoggiare  sul  fondo  -del  bossolo,  allorché 
l'ì^ccecatoio  ha  compiuta  l'operazione. 

Questo  strumento   consta  di  parecchie   parti   congegnate    ' 
in  modo  da  poter  correggere  la  distanza  dallo  spigolo  esterno 
del  piano  inclinato  dell'accecatoio,  all'estremità  piana  dell'asta, 
ed  in  pari  tempo  daf&cilitare  l'affilatura  degli  spigoli  taglienti. 

Lifatti,  per  la  correzione  delle  differenze  che  avvengono 
pel  naturale  logoramento  degli  spigoli,  è  d'  uopo  arrotare 
semplicemente  la  faccia  piana  dell'accecatoio  che  e  a  con- 
tatto del  dado,  frapponendo  quindi,  fra  la  faccia  opposta  ed 
il  risalto  dell'asta,  delle  rosette  di  conveniente  grossezza,  che 
compensino  la  parte  asportata. 

Nell'allargamento  del  foro  del  bossolo,  il  dado  serve  di 
guida  all'utensile,  e  l'operazione  è  compiuta  quando  Testre- 


\ 
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mità  delFasta  a  appoggia  sul  fondo  del  bossolo,  ciò  che  si 
riconosce  dal  differente  rumore  che  si  produce  nell'anda- 
mento della  macchina,  ed  anche  da  un  indice  applicato  in 
prossimità  dell'asta  dell'accecatoio. 

La  fig.  24*,  rappresenta  il  bossolo  dopo  eseguita  la  camera 
di  caricamento. 

Tratto  a  vite  per  V unione  delV ogiva.  —  La  sommità  della 
camera  di  caricamento  è  allargata  pel  tratto  in  cui  dev'es- 
sere intagliato  l'avvitamento  per  l'ogiva,  mediante  un  se- 
condo accecatoio  simile  al  precedente,  ma  di  differenti  di- 
mensioni ;  esso  è  rappresentato  dalla  fig.  26*.  Il  diametro 
dell'accecatoio  corrisponde  a  quello  del  tratto  da  ingrandirsi, 
e  l'esterno  del  dado,  al  diametro  della  camera  di  caricamento, 
servendo  esso  come  il  precedente  di  guida  all'utensile. 

Tapj)o  mobile.  —  Affinchè  quest'ultimo  accecatoio  a  lavoro 
ultimato  si  arresti  all'altezza  stabilita,  senza  dare  al  fusto 
della  sua  asta  un'eccessiva  lunghezza,  è  introdotto  nell'in- 
terno del  bossolo,  un  tappo  a  vite,  rappresentato  dalle  fi- 
gure 26-,  27,  28'  e  ^9\ 

La  testa  di  acciaio  (fig.  27"),  è  temperata  superiormente 
ed  il  fusto  è  totalmente  a  vite  con  elica  sinistrorsa.  Su 
quest'ultimo  sono  avvitati  il  dado  (fig.  28')  ed  il  controdado 

0 

(fig.  29')  ambidue  di  ferro. 

Detto  allargamento  viene  eseguito  con  un  trapano  a  leva, 
sul  cui  banco  è  disposto  e  centrato  il  bossolo,  con  entro  il 
tappo  convenientemente  regolato  in  lunghezza. 

Dopo  tale  lavorazione  il  bossolo  risulta  coli'  interno  quale 
è  indicato  nella  fig.  30\ 

Altezza  interna  del  bossolo.  —  Mediante  1'  utensile  rap- 
presentato dalla  fig.  31',  si  ricava  l'accecatura  superiore  e 
si  determina  laltezza  interna  del  bossolo. 

Detto  utensile  consiste  in  un  cilindro  a  di  acciaio,  prov- 
visto di  codolo  pel  suo  innesto  coU'albero  del  trapano.  Al 
cilindro  sono  assicurati  due  coltelli  6,  disposti  sul  piano  in- 
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cliuato  di  speciali  incavi  diametralmente  opposti.  Il  coltello 
a  testa  piana  serve  a  determinare  l'altezza  interna,  V  altro 
a  piano  inclinato  per  operare  l' accecatura.  Due.  viti  d,  si- 
tuate posteriormente  ai  coltelli,  servono  a  regolare  il  loro 
avanzamento.  La  piccola  scanalatura  e,  incavata  lungo  il  ci- 
lindro, dà  .sfogo  all'aria  dall'  interno  del  '  bossolo,  allorché 
vi  è  introdotto  lo  strumento. 

Il  bossolo  risulta  della  forma  interna  indicata  dalla  fìg.  32*. 

Solcatura  di  sfogo.  —  Questa  viene  eseguita  mediante  il 
congegno  rappresentato  dalle  fig.  SS"  e  34*. 

Nel  manicotto  e  di  acciaio  (fig.  33',.  34',  36%  36",  37'  e  38"), 
a  metà  circa  del  suo  tratto  di  minor  diametro,  è  investito  il 
porta-coltelli  m,  (fig.  38')  scorrevole  normalmente  all'asse 
del  manicotto.  Nell'intaglio  n  penetra  l'estremità  inclinata 
di  un'asta  /",  la  quale,  scorrendo  alternativamente  nell'in- 
terno del  manicotto,  determina  il  movimento  di  traslazione 
del  porta-coltelli  m.  Sulla  parte  di  minor  diametro  dell'asta, 
è  infilata  una  molla  spirale  p,  ohe  mantiene  costantemente 
il  porta-coltelli  nel  suo  alloggiamento.  La  copiglia  t\  che 
attraversa  l'asta  e  scorre,  colle  sue  estremità,  nella  feritoia 
oblunga  del  manicotto,  serve  a  far  ruotare  quest'ultimo 
unitamente  all'asta. 

L'anello  u  di  agciaio,.  solidaijaente  assicurato  al  mani- 
cotto mediante  la  vite  z,  ha  la  faccia  inferiore  a  piano 
inclinato  temprata,  dovendo  essa  premere  e  scorrere  simulta- 
neamente su  quella  accecata  del  bossolo  ;  la  faccia  opposta 
è  incavata  per  contenere  il  liquido  lubrificante,  che  pel  ca- 
nale h  scorre  sul  coltello.  L'anello  w,  oltre  a  servire  quale 
punto  d'appoggio  allo  strumento,  determina  la  posizione  in 
cui  dev'essere  praticata  la  solcatura. 

La  ghiera  r,  avvitata  sull'asta  ed  ivi  assicurata  nella  po- 
sizione richiesta  dalla  vite  t,  serve  a  regolare  la  sporgenza 
del  coltello  o  oltre  alla  superficie  estema  del  manicotto, 
ossia  la  profondità  della  solcatura  da  eseguirsi. 

Il  coltello  0  ha  lo  spigolo  tagliente  sagomato  secondo  il 
profilo  della   solcatura  ;  esso  è  assicurato  sul  piano  a  gra- 
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dino  del  porta-coltelli,    da  uiifl.  vite.  La  posizione  del  col-  . 
tello  è. poi  regolata  mediante  una   seconda  vite  che  preme 
sulla  sua.  part0  posteriore.  * 

H.  lavoro  si. eseguisce  al  trapano,  opll'avvertenza.  di  in- 
vestire l'estremità  inferiore  del  manicotto  nell'intemb  della 
camera  di  caricamento  del  bossolo  e  poscia  di  abbassarlo, 
finché  l'anello  u  appoggi  suU'accecatui*a  superiore  di  esso. 
Da  quest'istante  si  procede  alla  graduale  discesa  dell'al- 
bero del  trapano,  fin  tanto  che  la  ghiera  r  sia  giunta  a 
contatto  colla  faccia  superiore  del  manicotto. 

Se  la  posizione  della  ghiera  è  stata  ben  determinata,  il 
coltello  sarà  penetrato  nella  parete  del  bossolo  della  quan- 
tità richiesta  e  quindi  la  solcatura  sarà  ultimata. 

Si  fa  ancora  notare  che,  nella  corsa  di  ritorno  Ja  ten- 
sione della  .molla  interna  impedisce  al  manicòtto  di  poter 
uscire  dal  bossolo  prima  che  il  coltello  sia  totalmente  rien- 
trato nel  suo  alloggiamento  ;  ciò  esclude  la  possibilità  di 
guasti  neir  interno  del  bossolo. 

La  fig.  39"  rappresenta  il  bossolo  dòpo  eseguita  la  sol- 
catura. 

Avvitamento  per  Vagiva.  —  Detto  avvitamento  è  intagliato 
con  una  macchina  ordinaria  da  intagliare  viti,  provvista 
delle  seguenti  parti  accessorie  :  1  morsa  a.  snodo,  1  stru- 
mento porta-coltelli  ed  1  congegno  per  regolare  Vavanza- 
mento  del  porta-coltelli. 


Morsa  a  snodo.  —  Questa  è  rappresentata  dalle  fig.  40*, 
41*,  42'  e  43',  dalle  quali  si  rileva  chiaramente  il  suo  modo 
di  operare,  e  quindi  è  inutile  il  descriverla. 

Stf^mento  porta-coltelli.  —  Come  per  la  morsa,  le  figure 
dalla  44*  alla  67*  indicano  sufficientemente  la  composizione 
dello  strumento,*  non  che  il  suo  modo  di  operare. 

Dirò  solo  che  la  vite  di  registro,  situata  all'estremità  ci- 
lindrica del  porta  coltelli,  serve  a  regdlare  il  diametro  esterno 
dei  due  coltelli  a  pettine.  Quésti  ultimi  sono  poi  trattenuti 
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nei  loro  alloggiamenti,  oiasouno  da  una  piccola  molla  spi- 
rale (fig.  57*). 

Le  facce  piane,  che  si  osservano  lungo,  il  tratto  tronco- 
conico del  cono  d'avanzamento  (fig.  47'),  servono  all'abbas- 
samento dei  due  coltelli  durante  la  loro  eorsa  di  ritorno,  e 
ciò  per  evitare  guasti  nei  pani  dell'avvitatura. 

La  rotella  di  maggior  diametro  (fig.  60*),  serve  al  movi- 
mento alternativo  di  rotazione  del  cono,  e  quella  di  diametro 
minore  (fig.  63')  all'avanzamento  longitudinale  dello  stesso 
cono. 

Infine,  la  ghiera  situata  in  prossimità  dei  coltelli  impedisce 
che  possano  penetrare  nel  bossolo  óltre  la  <juantità  stabilita. 

Macchina  da  intagliare  viti.  —  La  morsa  a  snodo  e  lo 
strumento  porta -coltelli  sono  applicati  alla  macchina  nel 
modo  indicato  dalle  fig.  òS*,  69*  e  60',  che  ne  rappresentano 
rinsieme. 

La  morsa  è  assicurata  ad  una  testata  del  banco  mediante 
un  sostégno  a  di  ghisa.  L'estremità  superiore  dei  ritti  di 
detto  sostegno  è  provvista  di  viti  &,  nella  cui  testa  cilin- 
drica si  fanno  penetrare  le  punte  coniche  dell'albero  su  cui 
è  infilata  la  morsa.  Questa  si  trova  quindi  disposta  fra  i 
ritti  del  sostegno  ed  è  ivi  assicurata  dai  controdadi  a  vite 
delle  viti  &. 

Le  due  molle  spirali,  infilate  sulle  parti  laterali  dell'al- 
bero della  morsa,  contrastano  da  una  parte  contro  la  testa 
delle  viti  6,  e  dall'altra  contro  il  corpo  della  morsa,  onde, 
essendo  egualmente  compresse,  la  trattengono  nel  mezzo 
del  suo  albero,  permettendole  però  di  spostarsi  a  destra  od 
a  sinistra,  a  seconda  della  irregolarità  esistente  fra  l'interno 
e  l'esterno  dei  bossoli  da  lavorarsi.  Kguale  spostamento  può 
avvenire  nel  senso  verticale,  a  motivo  del  giuoco  esistente 
&a  il  bilancino  e ,  cui  sono  riunite  le  ganasce  A  e  ^ ,  e  le 
alio  del  corpo  a. 

La  morsa  ruota  liberamente  attorno  al  suo  albero,  e  le 
ganasce  sono  mantenute  pressoché  orizzontali  dal  contrap- 
peso e. 
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Lo  strumento  porta-coltelli  è  rianito  all'albero  e  della 
macchina,  mediante  il  suo  codolo  a  tronco  di  cono,  infilato 
nel  corrispondente  foro  dell'albero  ed  ivi  solidamente  assi- 
curato con  una  chiavetta  d'acciaio  conficcata  nella  feritoia  d. 

Congegno  per  V avanzamento  del  porta-coUellù  —  Compon- 
gono il  congegno  le  seguenti  parti  aggiunte  alla  macchina. 

Nella  parte  posteriore  dell'alberò  e  (fig.  68*,  69"  e  60*)  è 
applicato  un  manicotto  k  di  acciaio,  con  avvitamento  di 
passo  esattamente  eguale  a  quello  dei  bossoli. 

Contro  la  testata  del  banco  opposta  alla  morsa  a  snodo, 
è  assicurata  una  mensola  g,  di  ghisa:  su  di  essa  sono  di- 
sposte due  guide  h  di  ferro,  fra  le  quali  è  collocata  una 
leva  di  bronzo  {,  imperniata  per  un'  estremità  alle  guide 
stesse,  e  coU'altra  sostenuta  da  un  eccentrico  m. 

Sulla  faccia  superiore  della  leva  {,  a  metà  circa  della  sua 
lunghezza,  havvi  un  incavo  circolare  a  chiocciola,  che  si 
adatta  all'avvitamento  del  manicotto  k. 

Nei  sostegni  o,  p  e  g,  è  infilato  l'albero  r,  sul  'quale  sono 
calettati  l'eccentrico  m,  la  rotella  n  ed  il  manubrio  s. 

Il  primo,  mediante  la  sua  rotazione,  solleva  la  leva  l  per 
farla  imboccare  col  manicotto  k. 

La  seconda,  mediante  il  contrappeso  U  assicurato  alla 
sua  periferia  esterna  con  una  funicella  metallica,  tende  co- 
stantemente a  far  ruotare  l'eccentrico  m,  ed  a  mantenere 
quindi  il  contatto  della  leva  {  col  manicotto  k. 

Il  terzo  serve  al  maneggio  dell'albero  r,  per  sollevare  od 
abbassare  la  leva  {. 

La  molla  di  acciaio  z,  preme  contro  il  braccio  del  ma- 
nubrio s  colla  sua  parte  centinata,  che  mediante  un  dente 
a  piani  inclinati  lo  trattiene  in  posizione  verticale,  affinchè 
la  leva  {  resti  disimpegnata  dal  nianicotto  k,  durante  il 
periodo  occorrente  a  togliere  i  bossoli  ultimati  dalla  morsa 
e  sostituirli  con  altri. 

» 

Intaglio  dell* avvitatura.  —  Per  intagliare  lavvitamento,  si 
assicura  solidamente  il  bossolo  nella  morsa  a  snodo,  come 
appare  dalla  fig.  69',  e  quindi,  manovrando  il  volantino  v, 
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«  • 

s'introduce  il  fusto  del  porta-ooltelli  nella  cakner^  di  cari- 
camento del  bossolo,  osservando  ohe  i  Coltelli  distinò  dalla 
sua  faccia  accecata  di  qualche  milliuietro. 

Comunicato  il  moto  di  rotazione  all'albero  6,  si  abbassa 
il  manubrio  s  e  s'impugna  la  rotella  di  maneggio  del  cono, 
per  sollevare  i  coltelli  prima  che  s'  internino  nel  bossolo. 
Si  lascia  procedere  lo  strumento  nel  suo  avanzamento,  finche 
la  ghiera  d'arresto  sia  giunta  quasi  a  contatto  col  bossolo, 
invertendo  a  questo  punto  il  più  rapidamente  possibile  il 
movimento  di  rotazione  delPalbero  e,  mediante  la  speciale 
leva  di  svincolamento. 

Mentre  ha  luogo  detto  invertimento,  s'arresta  di  nuovo 
la  rotella  di  maneggio,  per  disporre  la  faccia  piana  del  cono 
in  corrispondenza  dei  coltelli^  affinchè  questi  possano  abbas- 
sarsi nella  loro  corsa  di  ritomo. 

Usciti  i  coltelli  dal  bossolo,  si  trattiene  il  dado  d'avan- 
zamento del  cono,  per  farlo  avvitare  sul  porta -coltelli  di 
una  certa  quantità,  allo  scopo  di  aumentare  la  distanza 
dei  coltelli  dall'asse  dello  strumento,  affinchè  nella  succes- 
siva corsa  di  avanzamento  esportino  un  altro  piccolo  strato 
di  materia.  Quindi,  invertito  nuovamente  il  moto  di  rotazione 
dell'albero  e,  si  arresta  come  prima  la  rotella  di  maneggio 
per  sollevare  i  coltelli. 

Si  procede  nel  modo  anzidetto,  finché  il  dado  del  cono 
non  s'avviti  più  sul  porta-collelli;  in  questa  posizione  l'estre- 
mità del  cono  sarà  giunta  a  contatto  del  fondo  del  suo  al- 
loggiamento, e  perciò,  se  la  vite  di  registro  è  stata  ben  regolata, 
i  coltelli  avranno  raggiunto  il  loro  esatto  diametro  esterno,  e 
conseguentemente  l'avvitatura  riescirà  totalmente  intagliata. 

Dopo  compiuta  l'ultima  corda  di  ritorno,  si  rimette  il 
manubrio  s  nella  posizione  verticale,  per  disimpegnare  il 
manicotto  k  dalla  leva  I,  riportando  il  porta-coltelli  nella  pri- 
mitiva posizione,  dopo  di  che  si  toglie  il  bossolo  dalla  morsa. 

Per  intagliare  l'avvitatura,  occorre  ohe  in  óiedia  i  coltelli 
facciano  tre  corse  complete,  che  però  possono  anche  ridursi 
soltanto  a  due;  ciò  dipende  dalla  qualità  dell'acciaio  da  la- 
vorarsi, dalia  bontà  dei  coltelli  ed  essenzialmente  dalla  pra- 
tica dell'individuo  addetto  a  tale  operazione. 
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In  questa  layorazione  è  conveniente  che  la  lubrificazione 
dei  coltelli  sia  fatta  con  olio  di  oliva  ordinario,  anziché  con 
acqua  e  sapone. 

Rettificazione  delV avvitatura,  —  Malgi-ado  le  avvertenze 
suaccennate,  si  riscontrano  sempre  lievi  irregolarità  nell'av- 
vitamento,  dipendenti  da  varie  cause  e  specialmente  da  non 
perfetta  omogeneità  dell'acciaio,  e  quindi  detto  avvitamento  è 
rettificato  col  mastio  speciale,  rappresentato  dalle  fìg.  61'  e  62*. 

Sul  fusto  di  un  albero  d'acciaio,  è  infilato  il  mastio  ad 
anello  ^,  provvisto  di  solcature  trasversali  sulla  periferia 
esterna.  Sullo  stesso  fusto  e  contro  il  mastio,  è  disposto  un 
tubo  cilindrico  /*,  trattenuto  da  una  chiavetta  interna  e  dal 
dado  g.  Il  tubo  serve  di  guida  al  mastio  e  lo  assicura  contro 
il  risalto  dell'albero. 

Il  dado  h  di  acciaio,  provvisto  da  una  parte  di  corona 
anulare  dentata,  impedisce  la  rotazione  del  mastio  sull'al- 
bero. Esso  è  avvitato  suiringrossamento  dell'albero  coi  suoi 
denti  disposti  nelle  solcature  del  mastio;  la  faccia  piana 
dei  denti,  limita  la  porzione  di  mastio  ohe  deve  penetrare 
nel  bossolo. 

L'albero  del  mastio  mediante  il  suo  codolo  è  assicurato 
alla  ralla  m,  la  quale  a  sua  volta  è  fissata  ad  un  sostegno 
qualsiasi,  come  appare  dalla  fig.  65\ 

Il  volantino  di  ghisa  (fig.  63'  e  64*),  provvisto  di  quattro 
manubri  di  ferro,  serve  al  maneggio  dei  bossoli. 

Per  eseguire  la  rettificazione,  s'investe  il  bossolo  sulla  guida 
del  mastio  e  quindi,  assicurato  il  volantino  verso  il  suo  fondo 
mediante  la  vite  situata  nel  mozzo,  si  avvita  sul  mastio, 
finche  la  faccia  anteriore  sia  a  contatto  di  quella  dei  denti 
del, dado,  svitandolo  poscia  per  toglierlo  dal  mastio. 

Dopo  tale  operazione  l'avvitamento  risulta  ben  pulito  e 
delle  precise  dimensioni. 

L'interno  dei  bossoli,  dopo  le  lavorazioni  fin  qui  men- 
zionate, dovrr^bbe  essere  completamente  ultimato,  se  non 
che,  per  lievi  differenze  che  avvengono  quasi  inevitabilmente 
nei  vari  strumenti,  risultano  pure  delle  leggere  differenze 
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tanto  nell'altezza  totale  intema,  quanto  in  quella  della  camera 
a  polvere,  ond'è  ancora  necessario  rettificare  il  piano  di  com- 
baciamento deirogiva,  quello  d'appoggio  del  diaframma  ed 
il  fondo  della  camera  a  polvere. 

Rettificazione  del  piano  di  combaciamento  dell  ogiva.  — 
Si  rettifica  detto  piano  mediante  l'accecatoio  rappresentato 
dalle  fig.  66*  e  67*. 

L'accecatoio  è  riunito  all'estremità  dell'albero  di  un  pic- 
colo trapano  a  leva,  mediante  il  suo  foro  a  chiocciola  di 
maggior  diametro.  La  zona  inferiore  a  denti  taglienti  cor- 
risponde all'inclinazione  dell'accecatura  superiore  dei  bossoli. 

Il  gambo  e  avvitato  nell'accecatoio  è  destinato,  unitamente 
al  tubo  rappresentato  dalla  fig.  68*,  a  servirle  di  guida. 

Si  opera  la  rettificazione  avvitando  il  tubo-guida  neirin- 
terno  del  bossolo  e  disponendo  questo  verticalmente  col 
fondello  aul  piano  da  lavoro  di  un  trapano  a  leva. 

Rettificazione  della  camera  a  polvere,  —  Quest'ultima  ope- 
razione è  fatta  mediante  lo  strumento  da  accecare  rappre- 
sentato dalle  fig.  69*  e  70%  il  quale  è  .composto  di  :  1  ma- 
nicotto e,  1  raccordo  f  e  di  2  accecatoi  l  e  g. 

Il  manicotto  è  di  acciaio  ed  è  temprato  nella  parte  inferiore 
a  piano  inclinato;  esso  è  riunito  all'albero  del  trapano  nello 
stesso  modo  del  precedente  accecatoio. 

II  raccordo,  pure  di  acciaio,  è  assicurato  al  manicotto  me- 
diante il  suo  fusto  a  vite;  esso  porta  i  due  accecatoi  e  serve 
a  correggere  la  distanza  dal  manicotto  alla  faccia  piana 
delFaccecatoio  g. 

Come  appare  dalla  figura,  sul  fusto  di  quest'ultimo  acce- 
catoio è  investito  l'accecatoio  i,  trattenuto  a  sito  da  una  pic- 
cola chiavetta  incassata  sul  fusto.  I  due  accecatoi  cosi  riuniti, 
sono  assicurati  al  raccordo,  avvitando  fortemente  nel  foro  a 
chiocciola  il  fusto  dell'accecatoio  g. 

Lo  strumento  fu  costruito  di  parecchie  parti  per  rendere 
possibile  e  spedita  l'affilatura  degli  spigoli  taglienti  e  poter 
inoltre  correggere  sia  l'altezza,  che  la  sagomatura  degli  ac- 
cecatoi. 
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L^operazione  di  rettificazione,  fatta  nello  stesso  modo  di 
qaella  precedente,  è  ultimata  quando  il  piano  inclinato  del 
manicotto  e  è  a  contatto  con  quello  del  bossolo. 

Si  fa  osservare  che,  per  l'esecuzione  di  queste  due  ultime 
operazioni,  i  bossoli  non  vengono  fissati  nella  solita  morsa, 
ma  trattenuti  invece  con  una  robusta  tanaglia. 

Da  quanto  venne  esposto,  è  ora  facile  formarsi  un  giusto 
concetto  della  facilità  e  della  speditezza  con  cui,  mercè  i  vari 
congegni  escogitati,  sono  eseguite  tutte  le  operazioni  per 
trasformare  un  cilindro  massiccio,  in  un  bossolo  coU'interno 
totalmente  ultimato.  Per  riconoscere  poi  quale  sia  la  sen- 
sibile economia  risultante  dal  nuovo  metodo  di  lavorazione, 
basterà  accennare  ai  prezzi  di  mano  d'opera  portati  dalle 
tariffe  pei  lavori  a  cottimo;  col  primo  sistema,  di  abbozzatura 
alla  fucina  e  di  successiva  lavorazione  al  tornio,  il  costo  era 
di  lire  1,80  per  cadun  bossolo,  mentre  col  sistema,  descritto 
nella  presente  memoria,  si  potè  ridurre  tale  costo  a  sole 
lire  0,44. 

Con  quest'ultimo  mezzo  di  fabbricazione,  vi  è  però  un 
qualche  maggior  consumo  di  acciaio,  onde,  tenuto  anche 
conto  dei  miglioramenti  che  si  sarebbero  introdotti  nella 
fucinazione,  potrà  sempre  valutarsi  il  risparmio  a  non  meno 
di  1  lira  per  ciascun  bossolo. 

Durante  rallestimento  di  oltre  1600  bossoli,  il  sistema  ha 
dato  buoni  risultati,  poiché  la  fabbricazione  è  proceduta 
regolarmente,  con  speditezza  e  senza  dar  luogo  a  molti 
rifiuti,  per  cui,  anche  in  avvenire,  ove  sorga  occasione 
di  nuove  lavorazioni  di  proietti  di  acciaio  di  piccolo  calibro, 
sarà  senza  dubbio  data  la  preferenza  a  quest'ultimo  sistema, 
il  quale  offre  ancora  il  non  trascurabile  vantaggio  di  pot^r 
far  eseguire  tutte  le  operazioni  da  operai  di  mediocre 
abilità. 

Fbancesoo  Mazza 

capotecnico  d*ariiglieria  e  genio. 
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fondato  suir  impiego  deità  polarizzazione  rotatoria  nagaattca  (1) 


I  migliori  apparecchi  registratori,  .destinati  allo  studio 
dei  fenomeni  estremamente  rapidi,  quali*  sono  quelli  che 
accadono  nella  balistica  sperimentale,  operano  impiegando 
di  Polito  le  azioni  elettro -magnetiche  direttamente  applicata 
alla  materia  pocderabile.  In  alcuni  è  l'attrazione  di  un'elet- 

< 

tro-calantita  che  produce  lo  spostamento  dello  stile  registra- 
tore, in  altri  un  raggio  luminoso,  riflesso  sulla  lamina  inar- 
gentata di  un  ricevitore  telefonico,  serve  ad  ampliare  ed  a 
inscrivere  in  un  apparecchio  fotografico,  i  movimenti  im- 
percettibili della  lamina  ora  detta. 

Però  in  tutti  questi  apparati,  non  solo  la  "forza  d'inerzia 
impedisce  l'istantaneità  dei  movimenti  delle  parti  merteriali 
che  si  spostano,  ma  ancóra  iL  magnetizzarsi  o  lo  smagne- 
tizzarsi degli  elettro-magneti  è  sensibilmente  posteriore  aHa 
chiusura  o  all'apertura  dei   circuiti   induttori;  si  ha  quindi 


(1)  Esperiments  f9ith  a  new  polarizing  photocronograph,  applied  to 
the,  measurement  of  the  velocita  of  ptojectiles,  by  Dp.  Albert  Cushing 
Crehors,  assistaDt  professor  of  physics.Dartmouth  College,  and  Dr. George 
OwEN  Squier,  first  lieutenant,' thìpd  Artillery,  U.  S.  A.  (Estratto  dal 
Journal  of  the  United  States  Artillery,  Voi.  IV,  N.'  3). 

« 

Photochronographe  fonde  sur  Vemploi  de  la  polarisation  rotatoire  ma 
gnétique,  (Revue  d^Artillerie^  Tomo  47,  fascicdlo  IV). 

Versuche  mit  einem'  neuen  Polartsation-Photo-Cronograph  zur  Messung 
on  'Qeschossgeschrvindigkeiten  von  Fellmer,  Hauptmann  im  8.  Konìgl, 
Sachs.  Feldart.  Regt.  [Archiv  fur  *die  Artillerie-und  Ingenieur^Offiziere 
des  deutschen  Reichsheeres ^  novembre-dicembre  1895). 
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un  ritardo  nella  registrazione  del  fenonieno,  ciò  che  pre- 
giudica r  esattezza  dello  studio  che  si  vuol  fare  del  feno- 
meno stesso. 

Per  evitare  questo  doppio  inconveniente,  il  Crehore,  pro- 
fessore nel  collegio  di  Dartmouth,  e  lo  Squier,  tenente  di 
a):tiglieria  degli  Stati  Uniti,  hanno  avuto  l'ingegnosa  idea 
di  impiegare  il  fenomeno  della  polarizzazione  rotatoria 
magnetica^  scoperto  dal.  Faraday  (1), 

*  • 

Principi  sui  quali  si  basa  U  fotoeronografo. 

« 

Supponiamo  che  un  raggio  di  luce  solare  penetri,  stttra- 
verso  una  piccola  apertura,  in  una  camera  oscura  e  cada 
sopra  un  foglio  od  una  lastra  fotografica  sensibili  zzata,  «che 
si  muove  davanti  all'apertura  stessa  ;  la  prova  negativa  mo- 
strerà una  striscia  contintia  di  luce.  Supponiamo  ancora  che 
'  uno  sportello  possa,  a  voloiltà,  inteijcettare  la  luóe  che  pe- 
netra nella  camera  oscura:  la  prova  negativa  mostrerà  una 
striscia  interrotta,  alternativamente  chiara  e  scura,  dovuta 
alle  aperture  ed  alle  chiusure  successive  dello  sportello. 

Se  l'apertura  della  camera  oscura  è  ridotta  ad  una  stretta 
fenditura,  e  se  la  velocità  di  traslazione  della  lastra  o  del 
foglio  sensibilizzato  è , conosciuta,  una  misura  presa  sulla 
striscia  suaccennata  potrà  servire  a  determinare  esattamente 
il  tempo  trascorso  fra  l'apertura  e  la  chiusura  dello  spgr-* 
tello.    '  '  • 

Se  questo  sportello  è  formato  da  una  sostanza  materiale,^ 
la  valutazione  del  tempo  sarebbe  alterata  da  un  errore  dovuto 
all'inerzia:  quindi  risulta  la  convenienza* di  impiegare  uno 
sportello  sprovvisto  di  massa.  E  per  ottenere  ciò  che  si 
ricorre  all'impiego  della  luce  polarizzata,  . 


(1)  Faraday.  —  Circa  alcune  nuove  relazioni   fra  l'elettricità,  la  luce 
ed  il  magnetismo.  (Comptes  rendus  de  VAcadémie  des  sciences^  Tomo  XXII,.. 
pag    113). 
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Benché  i  principi  della  polarizzazione  della  luce  siano 
senza  dubbio  famigliari  ad  ognuno,  siccome  da  essi  di- 
pende una  parte  essenziale  del  fotocronografo^  non'  riusci- 
ranno inutili  le  spiegazioni  seguenti. 


È  noto  che  per  luce  polarizzata  si  intende  quella  luce  ohe, 
per  riflessione  o  per  rifrazione,  riceve  tali  proprietà  da  ri- 
manere incapace  di  riflettersi  o  rifrangersi  di  nuovo,  in  certi 
dati  casi  e  condizioni.  Fu  Malus  che  per  il  primo  potè  sco- 
prire questa  curiosissima  proprietà  della  luce  nell'anno  1810; 
e  si  disse  polarizzazione,  perchè,  col  sistema  dell'emissione, 
a  spiegare  un  tal  fatto  si  suppongono  le  particelle  luminose 
provvedute  di  ctós;  e  poli,  che  si  rivolgono  tutti  ad  un  modo 
per  certe  cause. 

Colla  odierna  teoria  delle  ondulazioni,  questo  fenomeno 
viene  invéce  spiegato  ammettendo  che,  nella  luce  |)olariz- 
zata,  le  vibrazioni  dell'etere  siano  tutte  contenute  in  un 
piano  normale  a  quello  di  polarizzazione,  mentre  nella  luce 
ordinaria  le  vibrazioni  avverrebbero  in  tutti  i  sensi,  sempre 
normalmente  alla  retta  che  rappresenta  la  direzione  del 
raggio  luminoso. 

La  polarizzazione  della  luce  può  essere  ottenuta  per  ri- 
flessione, per  infrazione  semplice  e  per  rifrazione  doppia, 
impiegando  per  ogni  caso  metodi  e  corpi  diversi.  Nell'ap- 
parecchio balistico  di  cui  ora  trattiamo  si  impiega  la  luce 
polarizzata  ottenuta  per  doppia  rifrazione  mediante  un 
p?'isma  di  Nicol:  diremo  quindi  alcune  parole  circa  questo 
strumento. 

Se  si  dispone  un  cristallo  di  spato  d'Islanda  (1)  attraverso 
un  sottile  fascio  luminoso,  introdotto  per  una  piccola  aper- 


(1)  Lo  spato  d'Islanda  è  un  carbonato  di  calce  che  cristallizza  nel  si- 
stema romboedrico. 


FONDATO  sull'impiego  DELLA  POLARIZZAZIONE  ROTATORIA  MAGNETICA    49 

tura  in  una  camera  buia,  si  scorgeranno  al  di  là  del  cri- 
stallo due  fascetti  laminosi  ;  facendo  rotare  il  cristallo  sopra 
se  stesso,  si  osserva  che  di  quei  due  fascetti  uno  rimane 
immobile  e  Taltro  gira  col  cristallo.  Il  fascio  che  rimane 
immobile  si  dice  fascio  o  raggio  ordinario,  V  altro  invece 
si  dice  fascio  o  raggio  straordinario. 

U  raggio  ordinario  segue  le  leggi  della  rifrazione  sem- 
plice, cioè  esso  è  contenuto  -nel  piano  d' incidenza  ed  ha 
un  indice  di  rifrazione  costante  ;  il  raggio  straordinario  non 
è  di  solito  contenuto  nel-piano  d' incidenza,  ed  il  suo  indice 
di  rifrazione  è  variabile  coli'  angolo  d' incidenza  e  colla 
superficie  rifrangente.  Quando  il  piano  di  incidenza  coincit^e 
con  una  sezione  principale  del  cristallo  (1),  anche  il  raggio 
straordinario  si  mantiene  nel  piano  d'incidenza,  ma  il  suo 
indice  di  rifrazione  è  maggiore,  onde  si  avvicina  di  più  alla 
normale  alla  superfìcie  rifrangente. 

Si  prenda  ora  un  cristallo  AB  CD  di  spato  d'Islanda 
(fig.  1*),  terminato    da    facce  parallele  alle    facce  naturali, 


Fig.  i«. 


e   si    tagli    in    due,  secondo  un  piano  passante    per  i  due 
vertici  ottusi  jB,  Z)  e  perpendicolare  alla  sezione  principale 


(1)  La.  sezione  principale  di  un  cristallo  è  la  sezione  che  passa  per 
Tasse  ottico  o  di  cristallizzazione  del  cristallo  ed  è  normale  ad  una  delle 
faccio. 

Riviitay  1896,  voi.  II  4 
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•  (che  supponiamo  essere  quella   rappresentata  nella  figura). 
Fatto  ciò,  prendasi  (lei  balsamo  del  Canada  e,  spalmandone  * 
le  due  superficie    ottenute    colla    bipartizione  suddesoritta, 
si  ìncòlliiio  stabilmente.  L'indice  di  rifrazioiìe  del  balsamo, 
del   Canada  è  intermedio   fra  T indice,  ordinario    (1,483)  a 
Tindice  straordinario  (1,654)  dello  spato,  perciò  vi  saranno 
degli  angoli  d'incidenza  tali  che  il  raggio  ordinario  MP 
andrà  soggetto  alla  riflessione  totale  sullo  strato  di  balsamo*, 
mentre  il  raggio  straordinario  il/ iV  pascerà  liberamente,  con   • 
direziona  NO  parallela  al  raggio  incidente  R  il/.  Applicando 
l'occhio   nella   direzione  OR,  non   si   vedrà    dunque  che  il 
raggio  straordinario  N  0,  costituito  da  luce*  polarizzata. 

Il  congegno  ora  descritto  prende  il  nome  di  prisma  di 
Nicol:-  questo  ha  dunque  per  iscopo  di  separare  dai  raggi, 
di  luce  ordinaria  tutte  le  vibrazioni  che  non    siano  paral- 
lele a  un  dato  piano,  cioè  ha  per  iscopo    di   fornire    della 
luce  polarizzata. 

Si  supponga  di  avere,  due  prismi  di  Nicol  perfettamenter 
uguali  e  disposti  sul  passaggio  del  medesimo  raggio  di  luce 

•  ordinaria.  La  lucd  entrando  nel  primo  prisma,  che  diremo 
polarizzatóre^  si. divide  in   due    raggi,    uno    (l'ordinario)  è 

'  soggetto  alla  riflessione  totale  e  non  appare,  l'altro  (lo  stra- 
ordinario) esce  polarizzato*  e  cade  sul  secondo  prisma,  che 
.chiameremo  analizzatore..     •         .     - 

Se  i  piani  di    polarizzazione,  cioè   le    sezioni    principali 

•  dei  due  prismi,  sono  paralleli,  il  raggio   polarizzalo  attrar 
versa  anche    il  secondo    prisma .  senza    manifestare    alcun 

•  fenomeno. 

Se  invece  il  piano  di  polarizzazione  dell'  analizzatore  è 
normale  a  quello  del  polarizzatore,  tutte  le  vibrazioni  non 
separate  d{^l  polarizzatore  lo  saranno  dall'aiializzatore,  e  si 
avrà  il  fenomeno  della  estinzione  del  raggio  luminoso.  In 
questa  posizione  i  prismi  si  dicono  incvociatù  Girando  an-  * 
che  di  poco  l'analizzatore,  la  luce  riappare  e  la  sua  inten- 
sità si  accresce,  finche  i  piani  di  '  polarizzazione  siano  pa- 
.  ralìeli,  per  poi  diminuire  a  misura  ohe  i  prismi  si  allontanano 
da  quest'ultima  posizione.  '    > 
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Quando  i  due  prismi  sono  incrociati  e  si  dà  ad  uno  di 
essi  un  movimento  di  rotazióne,  la  luce  emerge  due  volte 
per  ogni  rotazione  intiera  Volendo'  ottenere  Pemorsione  del 
raggio  polarizzato  senza  muovere  uno  dei  prismi,  si  può 
operare  in  vari  modi;  accenniamo  ai  principali. 

1*  Se  si  dispone  fra  i  due  prismi  di  Nicol  incrociati  una 
lamina  di  cristallo  di  quarzo  (cristallo  ^  di.  rocca)  tagliato 
normalmente  alleasse  di  cristallizzazione,  il  raggio  di  luce 
emerge  anche  dal  secondo  prisma,  cioè  la  frapposta  lamina 
di  quarzo  dà  lo  stesso  risultato  che  avremmo  avuto  colla 
rotazione  deWanalizzatore.  Si  dice  perciò  ohe  il  cristallo  di 
rocca  opera  in  modo  rotatorio  sopra  il  piano  di  polarizza- 
zione della  luce.  '  '    . 

Il  fenomeno  vien  detto  polarizzaziovie  rotatoria  :  la  gran- 
dezza dell'angolo  di  rotazione  dipende  dalla  grossezza  delia- 
lamina  di  quarzo  ed  è  a  questui  proporzionale. 

2®  Lo  stesso  fenomeno  della  .polarizzazione  rotatoria  viene 
anche  ottenuto  disponendo  trai  due  prismi  un  tubo  di  vetro, 
chiuso  alle  testate  con  due  lamiìie  pure  di  vetro,  e  racchiu- 
dente liquidi  speciali.  Tra  questi  si  può.  ci  tare  lo  sciroppo 
di  zucchero,  ohe  (a  pari  lunghezza  di  colonna  liquida)  gira 
il  piano  di  polarizzazione  tanto  più  fortemeiite,  quanto  piii 
concentrata  è  la  soluzione. 

3"  Alcuni  liquidi,  mentre  noii  danno  (allo  stato  ordinario) 
polarizzazione  rotatoria,  acquistano  tale  proprietà  tostochè 
si  trovano  in  un  campo  magnetico.  Questa  scoperta,  fatta 
da  Faraday,  venne  compiuta  da  Vernet,  il  quale  ha  dimo- 
strato che,  nella,  polarizzazione  rotatòria  magnetica^  il  piano  , 
di  polarizzazione  gira  di  un  angolo  a  proporzionale  alla 
caduta  V  —  V  di  potenziale  magnetico,  lungo  il  cammino  se- 
guito dal  raggio  attraverso  la  sostanza  sottoposta  alPazipne 
magnetica,  cioè  : 

w  indicando  una  costante  specifica,  variabile  da  un  corpo 
all'altro.  Secondo  la  legge  di  Malus,  si  ha  poi  ohe  la  quan- 
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tità  di  luce  ohe  attraversa  T  analizzatore  è  proporzionale  a 
sen*  a ,  oioè  a  : 

sen'  [w  (V  —  V')J . 

Si  comprende  quindi  come  per  ottenere  una  grande  rota- 
zione del  raggio  polarizzato  convenga  impiegare  un  liquidò 
pel  quale  la  costante  w  sia  molto  grande  :  ciò  si  verifica 
specialmente  nel  bisolfuro  di  carbonio. 

Per  ottenere  con  questo  liquido  il  fenomeno  della  pola- 
rizzazione rotatoria  magnetica,  bisogna  racchiudere  il  bisol- 
furo di  carbonio  in  un  tubo  situato  entro  un  solenoide 
percorso  dalla  corrente.  Se  i  due  Nicol  sono  incrociati,  e 
per  conseguenza  l'occhio  posto  all'analizzatore  vede  scuro, 
facendo  passare  la  corrente  attorno  al  liquido,  il  campo  visivo 
viene  rischiarato,  ma  ritorna  ancora  oscuro  non  appena  la 
corrente  viene  interrotta.  Ecco  quindi  il  mezzo  impiegato 
dal  Grehore  e  dallo  Squier  nel  loro  fotocronografo  per  potere, 
a  volontà,  interrompente  un  raggio  di  luce  senza  fare  inter- 
venire  lo  spostamento  di  organi  materiali* 

Descrizione  del  fotocronografo. 

,  Nella-  fig.  2'  della  tavola  !•  è  indicata  schematicamente 
la  disposizione  che  adottarono  gli  inventori,  nelle  esperienze 
eseguite  presso  la  Scuola  d'artiglieria  degli  Stati  Uniti  al 
forte  Monroe  (Virginia).  Davanti  alla  bocca  del  pezzo  sono 
disposti  parecchi  telai  balistici  X,  X^  X3  .  .  .  ,  entro  i  quali 
passa  successivamente  la  corrente  elettrica  generata  da  una 
dinamo  D,  Nel  circuito  di  questa  corrente  (che  diremo  circuito 
principale  per  distinguerlo  dagli  altri  circuiti  elettrici)  è  pure 
inserito  un  solenoide  T,  che  forma  parte  del  trasmettitore. 

Il  TBASMETTiTORB  è  costituito  da  diic  prismi  di  Nicol, 
P  (polarizzatore)  e  A  (analizzatore),  che  sono  incrociati  e 
posti  sul  passaggio  di  un  fascio  di  luce,  il  quale  emana  da  una 
lampada  elettrica  L,  alimentata  dalla  stessa  dinamo  D.  Tra 
i  due  prismi  si  trova  un  tubo  di  vetro  T,  disposto  col  suo 
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asse  secondo  la  direzione  del  fascio  laminoso  e  chiuso  alle 
sue  estremità  da  due  dischi  di  vetro.  Es^o  è  ripieno  di  bisol- 
furo di  carbonio  ed  è  avvolto  da  un  solenoide  che,  come  già 
si  disse,  trovasi  nello  stesso  circuito  dei  telai  balistici. 

Allorché  il  solenoide  non  è  sede  di  corrente  elettrica,  la 
luce  polarizzata  ohe  emana  dal  polarizzatore  P  sarà  inte- 
ramente spenta  dall'analizzatore  A  ;  nel  caso  contrario,  il 
campo  magnetico  sviluppato  dalla  corrente  elettrica  deter- 
minerà la  rotazione  del  piano  di  polarizzazione  del  fascio 
luminoso,  e  questo  fascio  potrà  allora  emanare  dalFanalizza- 
tore.  Questi  effetti  di  luce  e  di  ombra,  che  possono  ottenersi 
lanciando  la  corrente  ed  interrompendola,  sono  registrati  da 
un  apparecchio,  detto  yncevitore,  del  quale  diremo  in  seguito. 

A.1  momento  della  partenza  del  colpo,  la  corrente  fornita 
dalla  dinamo  D  attraversa  il  primo  telaio  X^  e  opera  sul 
solenoide  T  fino  all'  istante  nel  quale  il  proietto,  arrivando 
al  suddetto  telaio  X^ ,  spezza  il  filo  conduttore  ed  interrompe 
il  circuito  principale.  La  corrente  .cessa  allora  di  operare 
sul  bisolfaro  di  carbonio,  onde  cessa  purjd  di  emanare,  dal 
trasmettitore,  il  fascio  di  luce  polarizzata.  Però,  subito  al 
di  là  del  telaio  A",  si  ha  il  congegno  Y^,  il  quale  consiste 
essenzialmente  in  un  interruttore  c^ ,  formato  da  due  molle 
che  tendono  ad  avvicinarsi  l'una  all'altra,  e  sono  separate 
da  un  pezzo  isolante  i\ ,  fissato  all'estremità  di  un  filo  teso 
da  un  peso  6^ .  Al  passaggio  del  proietto,  il  pezzo  isolante  \ , 
viene  strappato  dal  suo  posto,  permettendo  cosi  alla  corrente 
elettrica  di  ristabilirsi  nuovamente  nel  circuito  principale, 
ove  si  troverà  pure  inserito  il  secondo  telaio  X,.  L'azione 
magnetica  della  corrente  ricominciando  dunque  nello  stesso 
tempo  ad  operare  sul  bisolfuro  di  carbonio,  ricominoierà  pure 
l'emissione  della  luce  polarizzata  dal  trasmettitore. 

Quando  il  telaio  J^  è  a  sua  volta  incontrato  dal  proietto, 
si  ha  nuova  interruzione  della  corrente  e  nuova  sospensione 
del  passaggio  della  luce  polarizzata.  Il  sistema  Y^ ,  entrando 
poi  subito  in  opera,  lancia  poscia  la  corrente  nel'telaio  X^ , 
ristabilendo  il  passaggio  della  luce  attraverso  il  trasmetti- 
tore, e  cosi  di  seguito. 
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In  questo  modo,  ogni  quaholta  il  proietto  incontra  uno 
dei  telai  balistici  X^  X^  X^  : .  .  si  ha  un'interruzione  nella 
.  emissione  del  raggio  di  luce  polarizzata,  senza  che  per  dò 
occorra  lo  spostamento  di  qualche  organo  materiale. 

Vediamo  ora  come  queste  emissioni  di  luce,  e  successive 
interruzioni,  siano  registrate  nel  ricevitore. 

Il  BicEviTouE  (fig.  6'  e  6'  della  tavola  2')  è  quella  parte 
dell'apparato  destinata  a  registrare  in  modo  sicuro  ciò  che 
è  trasmesso  dal  trasmettitore,  ed  in  pari  tempo  racchiude 
in  sé  r  apparecchio  che-  serve  alla  misura  degli  intervalli 
di  tempo.  Esso  consiste  in  un  disco  circolare  sensibilizzato, 
disposto  verticalmente  in  una  camera  oscura  C  e  capace  di 
•rotare  attorno  ad  un  asse  orizzontale  passante  pel  suo  centro  ; 
al  disco  viene  dato  un  .moto  rotatorio  presso  che  costante  per 
mezzo  di  un  elettromotore  M  (fìg.  2"  e  4'). 

Per  conoscere  la  velocità  di  questo  movimento  si  ha  un 
diapason  d  (fig.  2'),  ohe  è  fatto  vibrare  per  mezzo  della  pila 
JE  ed  è  illuminato  dalla  luce  della  lampada  L',  col  sussidio 
dello  specchiò  R,  'cha  fa  da  riflettore.  La  lampada  L'  è  in- 
serita nello  stesso  circuito  delta  lampada  L. 

La  luce  proveniente  dal  trasmettitore,  quella  riflessa  dallo 
specchio  R  e  l'ombra  di  una  branca  del  diapason  d  cadono 
sopra  il  disco  fotografico  passando  attraverso  una  stretta 
fenditura  orizzontale,  la  quale  però  è  normalmente  chiusa 
da  un  otturatore  a  saracinesca  G  (fig.  6'),  e  non  rimane 
aperta  che  durante  gli  intervalli  di  tempo  da  misurarsi. 

Quando  il  disco  ruota  ed  il  diapason  vibra,  Tombra  della 
branca  di  questo  descrive  sul  disco  una  linea  ondulata,  che 
serve  per  misurare  esattamente  la  velocità  angolare -del  me- 
desimo, polche,  naturalmente^  la  durata  di  osjillazione  del 
diapason,  è  nota. 

Il  piccolo  motore  elettrico  3/,  che  dà  il  moto  di  rotazione 
alla  lastra  fotografica,  ossia  al  disco  suaccennato,  porta  sul 
prolungamento  del  suo  asse  un  volante  dentato  iV(fig.  2*  e  4  )  : 
avvicinando  un  pezzo  di  carta  alla  periferia  di  questo  volante, 
gli  urti  successivi   ohe    esso    riceve    producono   un   suono, 
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l'altezza  del  quale  permette  di  stimare  se  la  velocità  di 
rotazione  è  couvenieate  perTesegaimentodi  un'esperienza  (1). 

Quando  si  è  raggiunta  la  velocità  voluta,  si  fa  operare  un 
congiuntore  C,  (fig.  2*),  nel  quale  si  impiega  la  caduta  di  una 
-massa  pesante  per  chiudere  successivamente,  e  ad  intervalli 
di  tempo  molto  vicini,  due  circuiti  elettrici. 

Il  primo  circuito  VVI  (fig.  2')  produce  il  distacco  e  la 
caduta  dell'otturatore  a  saracinesca,  il  quale,  come  già  si 
disse,  intercetta  normalmente  l'arrivo  della  luce  nella  camera 
oscura  C  L'otturatore  ha  uno  spacco  ohe,  durante  la  ca- 
duta, viene  a  trovarsi  davanti  alla  piccola  fenditura  della 
camera  oscura,  e  .permette  ohe  entro  questa  vengano,  per 
piccolo  intervallo  di  tempo,  a  cadere  le  luci  delle  lampade 
Zr  ed  L'  e  l'ombra  del  diapason. 

H  secondo  circuito  U  US^P^PP^  produce  l'accensione  elet- 
trica della  .carica  e  quindi  Io  sparo. 

L'altezza  dei  contatti  FF,  UU  è  regolata  in  modo  che  i 
segnali  dovuti  alla  rottura  dei  -telai  X^  ^ .  :  .  .  •.  si  produ- 
cano  durante  il  tempo  nel  quale  la  finestra  o. spacco  del* 
l'otturatore,  nel  suo  movimento  di  discesa,  permette  l'accesso 
dcrlla  luce  alla  lastra  sensibilizzata. 

E  evidente  che  si  avrà  convenienza,  per  ottenere  maggior 
precisione,  di  ripartire  i  segnali  che  si  vogliono  registrare 
sopra  un  intero  giro  del  disco  fotografico  ;  si  arriva  a  questo 
risultato  regolando  la  velocità  del  motore  elettrico  M.  - 


(1)  Nelle  diverse  esperienze  eseguite,,  la  velocità  di  rotazione  della  lastra 
era  di  circa  Id  giri  per  secondo.  Veniva  misurata  contando  il  numero  di 
ondulazioni  registrate  nel*  settore  impressionato  della  lastra  .e  valutando 
l'ampiezza  di  questo  settore.  Siccome  poi  il  mezzo  impiegato  per  misu- 
rare la  rotazione  angolare  permetteva  di  ottenere  questa  misura  coirap- 
prossimazione  di  1  minuto  (di  grado),  ne  risaltava,  nella  misura  del  tempo^ 

l'approssimazione  data  dalla  segxiente  frazione  di  secondo:  • 

1 

12  X  60  X  360  ' 
ossia  Tapprossimazione^di  *        •  • 
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Proprietà  del  fotocronografo. 

Il  metodo  ora  sommariamente  descritto  ha,  come  si  vede, 
il  vantaggio  di  non  far  intervenire  lo  spostamento  di  alcun 
organo  materiale  e  di  evitare  l'impiego  del  ferro  nel  sole- 
noide T,  cosa  quest'ultima  assai  importante,  perchè  le  azioni 
magnetiche  del  ferro  dipendono  dagli  stati  magnetici  ante- 
riori e  sono  molto  difficili  a  determinarsi.  <  Vediamo  ora  in 
quale  misura  l'apparecchio  in  discorso  si  avvicina  alle  pro- 
prietà di  un  cronografo  ideale,  cioè  di  quel  cronografo  che 
non  impiega  tempo  alcuno  fra  la  p^^oduxione  di  un  feno- 
meno e  la  sua  reghtrazione. 

Il  tempo  impiegato  per  trasmettere  il  fenomeno  al  rice- 
vitore  dipende,  nel  fotocronografo  in  discorso,  da  4  suc- 
cessive operazioni,  le  quali  richiedono  i  seguenti  intervalli 
di  tempo: 

l*"  intervallo  necessario  alla  rottura  della  corrente  elet- 
trica, ossia  al  passaggio  del  suo  valore  da  una  quantità 
finita  allo  zero; 

2°  intervallo  dovuto  all'inerzia  del  campo  magnetico 
del  solenoide; 

3**  intervallo  necessario  per  la  rotazione  del  piano  di 
polarizzazione  ; 

4°  intervallo  occorrente  per  l'arrivo  del  raggio  di  luce 
dal  trasmettitore  al  ricevitore. 

Se  si  considerano  questi  quattro  intervalli  in  ordine  in- 
verso a  quello  col  quale  sono  stati  enunciati,  si  ha  che  il 
tempo  impiegato  dalla  luce  nello  andare  dal  tubo  del  trasmet- 
titore alla  lastra  del  ricevitore,  oggetti  che  distano  di  circa  1  m, 

3  33 

può  essere  espresso  dalla  frazione  --^    di  secondo.  Esso  è 

cioè  una  quantità  almeno  1000  volte  più  piccola  delle  quan- 
tità più  piccole  di  tempo  che  si  possono  misurare  con  questo 
strumento;  si  potrà  quindi  trascurarla. 
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Il  tempo  neoessario  per  la  rotazione  del  piano  di  pola- 
rizzazione, benché  sperimentalmente  non  conosciuto,  deve 
potersi  ritenere  .cosi  piccolo,  fino  ad  essere  nullo;  in  ogni 
modo  esso  risulta  uguale  nei  successivi  fenomeni,  onde  non 
potrà  produrre  alcun  effetto  sulla  determinazione  diffe- 
renziale dei  tempi. 

Riguardo  al  secondo  intervallo  di  tempo,  dovuto  alla 
inerzia  del  campo  magnetico^  cioè  alla  sua  persistenza  al- 
lorché viene  interrotta  la  corrente,  è  provato  che  il  campo 
magnetico  e  la  corrente  cessano  o  si  producono  per  così, 
dire  contemporaneamente,  giacché  il  solenoide  non  ha  che 
pochi  centimetri  di  diametro  e  le  onde  magnetiche  proce- 
dono con  velocità  pari  a  quella  della  luce.  Non  è  dunque 
necessario  di  tenefr  conto  di  questo  intervallo  di  tempo.  Questo 
però  vale  soltanto  pel  caso  che  non  si  abbiano  nel  campo 
magnetico  altre  influenze,  per  esempio  q.uelle  del  ferro;  e 
ciò  accade  appunto  nel  nostro  caso. 

Molto  più  difficile  da  calcolare  è  Tintervallo  di  tempo 
che  richiede  il  cambiamento  della  corrent  '  o,  per  meglio 
dire,  il  passaggio  del  suo  valore  da  una  quantità  finita  ad 
una  quantità  zero.  Ed  infatti,  allorché  il  proietto  arriva 
contro  uno  qualunque  dei  telai  X^  X^  X^  ,  .  .  e  interrompe 
il  circuito,  tra  le  due  estremità,  manche  poco  lontane,  di 
questo  scatta  una  scintilla  di  rottura,  dovuta  al  passaggio 
attraverso  all'aria  di  un'estracorrente  d'induzione.  Il  cir- 
cuito è  dunqae  ancora  percorso  da  una  corrente  elettrica 
posteriormente  all'arrivo  del  proietto  contro  uno  dei  telai 
balistici  ;  e  sgraziatamente  non  é  possibile  calcolare  la  du- 
rata di  questo  fenomeno  perturbatore,  poiché  questa  durata 
dipende,  oltre  che  da  altri  fattori-,  dalla  rapidità  più  o  meno 
grande  colla  quale  le  estremità  del  filo  rotto  sono  allonta- 
nate le  une  dalle  altre,  rapidità  che  può  variare  fortemente 
da  un  telaio  al  seguente. 

Per  porre  rimedio  a  questo  difetto,  bisognava  cercare  di 
rendere  più  piccola  che  fosse  possibile  l'estracorrente  di 
apertura,  operando  in  modo  conveniente  sulla  auto-induzione 
del  circuito.  A  questo  scopo,  il  rocchetto  T  é  stato  costruito 
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sovrapposizione  di  quattro  strati  eguali,  riuniti  in 
tità,.  in  modo  ohe  la  sua  auto-induzione  è  stata  ridotta 
6  del  valere  che  avrebbe  avuto  eseguendo  l'aoooppia- 
0  in  serie  dei  quattro  strati  componenti. 
i  inventori  del  fotocronografo  deducono  che  l'indebo- 
ito  dell'estracorrente,  ottenuto  con  questo  artifizio,  è 
lente  perchè  si  possano  trascurare  gli  errori  dovuti  alla 
zione. della  sua  durata,  in  relazione  al  grado  di  pre- 
le  che  è  necessario  raggiungere  nella  misura  della;  ve- 
h  dei  proietti.  Sembra  inoltre  che  queste  variazioni 
ano  essere  molto  piccole,  poiché  i  circuiti,  successiva- 
e  messi  in  opera,  sono  quasi  equivalenti  sotto  il  punto 
sta  dell'induttanza  (1). 

Risultati  delle  esperienza. 

He  importanti  esperienze  eseguite  al  principio  del  1895 
o  la  Scuola  d'artiglieria  degli  Stati  Uniti,  gli  inventori 
o  impiegato  un  cannone  da  campagna  da  8  dm,  che 
va  delle  granate  ordinarie  pesanti  6  Agr, -impiegando 
rica  regolamentare,  del  peso  di  1,7  kg. 
le  grandi  bersagli  reticolati  erano  stati  posti  alle  distanze 
i,80  m  e  di  36  m,  per  l'uso  del  cronografo  Le  Bou- 
i,  adoperato  come  termine  di  paragone.  (Vedi  figura  3* 

tavola  2*). 

r  il  fotooronografo  i  bersagli  o  telai  balistici  non  avevano 
;n  piede  di  larghezza,  ed  erano  attraversati  soltanto  da 

Per  causa  della  rapidità  colla  quale  opera  l'apparecchio. 


Tuttavia  ae  si  volesse  impietrare  l'apperecchlo   nelle    ricerche  cbe 

IO  un  mag'gior  grado  di  precisione,  l'elTetto  nocÌTO  dei  (^nomeni 
zlone  sarebbe  senza  dubbio  un  ostacolo  molto  serio;  ciù sembra  tanto 
irò,  in  quaoh)  che  l'energia  elettrica  del  circuito  deve  esBere  mollo 
erevoip,  avut«  riguardo  alla  necessita  di  produrre,  attorno  al  tubo  T, 
upo  matetico  intenBa,  per  ottenere  una  deviazione  snraelenta  del 
di  pota  ri  zzai  ione  del  rasgio  '' 
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si  sono  potuti  impiegare  molti  di  questi  telai,  disponendoli 
a  piccole  distanze  gli  uni  dagli  altri.  U  primo  distava,  dalla 
bocca  del  pezzo,  di  una  quantità  uguale  alla  lunghezza  del 
proietto  ;  Tultimo  distava  di  28,50  m. 

Le  conclusioni  dedotte  dal  professore  Crehore  e  dal  te- 
nente Squier,  in  seguito  a  numerose  esperienze,  sarebbero 
le  seguenti. 

Il  fotocronografo,  benché  costruito  in  fretta  "  e  con  mate- 
riale di  circostanza  (come  si  rileva  dalla  semplice  ispezione 
della  fig.  3'),  ha  chiaramente  dimostrato  di  essere  molto  adatto 
per  misurare,  con  grande  esattezza,  dei  piccolissimi  intervalli 
di  tempo. 

Il  segno  che  viene  fatto  sul  disco  fotografico,  per  causa 
deirinterruzione  che  si  produce  nella  corrente,  allorché  viene 
rotto  il  filo  conduttore  di  un  telaio  balistico,  è  indicato  in 
modo  cosi  preciso,  che  la  sua  distanza  angolare  si  può  leg- 
gere, relativamente,  con  esattezza  maggiore  di  quella  che 
si  può  ottenere  nel  misurare  la  distanza  del  telaio  dalla 
bocca  del  pezzo  ;  ciò  pel  fatto  che  la  punta  del  proietto  non 
colpisce  il  conduttore  sempre  nello  stesso  modo. 

L'adattabilità  di  questo  strumento  per  ottenere  la  regi- 
strazione di  osservazioni  fatte  in  molti  punti  della  traiet- 
toria,-qualunque  sia  la  vicinanza  di  questi  punti,  lo  rende 
molto  adatto  per  lo  studio  delle  leggi  della  velocità  in  vici- 
nanza della  bocca  del  pezzo,  e  anche  per  lo  studio  sistematico 
della  legge  della  resistenza  dell'aria  sui  proietti  di  forme 
varie. 

Il  principale  risultato  balistico  di  queste  esperienze  è  stato 
la  determinazione  del  punto  massimo  nella  curva  delle  velo- 
cità. Questo  punto  massimo  è,  nel  caso  del  cannone  ado- 
perato  nelle  sperienze,  a  circa  2  m  dalla  bocca  del  pezzo, 
cioè  ad  una  distanza  di  25  calibri. 

La  velocità  cresce  assai  rapidamente  dalla  bocca  del  pezzo 
fino  al  punto  massimo^  e  quest'accrescimento  è  stato  di  circa 
il  25  per  1000  pel   cannone  da  8  cm.  A  partire  dal  punto 
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massimo,  la  velocità  decresce  gradatamente,  obbedendo  alla 
legge  della  resistenza  dell'aria,  di  modo  ohe  il  proietto  può 


Fig.  7». 

percorrere  circa  30  m,  prima  di  riprendere  la  velocità  ohe 
aveva  alla  bocca. 

La  curva  delle  velocità  in  vicinanza  della  bocca  del  can- 
none si  può  quindi  rappresentare  colla  fig.  7",  che  ha  un 
aspetta  affatto  diverso  da  quello  che  avrebbe  qualora  si 
misurassero,  coi  metodi  finora  usati,  le  velocità  a  grandi 
distanze  dalla  bocca,  e  dai  valori  di  queste  velocità  si  de- 
terminasse il  valore  della  velocità  iniziale,  servendosi  di 
formolo  di  riduzione. 

!Si  accenna  per  ultimo  come  questo  strumento,  che  è  in 
sommo  grado  adatto  per  le  misure  di  tempi  brevissimi,  può, 
al  pari  e  meglio  degli  altri  cronografi,  impiegarsi  negli  studi 
di  balistica  interna  ;  ed  a  questo  proposito  si  ha  notizia  che 
gli  inventori  fecero,  circa  detti  studi,  numerose  esperienze, 
ma  di  queste  ancora  non  si  conoscono  i  risultati. 

Felice  Pasetti 

capitano  del  genio. 


b 
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Laboralorio  fola-litugrajlco  dil  UiniitiTO  dtìia  Guitra 
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SVINCOLO  AUTOMATICO  A  FRIZIONE 


La  maggior  difficoltà  che  incontra  in  pratica  Fadozione 
degli  svincoli  a  frizione,  quando  si  voglia  trasmettere  un 
numero  considerevole  di  cavalli-vapore,  consiste  nello  sforzo 
assai  grande  che  si  richiede  per  il  maneggio  delPapparecchio. 
Difatti  y  se  si  aumenta  Tangolo  di  conicità,  oltre  a  dover  ac- 
crescere di  molto  le  superficie  di  contatto,  occorre  una  forte 
pressione  iniziale  per  sviluppare  l'attrito  necessario  ;  e  se  si 
diminuisce  quell'angolo,  bisogna  impiegare  molta  forza  per 
distaccare  i  coni  d'attrito.  Nel  primo  caso  poi  si  deve  man- 
tenere, durante  il  lavoro,  una  pressione  minore  dell'iniziale, 
ma  sempre  considerevole:  nel  secondo  si  perde  un  tempo 
prezioso  quando  infortuni  o  accidenti  nelle  trasmissioni 
rendono  urgente  fermar  subito  l'albero  motore.  Per  ovviare 
a  tutti  questi  inconvenienti,  credo  utile  segnalare  un  sistema 
assai  semplice  di  svincolo  automatico  a  frizione,  che,  ap- 
plicato presso  il  laboratorio  pirotecnico  di  Capua,  ha  dato 
in  pratica  buoni  risultati. 

Si  trattava  di  poter  rendere  indipendente  a  volontà  una 
intera  torneria,  messa  in  azione  da  un  volano  di  circa  una 
tonnellata,  mosso,  mediante  funi  di  rimando,  da  un  albero 
della  trasmissione  principale.  Lo  sforzo  da  trasmettere  fu 
calcolato  in  media  di  25  cavalli-vapore,  con  un  massimo 
eccezionale  di  60. 

Al  volano,  reso  folle  sull'asse  mediante  ghiere  di  bronzo, 
venne  applicato  l'apparecchio  seguente,  composto  di  due 
parti  simmetriche  per  evitare  pressioni  sui  collari  dell'asse. 

Due  coni  d'attrito  femmine  A,  di  ghisa,  sono  fissati  sul 
mozzo  del  volano  da  viti  prigioniere  e  stretti  l'un  contro  l'altro 
da  6  chiavarde  d'acciaio  calcolate  a  taglio.  La  parte  esterna 
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di  questi  ooni  è  cilindrica  e  serve   da   paleggia;    la  parte  | 

interna  è  conica,  coirangolo  di  conicità  di  168°  e  una  lun- 
ghezza, misurata  sulla  generatrice,  di  100  mm,  dei  quali  90 
restano  impegnati  e  danno  una  superficie  totale  d'attrito 
di  34,6  drrCy  il  resto  serve  per  ovviare  al  consumo  prodotto 
dall'uso. 

Due  ooni  maschi  5,  scorrevoli  (mediante  collari  muniti  di 
doppie  chiavette)  lungo  Passe  motore,  al  quale  trasmettono 
il  moto  di  rotazione. 

Due  leve  L  di  ferro  fucinato,  girevoli  attorno  ai  perni  F^ 
comandano,  per  mezzo  di  forchette  con  ganasoie  di  bronzo, 
i  collari  dei  coni  maschi  e  sono  ooUegate  inferiormente  a 
due  chiocciole  Q,  pure  di  bronzo,  avvitate  alla  vite  S. 
Questa  vite  triangolare  d'acciaio,  a  doppio  senso,  con  passo 
di  2  mm^  è  sostenuta  da  due  mensole  a  zampa,  e  porta  all'e- 
stremità un  volantino  V  di  maneggio  e  nel  mezzo  due 
puleggie  folli  P  di  ferro,  leggerissime  e  aventi  sui  mozzi 
due  ingranaggi  a  denti,  l'uno  di  senso  contrario  all'altro. 
Finalmente  un  manicotto  di  bronzo  M,  munito  pure  di 
denti,  è  scorrevole  per  mezzo  di  due  chiavette  sulla  parte 
centrale  della  vite  non  filettata  e  può  a  volontà  essere  fatto 
ingranare  con  una  delle  puleggie  P,  rendendola  solidale 
colla  vite,  per  mezzo  della  leva  a  manubrio  R.  Le  puleggie 
sono  messe  in  moto  da  due  cinghie  l'una  diritta  e  l'altra 
incrociata  per  mezzo  dei  coni  femmine. 

Si  capisce  il  modo  di  operare  dell'apparecchio. 

Allorquando  il  manicotòo  M  è  impegnato  colla  puleggia 
di  sinistra  la  vite  assume  movimento  di  rotazione  in  tale 
senso  da  allontanare  le  chiocciole  portanti  le  estremità  in- 
feriori delle  leve,  e  queste,  girando  attorno  ai  fulcri  F^ 
fanno  impegnare  i  coni.  Appena  la  pressione  è  sufficiente 
e  l'asse  ha  preso  il  movimento  di  rotazione,  si  rimette  la 
leva  i2  nella  posizione  di  riposo.  Facendo  invece  ingranare 
i  denti  del  manicotto  colla  puleggia  di  destra,  le  chiocciole 
si  avvicinano,  i  coni  si  disimpegnano  e  l'albero  si  ferma. 

Il  diametro  delle  puleggie  P  è  calcolato  in  modo  che,  se 
il  volano  fa  100  giri  al  1',  la  vite  S  ne  fa  75  e  le   ohioo- 
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oiole  si  spostano  colla  velooità  di  2,5  mm  al  1''  ;  lo  svincolo 
81  èflfettua  cosi  in  6".  Una  maggiore  velocità  potrebbe  com- 
promettere la  solidità  deirapparecohio. 

H  volantino   V  serve  a  far  operare  T  apparecchio  a  mano. 

Quanto  allo  sforzo  necessario  perchè  lo  svincolo  si  metta 
in  azione,  riesce  facile  dedarlo  con  considerazioni  mecca- 
niche. Trascurando  gli  attriti  dei  perni,  si  trova  così  la 
seguente  formola: 

425   0  r 

dove: 

425 
Y^-rrr- 1=  coefficiente  dovuto  alle  lunghezze  dei  bracci 

delle  leve  i, 
f  =:  coefficiente  d'attrito  per  i  coni, 
Er  =  raggio  delb  puleggie  P, . 
r  =:  raggio  della  vite, 
a  ==  angolo  di  filettatura  della  vite, 
t   i^  angolo  d'attrito  della  vite, 
P  -zzz  sforzo  alla  periferia  della  puleggia, 
Qnz:  sforzo  in  kg  corrispondente  al  lavoro  da  tra- 
smettere, misurato  sulla  circonferenza  media 
dei  coni. 

Essendo  il  valore  di  Q  per  60  cavalli-vapore  a  100  giri 
al  1'  zzz  1175  ftgr,  facendo  le  debite  sostituzioni,  si  ottiene  : 

P  =  2  ft^, 

con  un  lavoro  in  cavalli  vapore  di  circa  7^^  e  quindi  tra- 
scurabile. 

Nel  distacco  però,  per  il  riscaldamento  delle  superficie  a 
contatto,  P  ha  raggiunto  in  pratica  i  10  fegr,  valore  sempre 
poco  considerevole. 

Riccardo  Memmo 

tenente  d'artiglieria. 
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L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  NEL  COMBATTIMENTO 

SECONDO  LE  NORME  VIOBMTI 

IN  GERMANIA  ED  IN  AUSTRIA 


La  Reoue  militaire  de  Vèlranger  ha  pubblicato,  nelle  di- 
spense di  gennaio  e  febbraio  del  corrente  anno,  uno  studio 
avente  per  scopo  la  ricerca  dei  principi  che  presiedono,  in 
G-ermania  ed  in  Austria,  airimpiego  delle  batterie  sul  campo 
di  battaglia,  nonché  Pesame  delle  formazioni,  dei  movimenti 
e  dei  metodi  d'istruzione  adottati  per  Tartigliera  da  cam- 
pagna di  queste  due  potenze. 

In  quest'articolo  vengono  non  solo  analizzati: 

il  regolamento  sul  servizio  in  campagna  delV esercito  te- 
desco (1), 

il  regolamento  di  esercizi  per  Variiglieria  da  campagna 
•    tedesca  (2), 

il  regolamento  di  esercizi  per  Vartiglieria  austro-unga- 
rica (3), 

ma  si  considerano  le  tendenze  dell'artiglieria  tedesca,  i 
metodi  da  essa  impiegati  nel  corso  delle  ultime  manovre 
imperiali  e  le  idee  emesse  in  proposito  da  competenti  autori 
militari. 

Attesa  l'importanza  dell'argomento,  riteniamo  quindi  utile 
di  riportare  qui  appresso,  dal  detto  studio,  quanto  segue. 


(1)  Felddienst-Ordnung.  —  Berlino,  20  luglio  1894. 

(2)  Sxercir-Reglement  fiir  die  Feldartillerie.  —  Berlino,  27  giug-no  1892. 

(3)  Exercir-Reglement  fiir  die  kaiserlich-konigliche  Artillerie.  —  Vienna, 
1886. 
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COMPITI  DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 
SUL  CAMPO  DI  BATTAGLIA. 

m 

L'artiglieria  non  deve  mai  operare  da  sola;  essa  non  è 
<ihe  un  elemento  di  tutto  Tesercito.  Il  suo  compito  princi- 
pale è  di  facilitare  alla  fanteria  l'occupazione  del  punto  o 
•dei  punti,  d0Ì  quali  il  comandante  delle  truppe  ha  deciso 
d'impadronirsi. 

Questo  principio  fondamentale  si  trova  enunciato  nel  re- 
golamento di  esercizi  tedesco  ed  in  quello  austriaco  ;  Puno 
6  l'altro  vi  insistono  ogniqualvolta  se  ne  presenta  l'occa- 
sione. L'Imperatoìre  di  Germania  ha.  d'altra  parte,  insistito 
-egli  stesso  su  questo  concetto  nelle  istruzioni  date  agli  stati  * 
maggiori  ed  alle  truppe  del  suo  esercito,  nell'occasione  delle 
grandi  manovre  del  1896.  Ecco  come  si  esprime:, 

€  Il  cannone  è  un  semplice  apparecchio  meccànico  messo 
a  disposizione  del  capo,  non  per  marciare   all'attacco^  ma 
per  rovesciare  gli  ostacoli  e  liberare  la  strada  alVelemento  . 
morale  delV esercito,  alVelemento  prepondei^ante  sotto  iutti  gli 
aspetti  e  che  solo  pud  assicurare  la  vittoria:  la  fanteria.  » 

Parlando  nello  stesso  senso,  il .  regolamento  di  esercizi 
dell'artiglieria  austro- ungarica  pone  come  principio  che  l'ar- 
tiglieria deve  compiere  la  sua  missione  %  intieramente  d'ac- 
cordo colle  altre  armi.  » 

Bendere  possibile  la  marcia  avanti  della  fanteria  e  faci- 
litarne il  suo  compito,  sempre  e  dappertutto  :  ecco,  in  poche 
parole,  la  missione  sostanziale  dell'artiglieria  sul  campo  di 
battaglia,  la  ragione  della  sua  esistenza  stessa,  come  appare 
dallo  studio  dei  due  regolamenti. 

Lo  scopo  essendo  chiaramente  stabilito,  esaminiamo  .i 
jnezzi  impiegati  per  raggiungerlo. 


Rivista,  1896,  voi.  II. 
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Legame  dell' artiglieria  colle  altre  armi 

Affinchè  Tartiglieria  possa,  in  ogni  istante  del  combatti- 
mento,  coadiuvare  le  altre  armi  nelFadempimento  della  loro 
missione,  è  necessario  che  vi  sia  tra  essa  e  le  truppe  di  fan- 
teria o  di  cavalleda  un  intimo  legame,  il  quale  non  può 
essere  ottenuto  che  per  mezzo  del  comandante  delle  truppe. 
Perciò,  tanto  in  Austria,  che  in  Germania,  è  tassativamente 
prescritto  al  comandante  dell'artiglieria  divisionale  di  rima- 
nere presso  il  generale  di  divisione,  ed  al  comandante  dell'ar- 
tiglieria di  corpo  d'armata  di  stare  col  comandante  del  corpo 
d'armata.  L'istruzione  austriaca  aggiunge  altresì  ohe,  allor- 
quando il  comandante  dell'artiglieria  è  obbligato  ad  allon- 
tanarsi momentaneamente  (per  esempio,  allo  scopo  di  ricono- 
scere una  posizione),  deve  lasciare  indicazioni  tali  da  essere 
facilmente  reperibile.  Allorché  l'artiglieria  è  impegnata  nel 
combattimento,  il  posto  del  suo  comandante  e,  naturalmente^ 
presso  le  proprie  batterie. 

Prevedendo  il  caso  che  il  comandante  delle  truppe,  tutto 
intento    al    combattimento  che  avviene   in  un  dato  punto*^ 
non  pensi  a  prescrivere  in  tempo  utile  un  movimento  op- 
portuno  alla   sua   artiglieria,    i  -due  regolamenti  pongono* 
come  principio  che  il  comandante  dell'artiglieria  non  deve 
esitare  a  provocare  ordini,  e  deve  anzi,  in  caso  d'urgenza,, 
operare  di  sua  iniziativa,  salvo  a  renderne  conto  più  tardi. 
Chi  dice  iniziativa,  dice  responsabilità.  Temendo  senza  dub- 
bio ohe  alcuni  ufficiali  esitino  ad  assumersi  questa  respon- 
sabilità, e  preferiscano  aspettare  ordini,    piuttosto  che  do- 
mandarne o  prendere  essi  stessi  una   decisione,   i  tedeschi 
hanno  scritto  a  grossi   caratteri,   nel  loro   regolamento   di 
esercizi  per  l'artiglieria  da  campagna  (1),  la  frase  seguente: 
«  Tutti  i  capi  devono  essere  ben  convinti  che  ogni  asten- 
sione od  ogni  perdita  di  tempo  costituisce  una  responsabilità 
più  grave,  che  un  ey^ore  fatto  nella  scelta  dei  mezzi.  » 


(l-  Titolo  IV:  Il  combattimento,  articolo  257. 
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Quantunque  lasci  un  gran  oampo  all'iniziativa  del  comati- 
dante  dell'artiglieria,  questo  regolamento  conserva,  d'altra 
parte,  il  legame  delle  armi,  prescrivendo  in  modo  assoluto  che 
un  cambiamento  di  posizione  non  debba  farsi  senza  l'ordine  od 
il  consenso  del  comandante  delle  truppe.  In  caso  d'urgenza 
soltanto,  si  può  derogare  da  questa  regola,  ma  allora  è  di 
somma  necessità  darne  avviso  immediato. 

Per  fare  opera  utile  sul  campo  di  battaglia,  per  proporre 
o  prendere  una  determinazione  adeguata,  è  necessario  co* 
noscere  la  situazione  del  momento,  le  intenzioni  del  capo  e 
la  maniera  di  combattere  delle  diverse  armi.  Ne  consegue; 
per  il  comandante  dell'artiglieria,  e  anche  in  certa  misura 
per  gli  ufficiali  sotto  ai  suoi  ordini,  la  necessità  di  seguire 
con  molta  attenzione  le  fasi  della  lotta,  di  informarsi  so- 
vente dei  progetti  e  degli  ordini  dati  dal  comandante  delle 
truppe,  e  infine  di  avere  conoscenza  del  modo  col  quale 
procedono  la  fanteria  e  la  cavalleria  nel  combattimento,  e 
conoscenza  più  profonda  della  tattica  d'artiglieria. 

«  U  comandante  dell'artiglieria,  dice  il  regolamento .  au- 
striaco, deve,  arrivando  sulla  posizione,  procurare  di  farsi 
subito  un'  idea  esatta  della  situazione  del  combattimento 
ed  informarsi*  delle  truppe  poste  nelle  sue  vicinanze.  » 

Le  cognizioni  tattiche  non  si  acquistano  in  un  giorno; 
esse  sono  il  risultato  di  un  lavoro  assiduo  e  di  lunghe  ri- 
flessioni. 

Nell'esercito  tedesco  si  annette  grande  importanza  al 
fatto  che  tutti  gli  ufficiali  abbiano  nozioni  semplici,  ma 
precise,  sulla  tattica  delle  diverse  armi,  in  modo  che  cia- 
scuno d'essi  possa,  senza  esitazione,  adempiere  ai  suoi  com- 
piti e  contribuire  efficacemente  al  successo  ;  si  ritiene  essere 
questo  il  mezzo  migliore  per  ottenere  quella  convergenza 
di  tutti  gli  sforzi,  che  e  necessaria  pel  conseguimento  della 
vittoria.  Per  giungere  ad  un  tale  risultato,  è  sembrato  in- 
dispensabile che  tutti  gli  ufficiali  abbiano,  in  materia  di 
tattica,  lo  stesso  modo  dì  vedere,  ed  apprezzino  nella  stessa 
maniera  una  data  situazione;  che,   in  mancanza  di  ordini^ 
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ognuno,  adotti,  di  sua  iniziativa,  una  soluzione  in  sostanza 
conforme  agli  ordini  che  il  suo  capo  gli  avrebbe  dati;  si 
vuole,  insomma,  avere  Vunità  di  dottrina. 

* 

Eliminando  tutti  i  oasi  particolari  che  possono  variare 
all'infinito,  ed  il  coi  esame  particolareggiato  ingombrerebbe 
senza  vantaggi  un  regolamento,  l'istruzione  tedesca  sul  com- 
battimento deirartiglieria  traccia  le  linee  principali  del  com- 
battimento offensivo  o  difensivo  ;  essa  indica  chiaramente  il 
compito  delle  batterie,  mettendo  in  evidenza,  a  grandi  ca- 
ratteri, .le  idee  fondamentali,  i  principi  essenziali  che  devono 
servire  di  norma  all'ufficiale  d'artiglieria  e  devono  indicargli 
là  sua  condotta  sul  campo  di  battaglia.  Chi  troppo  vuol 
prevedere  nulla  prevede,  onde  i  tedeschi  hanno  cercato  di 
non  affaticare  l'intelligenza,  né  sopraccaricare  la  memoria 
degli  ufficiali.  .       . 

.  Questo  è  lo  spirito  generale  del  regolamento  di  eser- 
cizi dell'artiglieria  tedesca,  il  quale,  trattando  dell'istruzione 
a  piedi,  dell'istruzione  a  cavallo  (esclusa  l'equitazione  pro- 
priamente detta),  dell'istruzione  intorno  al  pezzo,  dell'istru- 
zióne coi  pezzi  attaccati,  del  combattimento  e  delle  riviste 
e  parate,  non  comprende  che  185  pagine,  delle  quali  30  sono 
consacrate  al  combattiménto. 

«  Alla  guerra,  vi  è  scritto,  non  si  deve  attendere  il  biion 
successo  che  dal  semplice.  Perciò  non  si  tratta  che  di*  im- 
parare e  applicare  un  piccolo  numero  di  formazioni  sem- 
plici, ma  si  deve  essere  pratici  nell'impiego  di  queste  forr- 
mazioni  e.  si  devono  applicare,  con  una  sicurezza  assoluta. 
Tutte  le  sottigliezze  sono  proscritte.  » 
.  E  più*  avanti,  al  titolo  IV  (Il  combattimento): 

«  Le  formazioni  ed  i  principi  esposti  nel  regolamento  non 
tengono  conto  che  delle  situazioni  più  semplici  ;  quando  si 
dovrà  farne  l'applicazione  in  presenza  del  nemico,  le  cir- 
costanze obbligheranno  «ovente  a  modificarle.  Tatti,  i  capi 
devono  essere  esercitati  nell' adattare  le  loro  disposizioni 
alla  situazione  del  momento,  rapidamente  e  senza  esita- 
zione. »  .  . 


SECONDO   LE  NOBMB   VIGENTI   IN   GERMANIA    ED   IN   AUSTRIA  OV 

Legame  continuo  fra  il  comandante  deirartigUeria  e  quello 
delle  truppe,  unità  di  dottrina  fra  gli  ufficiali,  semplicità 
nelle  formazioni,  nei  movimenti  e  neirapplioazione  dei  prin* 
cip!  tattici,  costituiscono  in  riassunto,  secondo  i  generali 
tedeschi,  i  mezzi  più  efficaci  per  giungere  a  fare  adempire 
dalFartiglieria  il  compito  che  essi  hanno  di  mira:  liberare 
la  strada  alla  fanteria. 

Esaminiamo  ora  la  dottrina  in  se  stessa,  cioè  il  modo 
d^impiego  dell'artiglieria  da  campagna  sul  campo  di  bat* 
taglia,  come  è  compreso  in  Germania  ed  in  Austria. 

Superiorità  numerica  dell'artiglieria. 

'  Affinchè  le  batterie  aprano  la  strada  alla  fanteria,  è  ne- 
cessario che  esse  giungano  di  buon'ora  sul  terreno  del  com- 
battimento, e  che  fin  dat  principio  vi  possano  produrre  note- 
voli effetti. 

Allo  scopo  di  affrettare  la  sua  entrata  in  azione,  si  può, 
nelle  marcie  offensive,  spingere  lartiglieria  verso  la*  testa 
delle  colonne,  mettendone  all'avanguardia  una  quantità  più 
o.  meno  grande,  a  seconda  della  situazione  e  della  quantità 
totale  di  artiglieria. 

Allorché,  si  vuole  occupare  difensivamente  una  posizione, 
si  ammassano  le  batterie  indietro  ed  in  vicinanza  delle  lo- 
calità ove  dovranno  probabilmente  situarsi  durante  il  com- 
battimento; giunto  il  momento  opportuno  esse  occuperanno 
runa  o  Taltra  di  quelle  località,  a  seconda  delle  circostanze. 

Circa  agli  effetti  del  fuoco,  essi  dipendono  ad  un  tempo 
dal  numero  dei  pezzi  messi  io  azione,  dalla  distanza  del  ber- 
saglio e  dalia  calma  del  personale  della  batteria,  oltre  che, 
ben  inteso,  dair  abilità  nel  tiro. 

Queste  considerazioni  hanno  indotto  i  tedeschi  a  mettere 
tu  rilievo,  nelle  loro  istruzioni  sui  combattimento  delParti- 
glierijL  i  due  prìncipi  seguenti. 

<  E  necessario,  nella  maggior  parte  dei  casi,  ohe  <9Ì  pOMa 
mettere  in  Kjtea.  fin  dal  principio,  un  numero  di  eann^mi 
superiore  a  quello  del  r-emico  e  spiegare  pfrr  tem|io  una 
azione  di  uias^a. 


I 
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«  L^artiglieria  deve  stabilirsi  di  preferenza  a  distanze  tali 
da  rimanere  all'infuori  della  gittata  efficace  della  faoileria 
nemica  ;  però,  sioeome  deve  ammettersi  come  principio  che 
V appoggio  delV artiglieria  non  mancherà  mai  alla  fanteria^ 
cosi  quella  non  dovrà  mai,  nei  momenti  decisivi,  temere  il 
fuoco  della  fanteria,  per  quanto  violento  esso  sia.  )^ 

Benché  espresse  in  modo  meno  preciso  e  meno  energico, 
queste  due  idee  fondamentali  si  trovano  anche  nell'istruzione 
austro-ungarica. 

Infine,  allo  scopo  di  accrescere  l'etfetto  morale  prodotto 
dei  proietti  sulla 'truppa  nemica,  si  cerca  in  Germania  di  fare 
in  modo  ohe^  ogni  qual  volta  è  possibile,  l'artiglieria  apra 
il  fuoco  per  sorpresa. 

Superiorità  numerica  dell'artiglieria  fin  dal  principio  dei- 
Fazione,  postazione  delle  batterie  a  distanze  tali  che  il  loro 
appoggio  non  manchi  mai  alla  fanteria  amica,  apertura  del 
fuoco  per  sorpresa,  ecco  dunque  tre  principi  alFapplica- 
zione  dei  quali  sembra  che  i  tedeschi  annettano  grande  im- 
portanza. 

* 

OFFENSIVA. 

I  due  regolamenti  che  studiamo  vanno  d'accordo  circa  i 
compiti  dell'artiglieria  nell'offensiva;  tuttavia  il  regolamento 
tedesco  fa  una  distinzione  ben  definita  tra  il  combattimento 
dHncontro,  ed  il  combattimento  con  un  nemico  -già  in  posi- 
zione. 

Nell'uno  come  nell'altro  caso,  il  primo  compito  dell'arti- 
glieria è  di  sopraffare  Va/ì^tiglleria  avversaria  allo  scopo  di 
aprire  la  strada  alla  fanteria,  secondo  il  principio  affermato 
all'inizio  di  questo  studio.  Generalmente  si  deve  prendere 
come  obbiettivo  le  località  o  le  truppe  nemiche,  che  hanno 
più  importanza  nella  lotta  che  si  combatte.  Questo  principio 
è  in  modo  assoluto  indicato  nell'istruzione  tedesca: 
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«  Senza  considerare  le  perdite  e  qualunque  esse  siano,, 
bisogna  sempre  insistere  con  ardore  contro  quel  punto  che 
setnbra  decisivo  per  la  fa^e  presente  del  combattimento.  > 

Nel  combattimento  dHncontro  si  deve  procurare  di  ot- 
tenere, al  più  presto  possibile,  il  vantaggio  della  superiorità 
numerica  dei  pezzi.  In  questo  caso  non  vi  è  tempo  da  per- 
dere: «la  rapidità  dei  mo  vincenti  e  delPaggiustamento  del 
tiro  possono  dare  una  superiorità  tale,  che  il  nemico  non 
riesca  figicilmente  a  compensarla  in  seguito  »  ;  la  celerità 
nelFesecuzione  è  molto  più  importante  della  sicurezza  del 
personale.  Se  i  cannoni  entrano  in  linea  più  presto  e  più 
numerosi  di  quelli  dell'avversario,  se  si  aggiusta  il  tiro  prima 
che  il  nemico  abbia  aggiustato  il  suo,  si  avrà  acquistato  sulle 
truppe  nemiche  una  superiorità  morale  e  materiale,  e  questa 
potrà  avere  sull'esito  finale  un  effetto  considerevole. 

E  il  caso  d'impiegare  le  andature  celeri  per  condurre  le 
artiglierie  divisionali  e  di  corpo  sul  terreno  d^azione;  di 
adottare  formazioni  elastiche  e  poco  vulnerabili  per  oltre- 
passare, quando  ne  sia  il  caso,  spazi  non  defilati .  alla  vista 
e  al  fuoco  del  nemico  ;  di  permettere  ai  gruppi  e  alle  bat- 
terie stesse  di  entrare  successivamente  in  azione,  affinchè 
ogni  minuto  rechi  alla  lotta  il  suo  contingente  di  bocche 
da  fuoco. 

Le  pariglie  dovranno  allora  eseguire  marce  lunghe  e 
veloci  ;  vi  sono  circostanze  nelle  quali  la  necessità  di  giun- 
gere presto  ha  la  prevalenza  su  qualunque  altra  considera- 
zione, anche  su  quella  della  conservazione  dei  cavalli. 

Il  regolamento  tedesco  dice  a  questo  proposito:  «  serva 
di  norma  il  concetto  che  i  cavalli  hanno  servito  al  loro 
scopo  allorquando  essi  hanno  portato  i  pezzi  sul  luogo 
ove  deve  collocarsi  la  batteria,  fo^e  anche  a  prezzo  dello 
intero  spossamento  delle  loro  forze.  »  La  "òelerità  richiesta 
si  ottiene  aumentando  la  durata  dei  tempi  di  trotto  e  non 
allungando  l'andatura. 

L'istruzione  tedesca  prescrive  del  resto  in  modo  ben  pre- 
ciso  la  velocità   di   ciascuna   delle  tre  andatut'e  ;  essa  non 
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ammette  che  una  sola  specie  di  trotto.  Le  velocità  prescritta 
sono  le  seguenti: 

•passo   .     .     .     .     .     100. m  al  minuto, 

trotto 240  m        »         , 

galoppo    .     .     .     .     400  m        » 

Meno  preciso  e  meno  audace  nelle  sue  prescrizioni,  il  rego- 
lamento austriaco  ìndica  che. le  batterie  montate ' debbono,, 
quando  manovrano,  percorrere  al  passo  una  lunghezza  di: 

'  126'  a   130  passi  (93,75  m  a  97,60  m)  al  minuto  (1); 

per  le  batterie  a  cavallo,  la  velocità  è  invece,  al  passo,  di: 

140  passi  (105  m)  al  minuto. 

Durante  le  marcie  queste  velocità  devono,  inoltre,  essere 
diminuite. 

Il  trotto  è  per  regola  di  225  m  al  minuto  e  deve  potersi 
continuare,  sopra  un  buoù  terreno,  per  più  di  2  km;  se  il 
terreno  è  difficile,  l'istruzione  austriaca  prescrive. di  tenere 
il  passo.  Ciò  si  applica  ai  movimenti  sul  campo  di  battaglia; 
per  quanto  riguarda  la  marqia  per  portarsi  sul  terreno  del 
combattimento,  le  batterie  montate  possono  trottare  soltanto 
sulle  buone  strade,  ed  è.  sempre  raccomandato  di  avere  cura 
dello  stato*  delle  pariglie  e  di  tener  conto  delle  fatiche  già 
sostenute. 

La  velocità  del  galoppo  è,  nelPartiglieria  austro-ungaricar 
di  375  m  per  minuto,  velocità  che  le  sole  batterie  a  cavallo 
possono  superare,  quando  il  terreno  è  favorevole.  A  questa 
andatura  si  possono  percorrere  di  seguito: 

375  m-  (600  passi)  dalle  batterie  montate  ; 
750  m  (1000  passi)  .e  anche  più,  se  è  necessario,  dalle 
batterie  a  cavallo.  ' 

Le  prime  non  devono  impiegare  il  galoppo  che  nella  for- 
mazione in   battaglia,   ad   intervalli  aperti;  per  le  seconde 


(1)  II  passo  austriaco  è  dì  75  cm;  il  passo  tedesco  è  di  80  cm. 
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è  ammesso  invece  che  possano  adoperare  il  galoppo  in  qua- 
lunque formazione. 

Si  vede  quindi  come  il  regqlamento  austriaco,  oltre  ad 
essere  meno  preciso  del  regolamento  tedesco,  limiti  Y  ini- 
ziativa degli  ufficiali  e  dia  grande  importanza  alla  conser- 
vazione dei  cavalli,  anche  pei  movimenti  da  farsi  sul  campo 
di  battaglia,  ó  in  prossimità  di  esso. 

Allo  scopo  di  facilitare  Tesocuzione  delle  marce  e  dei  mo- 
vimenti rapidi,  gli  artiglieri  tedeschi  hanno  procurato  di 
non  sopraccaricare  oltre  misura  uno  dei  cavalli  della  pariglia 
a  favore  dell'altro;  perciò  hanno  disposto  sul  cavallo  sot- 
tomano tutto  il  corredo  del  conducente,  non  lasciando  come 
carico  del  cavallo  montato  che  il  peso  del  conducente  e 
della  sella.  Aggiungiamo,  per  incidenza,  che  l'artiglieria 
italiana  segue  presso  a  poco  lo  stesso  sistema;  il  cavallo 
sottomano  porta  tutto  il  corredo  del  conducente,  ad  eccezione 
del  pastrano  che  il  conducente  tiene  sulla  propria  sella.  In 
quanto  all'artiglieria  austriaca,  essa  non  ha  imitato  finora 
quest'esempio;  lo  stesso  cavallo  porta  la  sella  ed  il  conducente, 
col  suo  intero  corredo. 

Formazioni. 

La  necessità  di  arrivare  presto  sulla  posizione,  anche  col 
rischio  di  marciare  in  terreno  scoperto  ed  a  portata  del  tiro 
nemico,  ha  indotto  a  cercare,  come  già  dicemmo,  delle  for- 
mazioni elastiche  e  poco  vulnerabili.  Esaminiamo  ora,  sotto 
questi  due  aspetti,  le  formazioni  impiegate  per  le  batterie 
in  Germania  ed  in  Austria. 

È  evidentemente  desiderabile  che  le  vetture  si  trovino 
collocate,  nelle  colonne,  nello  stesso  ordine  col  quale  oc- 
corre impiegarle  nel  combattimento  ;  un  piccolo  ritardo  dei 
cassoni  a  giungere  sul  campo  di  battaglia  non  impedirà 
certamente,  di  cominciare  il  fuoco.  Perciò  le  due  artiglierie 
hanno  adottato  una  colonna  di  marcia  (colonna  per  pezzo) 
nella  quale  i  pezzi  sono  alla  testa  ed  i  cassoni  sono  riuniti 
alla  coda  della  colonna   fìg.  3'). 
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Non  considerando  che  i  cannoni  e  le  munizioni,  si  sa  che 
la  batteria  comprende 

in  Germania:  6  pezzi  e  9  cassoni 
in  Austria:       8  pezzi  e  8  cassoni. 

I  cassoni  si  suddividono  poi  in  due  scaglioni  che  hanno 
il  primo  4,  ed  il  secondo  5  cassoni  (4  in  Austria)  ;  il  primo 
scaglione  fa  parte  della  batteria  di  combattimento  (Oefechts- 
Batterie),  Del  resto  in  G-ermania  il  capitano  ha  la  facoltà 
di  far  venire,  in  vicinanza  dei  pezzi  in  batteria,  il  numero 
di  cassoni  del  primo  scaglione  ch'egli  giudica  conveniente; 
allorquando  non  dà  ordini  a  questo  riguardo,  il  comandante 
del  primo  scaglione  invia  due  cassoni  presso  la  batteria, 
nel  momento  in  cui  questa  prende  posizione. 

Per  le  batterie  che  marciano  allo  scoperto,  il  regolamento 
austriaco  raccomanda  la  formazione  in  battaglia  ad  inter- 
valli aperti  (fig.  2"  —  Feue7^linie),  oppure  la  colonna  per 
mezza-batteria  o  per  sezione  ad  intervalli  aperti  (fig.  5^  e  4*>; 
invece  il  regolamento  tedesco  indica  la  formazióne  in  bat- 
taglia ad  intervalli  aperti  (fig.  2'  —  OeòffnetC'-BaUerie)  o 
la  colonna  per  pezzo  (fig.  S'^).  In  quanto  alla  colonna  per 
sezione  (Zug-Kolonne),  essa  non  sembra  ammessa  che  fuori 
della  zona  del  fuoco,  e  specialmente  nei  movimenti  di  fianco. 

L'esame  delle  figure,  dalla  1"  alla  8%  mostra  la  grande 
analogia  che  esiste  fra  le  formazioni  di  manovra  della  bat- 
teria tedesca  e  quelle  della  batteria  austriaca.  Queste  for- 
mazioni differiscono  da  quelle  adottate  in  Francia,  special- 
mente sotto  il  punto  di  vista  delle  distanze  lasciate  tra  i 
diversi  elementi,  e  della  disposizione  dei  cassoni  nei  movi- 
menti di  fianco. 

La  distanza  tra  le  vetture,  in  dette  formazioni,  è  gene- 
ralmente più  grande  di  quella  prescritta  dai  regolamenti 
francesi,  specialmente  per  la  colonna  per  sezione  (1);  questa 


(1)  È  noto  che  neirartiglìeria  francese  le  distanze  sono  di  6  m  fra  le 
sezioni  nella  colonna  per  sezione,  e  di  1  i»  da  vettura  a  vettura  nelle 
altre  formazioni  (batterie  montate). 


disposizione,  che  forse  è  stata  presa  nell'intento  dì  evitare 
i  frequenti  arresti,  sembra  aver  Tinconveniente  di  allungare 
le  colonne  e  di  rendere  alquanto  più.  ditfioìle  una  regolare 
andatura. 

Nelle  due  artiglierìe  straniere  che  noi  studiamo  ai  evo- 
luto serbare  la  possibilità,  ad  una  batteria  che  già  si  tro- 
vasse in  battaglia,  di  spostarsi  (mediante  la  marcia  di  fianco) 
a  destra  od  a  sinistra,  eseguendo  il  minor  numero  possibile 
di  movimenti.  Da  ciò  è  nato  il  concetto  di  mantenere  nella 
marcia  di  fianco  i  cassoni  nella  stessa  posizione  relativa  ove 
9i  trovavano  nella  formazione  in  battaglia  (fìg.  3'  —  Marcia 
di  fianco)  ;  ciò  corrisponde  presso  a  poco  all'  antico  movi- 
mento francese:  <  Pezzi  0  cassoni  a  deatra  (o  a  sinistra)  ». 

Il  vantaggio,  ohe  può  dare  in  certi  casi  questa  disposi- 
zione, forse  non  compensa  che  imperfettamente  il  difetto 
che  essa  ha  di  complicare  Tistruzione,  introducendo  nelle 
manovre  un  numero  maggiore  di  formazioni,  di  movimenti 
e  di  comandi. 

Si  vede  (fig.  2')  che  nell'ordine  in  battaglia  ad  intervalli 
aperti  (il  quale  è  per  solito  adottato  allorché  si  tratta  di 
percorrere,  sotto  il  fuoco,  il  terreno  ohe  conduce  alla  po- 
sizione di  combattimento],  la  batteria  tedesca  dispone  i  suoi 
quattro  cassoni  in  colonna  per  vettura,  ad  uu  centinaio  di 
metri  dietro  i  pezzi,  mentre  la  batteria  austriaca  li  man- 
tiene in  battaglia  ad  una  distanza  massima  di  75  m.  Lo 
scaglione  essendo  così  collocato  ad  una  distanza  tale  da 
godere  di  una  certa  indipendenza,  il  suo  comandante  potrà 
meglio  servirsi  dei  ripari  qaando  le  vetture  siano  disposte 
in  colonna,  mentre  riuscirà  piii  difficile  coprirsi  qaando  esse 
siano  disposte  in  battaglia,  specialmente  ad  intervalli  aperti; 
è  questo  probabilmente  il  motivo  che  ha  indotto  i  tedeschi 
a  adottare  la  formazione  suaccennata, 

Si  fa  infine  notare,  che  entrambi  i  regolamenti  prevedono 
lo  spiegamento  diretto  della  batteria,  partendo  dalla  cole 
per  pezzo,  cioè  partendo  dalla  formazione  di  marcia. 

Se  dalla  batteria  noi    passiamo   al    grappo   d'artigli 
(fìg.  6',  7%  8'j,  noi  non  troviamo  nell'esercito  tedesco  : 
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suna  formazione  analoga  alla  massa  dell'artiglieria  austriaca 
(fig.  8*);  per  contro  vi  troviamo  l'ordine -in  battaglia  ad 
intervalli  aperti  o  serrati,'  la  colonna  serrata  (fig.  7'),  le  co- 
lonne per  pezzo  e  per  sezione'  e  la  Jinea  di  colonne  (fig.  6*)» 
nella  quale  ogni  batteria  è  in  colonna  per  pezzo. 

Il  regolamento  austriaco  prescrive  queste  stesse  forma- 
zioni, ma,  collo  scopo  evidente  di  ridurre  la  fronte  dèlia 
batteria  (che,  come  si  sa,  conta  8  pezzi),  esso*  dispone  nella 
colonna  serrata  (fig.  7l)  ogni  batteria  in  colonna  per  mezza 
batteria^  cioè  su  tre  linee  formate  rispettivamente  da  4 
pezzi,  4  pezzi,  4  cassoni.  Nella  linea  di  colonne  (fig.  6*)  le 
batterie  possono  essere  in  coloixna  per  sezione  o  in  colonna 
per  mezza  batteria.  .Infine  nella  formazione  in  massa,  ogni 
batteria  è  disposta  in  •  colonna  per  mezza  batteria  (neUe 
batterie  montate),  oppure  in  colonna  per  sezione  (nelle  bat- 
terie a  cavallo)  (1). 

[Riassumendo  si  vede  che  le  formazioni  delle  artiglierie 
tedesca  e  austriaca  sono  analoghe  alle  formazioni  francesi, 
eccezipnè  fatta  per  le  distanze.  I  tedeschi  non  hanno  adottato 
per  il  gruppo  la  formazione  in  massa,  malgrado  la  sua 
elasticità  ed  i  vantaggi  che  offre  nella  marcia  attraverso  i 
campi  ;  essi  considerano  le  formazioni  iil  battaglia  ad  in- 
tervalli aperti  e  quella,  in  colonna  per  pezzo  come  le  meno, 
vulnerabili.  G-li  iiustriaci  hanno  di  speciale  la  colonna  per 
mezza  batteria,  la  quale  venne  certamente  adottata  come 
conseguenza  deirorganizzazione  su  8  pezzi  delle  loro  bat- 
terie. .    •         *  •  ' 

Infine,  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  ammettono,  per  le 
marcie  di  fianco,  colonne  .per  sezione  o  per  pezzo,  nelle, 
quali  i  cassoni  formano  una  colonna  separata,    parallela  a 


(1)  Ricordiamo  che  in  Austria  rartiglieria  di  una  divisione  di  fin- 
teria comprende  4  batterie  montate,  Tartiglieria  di  corpo  d'armata  ugual- 
mente 4  batterie  montate,-  Tartiglieria  di  una»  divisione  di  cavalleria  2 
batterie  a  cavallo. 
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«  • 

quella  dei  pezzi,  impiegando  tuttavia,  in  ^Itre  circostanze, 
colonne  simili  coi  cassoni  dietro  ai  pezzi,  ciò  che  complica 
di  necessità  i  movimenti  ed  i  comandi. 


Quando^  si  ha  di  fronte  un  nemico ,  già  in  posizione^  i 
metodi  da  impiegarsi  per.  ottenere  un  buon  esito  nella  lotta 
d'artiglieria  seno  diversi  da  quelli  impiegabili  nel  combat- 
timento d'incontro  propriamente  detto. 
.  L'attaccante  non  può  sperare  di  condutre^  prima  del^  di-, 
fensore,  i  suoi  cannoni  sul  terreno  del  combattimento;  egli' 
non  può  più  pensare  ^  a  farli  ^entrare  successivamente  in 
azione,  col  rischio  di  vedere  le  sue  batterie  travolte  Tuna 
dopo  l'altra.  EgU  deve  sforzarsi  di  trasportarle  (agl'insaputa 
del  nemico  se  è  possibile,  ed  in,  ogni  caso  al  riparo  dalla 
sua  vista)  fin  presso  il-  sito  di  combattimento,  deve  orga- 
nizzare ogni  cosa  per  farle  d'nn  trattò  apparire  in  numero 
superiore  U  quelle  dell'avversario  jb  deve  aprire  in  tutta 
fretta  il  fuoco,  che  sarà  tanto  più  terribile,  quanto  più  sarà  , 
stato  preparato  *  con  cura.  Ecco  come  in:  proposito  si  esprime 
il  règolameiito  tedesco: 

«  Se  il  nenxico  ci  ha  .prevenuti,  se  esso  si  trova  già  in 
jposizione,  è  necessario  ritardare  la.  lotta  decisiva  delVarii'- 
glieria,  finché  ciò  sia  compatibile  colla  missione  di  assieu- 
tare  lo. spiegamento  del  grosso.  Non  si  comincierà  il  fuoco 
che  al  momentQ  nel  quale  si  avrà  presso  a  poco  lo  stesso 
numero  di  pezzi  del  nemico. 

«.L'attacco  di  un  nemico  spiegato  sopra  una  fronte  di- 
fensiva, di  solito  già  organizzata  in  precedenza,  richiede, 
per  regola  generale,  che  la  spiegamento  delle  liìatterie  sia 
-finito  prima  dell'inizio  del  combattimento  ;  in  ogni  caso,  la 
massa  principale  d'artiglieria  deve  essere  a  posto. 

«  La  probabilità  della  riuscita  dell'attacco  dipende  allora 
dal  conseguimento  -della  superiorità  del  fuoco,  e  special- 
mente del  fuoco  d'artiglieria.  Per  questo  scopo  e  necessario, 
qualora  sia  possibile,  mettere  in  azione  tutte  le  batterie. 
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€  La  difficoltà,  che  si  incontra  nel  marciare  in  aperta  cam- 
pagna  sotto  il  fuoco  nemico,  può  indurre  a  profittare  del- 
Voscurità  per  guadagnar  terreno.  In  questo  caso  si  avan- 
zerà, d'ordinario,  fin  dal  giorno  precedente  fino  al  limite 
della  zona  del  fuoco  nemico  ;  col  favore  della  notte  si  por- 
teranno le  batterie  sulla  posizione  alla  quale  si  tende,  la 
quale  sarà,  possibilmente,  preparata  in  precedenza,  e  si  inco- 
mincerà il  combattimento  alVaìba-  » 

Si  deve  dunque  ritenere  che,  in  avvenire,  l'artiglieria 
tedesca  approfitterà  della  notte  per  avvicinarsi  alle  sue  po- 
sizioni di  combattimento  e  per  stabilirvisi.  Siccome  movi- 
menti di  tale  specie,  attraviarso  campi  e  nell'oscurità,  iion 
possono  guari  eseguirsi  che  in  colonna  per  pezzo;  seguendo 
itinerari  Sconosciuti  in  precedenza,  sarà  necessario  che  uf- 
ficiali e  truppa  vi  si  dedichino  in  modo  speciale;  le  eser- 
citazioni notturne  con  truppe  di  tutte  le  armi,  che  si  ese- 
guiscono tanto  frequentemente  in  Qermania,  hanno  per 
oggetto  di  abituarle  ad.  operazioni  di  tale  genere  (1).    • 

Coi  grandissimi  effettivi  degli  eserciti  moderni,  tutte  le 
truppe  che  devono  prendere  parte  al  combattimento  non 
potranno  raggiungere  nel  medesimo  giorno  il  terreno  della, 
lotta;  le  battaglie  dureranno  (Quindi  due  o  tre  giorni,'  e 
anche  più,  onde  saranno  assai  frequenti  le  marce  di  notte 
sopra  le  strade  o  sul  terreno  laterale.  E  dunque  assai  logica 
l'importanza  che  si  dà,  in  Germania,  agli  esercizi  necessari 
per  abituare  le  batterie  alle  operazioni  di  questa  natura. 

Scelta  della  posizione. 

«  La  scelta  della  posizione  dell'artiglieria,  dice  il  regola- 
mento austro-ungarico,  dipende  dallo  scopo  del  combattimento. 
Il  principio  generale  è  di  ottenere  per  prima  cosa  il  massimo 
effetto,  e  di  pensare  poscia  alla  protezione  dei  pezzi,  » 

L'istruzione  tedesca  esprime  la  stessa  idea. 


(1)  Anche  in  Francia  vennero  dati  ordini  perchè  siano  di  sovente  ese- 
t^uite  delle  marce  notturne.  Vedi  Rivista,  anno  1896,  voi.  I,  pa{^.  460. 
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«  La  scelta  delle  posizioni,  essa  dice,  deve  essere  tale 
che  si  ottenga  il  massimo  effetto,  diminuendo  tuttavia  l'a- 
zione del  fuoco  nemico. 

«  Le  condizioni  da  ricercarsi  variano  collo  scopo  del  com- 
battimento e  colla  situazione  tattica  del  momento  La  di- 
stanza di  tiro  è  sovente  imposta  dalla  configurazione  del 
terreno. 

«  Nella  scelta  di  una  posizione,  la  considerazione  dello 
scopo  da  raggiungersi  ha  la  precedenza  su  tutte  le  altre.  » 

Per  assicurarsi  Teffioacia  del  tiro  contro  Tobbiettivo  as- 
segnato, si  prescrive  di  non  aprire  il  fuoco  a  distai^ze  troppo 
grandi. 

«  Se  nessuna  buona  posizione  è  possibile,  trovare  al  di 
fuori  della  zona  efficace  del  tiro  di  fucileria  del  Fa  v  versar  io, 
non  si  deve  temere  di  stabilirsi  entro  la  zona  stessa  ;  bi- 
sogna tuttavia  evitare,  in  ogni  caso,  di  avanzarsi  inutil- 
mente fino  alla  portata  del  fuoco  della  fucileria  nemica.  » 
(Bregolamento  di  esercizi  delFartiglieria  da  campagna  au- 
striaca). 

La  scelta  delle  prime  posizioni  dell'artiglieria  ha  una 
grande  importanza  ;  se  è  stata  mal  eseguita,  le  batterie  sa- 
ranno ben  tosto  obbligate  a  portarsi  in  posizioni  più  favo- 
revoli. L'artiglieria  combattendo  da  ferma,  ogni  spostamento 
trae  con  sé  la  sospensione  del  fuoco;  è  necessario  dunque 
scegliere  bene  e  presto,  tenendo  sopra  tutto  conto  dello  scopo 
al  quale  tende  il  comandante  delle  truppe. 

«  La  scelta  delle  prime  posizioni  d'artiglieria,  dice  V  istru- 
zione tedesca,  è  sovente  decisiva  per  lo  spiegamento,  ma 
dipende  sempre  dalle  intenzioni  del  comandante  delle  truppe. 
È  dunque  necessario  che  il  comandante  delF  artiglieria  ri- 
ceva ordini  circa  le  prime  posizioni  e  circa  la  quantità  di 
artiglieria  che  deve,  fin  dal  principio,  mettere  in  linea.  > 

Sul  campo  di  battaglia  i  principali  obbiettivi  sono  le 
truppe  dell'  avversario,  bersaglio  eminentemente  mobile  ; 
l'artiglieria  stessa,  benché  combatta  da  ferma,  è  suscettibile 
di   spostarsi  ad   ogni  istante;  perciò  il  tiro  diretto  è,  per 
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regola,  il  vero  tiro  di  campagna.  Si  avranno  tuttavia  dei 
oasi  nei  quali  si  dovrà  adoperare  il  tiro  indiretto,  sia  per 
compensare  un'  inferiorità  numerica  momentanea,  sia  perchè 
la  configurazione  del  terreno  non  permetterà  di  collocare 
sopra  una  linea  12  o  18  batterie,  ohe  vedano  tutte  il  ber- 
saglio. 

L'istruzione  tedesca  si  esprime  chiaramente  a  questo  ri- 
guardo :  <  bisogna  preferire  il  tiro  diretto  al  tiro  indiretto  ; 
ma  quest'ultimo  deve  essere  impiegato  quando  il  terreno  o 
la  situazione  tattica  del  momento  non  permettono  il  fuoco 
diretto.  » 

Ottenere  all'inizio  il  massimo  effetto;  badare  in  seguito 
alla  sicurezza  dei  pezzi  e  del  personale  della  batteria  ;  fare 
del  tiro  diretto  la  regola,  e  del  tiro  indiretto  l'eccezione: 
tali  sono,  in  riassunto,  i  principi  sanciti  dal  regolamento 
tedesco  nella  scelta  delle  posizioni.  Al  principio  del  titolo  IV 
(il  combattimento)  di  questo  regolamento  si  trovano  alcune 
indicazioni  sulla  condotta  delle  esercitazioni  in  terreno 
vario,  le  quali  hanno  particolarmente  per  oggetto  di  fami- 
gliarizzare  il  personale  delle  batterie,  e  delle  unità  superiori, 
colla  scelta  delle  posizioni  e  coli' impiego  del  terreno. 

Nel  capitolo  che  tratta  dell'  Addestramento  tattico  deWarti- 
glieria  da  campagna,  e  sul  quale  avremo  occasione  di  ri- 
tornare più  avanti,  il  regolamento  austriaco  insiste  egual- 
mente su  questo  punto. 

Scegliere  presto  e  bene  una  posizione,  a  seconda  di  una 
situazione  tattica  chiaramerde  stabilita^  non  è  sicuramente 
facile  cosa,  ed  è  certo  che  su  di  ciò  gli  ufficiali  non  sa* 
ranno  mai  troppo  esercitati. 

Sviluppo  del  combattimento. 

I  due  regolamenti  che  studiamo  sono  d'accordo  circa  il 
compito  dell'artiglieria  nell'offensiva. 

II  primo  scopo  da  raggiungere^  essi  dicono,  è  Vannien- 
taìnento  delV artiglieria  awersaHa.  Ed  in  verità,  riducendo 
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;al  silenzio  le  batterie  nemiche,  si  potrà  permettere  aliano- 
-stra  fanteria  di  avanzare,  specialmente  in  terreno  scoperto, 
-senza  grandi  perdite.  Causa  di  profondo  scoraggiamento 
per  la  fanteria  è  quella  di  vedersi  bersagliata  dal  nemico, 
^enza  potervi  rispondere  e  senza  che 'l'artiglieria  amica  vi 
risponda  per  essa;  questa  causa  si  deve  togliere  ad  ogni 
<303to,  ed  è  perciò  che  il  duello  d'artiglieria  è  considerato 
■come  il  primo  atto*  delle  battaglie  offensive. 

Nei  due  regolamenti  sembra  ammesso  che  questo  duello 
possa  sovente  principiare  e  finire  senza  la  necessita  di  cam- 
biare posizione  ;  l'occupazione,  per  questo  scopo,  di  posizioni 
-successive  sembra  debba  esser  l'eccezione. 

L'istruzione  tedesca  dice  a  questo  proposito:  <  Allora 
'Quando  la  prima  posizione  delle  batterie  non  rende  possi- 
bile la  distruzione  delV artiglieria  avversajHa,  si  deve  avan- 
zare tanto  da  avere  un  tiro  più  efficace.  » 

I  cambiamenti  di  posizione  durante  il  combattimento, 
devono,  del  resto,  essere  in  generale  eseguiti  per  scaglioni. 
Allo  scopo  poi  di  coprire  il  movimento  alla  vista  del  ne- 
mico, viene  raccomandato  di  riunire,  quand'  è  possibile,  i 
due  treni  dietro  il  ciglio  della  posizione. 

La  preparazione  deW  attacco  è  l'oggetto  di  prescrizioni 
formali  ;  vi  si  deve  impiegare  il  più  g^an  numero  possibile 
di  batterie  e  far  convergere,  sull'obbiettivo  scelto  dal  co 
mandante  delle  truppe^  il  fuoco  più  violento.  Ecco  come  si 
esprime  a  questo  riguardo  il  regolamento  d' artiglieria 
tedesco  : 

*  €  Dopo  che  l'artiglieria  nemica  sia  stata  ridotta  al  silenzio, 
si  dovrà  concentrare  tutto  il  fuoco  dell* artiglieria  sulla  parte 
della  posizione  nemica  che  è  stata  scelta  dal  comandante 
delle  truppe  per  dirigervi  l'attacco,  facendo  perciò  fuoco  da 
posizioni  avviluppanti;  alcune  batterie  hanno  inoltre  l'in- 
carico di  paralizzare  l'artiglieria  dell'avversario,  e  special- 
mente quella  che  potrebbe  battere  il  terreno  delVattacco. 

«  Quando  la  fanteria  ha  iniziato  l'assalto,  se  qualche  batteria 
nemica  entra  in  linea  e  riprende  il  combattimento,  avendo 

Rivittat  1896,  voi.  II.  6 
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imra  1  artiglieria,  questa  deve  rimanere  in  posizione  e 
sostenere  V attacco  della  fanteria,  qualunque  sia  la  mlenza 
del  fuoco  nemico, 

^  Per  facilitare  l'attacco  della  fanteria  »  dice  più  lungi 
a  stessa  istruzione  «  è  vantag foioso  farla  accompagnare  nel 
suo  movimento  avanci  da  alcune  batterie  isolate,  fino  alle 
distanze  più  piccole.  L'incoraggiamento  che  le  truppe  at- 
taccanti risentono  da  questo  sostegno,  compensa  largamente 
le  maggiori  perdite  che  ne  derivano  per  l'artiglieria.  » 

In  qualunque  circostanza  ed  in  qualunque  luogo  possa  tor- 
nare d  aiuto  alla  fanteria,  Tartiglieria  deve  essere  pronta  a 
combattere  ed  a  sagrificarsi.  Il  regolamento  austriaco  con- 
tiene prescrizioni  analoghe,  quantunque  espresse  con  minore 
fermezza  ;  secondo  questo  regolamento  le  batterie  accompa- 
gnano la  fanteria  all'attacco  «:  soltanto  nel  caso  di  bisogno  >, 

Collo  spirito  di  offensiva  che  anima  l'esercito  tedesco, 
non  sarebbe  da  meravigliarsi  che  la  sua  artiglieria  avesse 
la  tendenza  ad  abusare  degli  sbalzi  successivi  in  avanti,  nel 
momento  che.  precede  l'assalto.  Sembra  che  ciò  abbia  dato 
origine  ad  alcune  delle  prescrizioni  emanate  dall'  Imperatore 
di  Germania,  nell'occasione  delle  ultime  manovre. 

In  èsse  si  trova  scritto  che  l'artiglieria  deve  operare,  fin 
che  può,  in  masse  poderose,  in  guisa  da  ridurre  al  silenzio, 
al  più  presto  possibile,  l'artiglieria  nemica  ;  essa  deve  poscia 
rovesciare  gli  ostacoli,  spezzare  le  resistenze  che  si  oppon- 
gono alla  marcia  in  avanti  della  fanteria,  e  secondarla 
in  ogni  cosa,  evitando  però  in  modo  assoluto  tutti  quei 
frequenti  cambiamenti  di  posizione  che  hanno  finora  avuto 
per  pretesto  di  sostenere  moralmente  la  fanteria,  seguen- 
dola a  passo  a  passo.  » 

L'Imperatore  non  ha  evidentemente  avuto  l'intenzione 
di  proscrivere  in  modo  assoluto  l'avanzarsi  di  quelle  poche 
batterie  che,  secondo  l' istruzione  sul  combattimento,  devono 
sostenere  gli  animi  della  fanteria  durante  l'attacco  ;  la  pre- 
senza di  un  po'  d'artiglieria  a  lato  della  fanteria  è  consi- 
derata sempre  come  necessaria  :  egli  ha  voluto  soltanto  op- 


r- 
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porsi  al  desiderio  esagerato  degli  artiglieri  di  seguire  a 
passo  a  passo  questa  fanteria,  e  impedire  che  si  spostino  ad 
ogni  istante,  col  rischio  di  non  trovar  più  il  tempo  di  spa- 
rare un  sol  colpo  di  cannone. 

Infine  la  fanteria  si  slancia  all'assalto;  essa  si  impadro- 
nisce del  villaggio  o  dell'altura  scelta  come  punto  d'attacco 
e  prende  possesso  del  terreno. 

È  questo  il  momento  in  cui  le  batterie  devono  accorrere 
sulla  posizione  conquistata;  tutte  però  non  possono  giun- 
gervi contemporaneamente;  mentre  alcuni  gruppi  d'artiglieria 
si  slanciano  verso  questa  posizione,  altri  gruppi  continuano 
a  fulminare  il  nemico  in  ritirata.  Quando  questo  si  trova 
fuori  della  gittata  efficace  dei  loro  cannoni,  allora  i  gruppi 
rimasti  indietro  vanno  a  raggiungere  quelli  che  già  hanno 
guadagnata  la  posizione  sgombrata  dall'avversario. 

IVI  a  lasciamo  la  parola  al  regolamento  tedesco: 

€  Appena  il  baon  esito  dell'attacco  è  conosciuto,  una  parte 
delV artiglieria  accorre  sulla  posizione  conquistata  per  so- 
stenere la  fanteria,  che  ne  prende  possesso.  Questo  è  uno 
dei  casi,  in  cui  il  comandante  dell'artiglieria  deve,  senza  at- 
tendere ordini,  far  eseguire  di  sua  iniziativa  i  necessari  cam- 
biamenti di  posizione. 

<  Appena  che  il  nemico,  ripiegandosi,  esce  dalla  zona 
d'^azione  efficace  delle  batterie,  la  massa  dCartiglieria  segue 
il  movimento  a  celeri  andature,  bersaglia  col  suo  faoco 
l'avversario j  e  non  gli  permette  ne  di  sostare,  ne  di  riunirsi. 

«  In  questo  momento  tutti  accorrono  verso  la  posizione 
conquistata;  tutti  gli  sforzi  tendono  a  spezzare  le  ultime 
resistenze  del  nemico;  non  si  bada  più  alla  estensione  da 
darsi  alla  fronte  delle  batterie,  si  può  allora  ridurre  al  mi- 
niano gli  intervalli  tra  i  pezzi,  conservando  tuttavia  la  pos- 
sibilità di  ben  eseguire  il  servizio  delle  bocche  da  fuoco  ». 

Tutte  le  volontà  convergono  ora  verso  un  unico  scopo: 
trarre  partito  dalla  vittoria,  e  per  ciò  organizzare  V  insegui- 
mento.   A   tal   fine   si   dovrà   impiegare   l'artiglieria  senza 
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nessun'altra  preoccupazione;  essa  adempirà  tanto  meglio 
il  si;io  compito,  quanto  più  saprà  riunire  la  celerità  alla 
potenza  del  fuoco. 

«  Come  prima  fase  dell'inseguimento,  si  vedrà  (dice  il  re- 
golamento tedesco)  designarsi  un  movimento  generale  ed  in 
avanti  delle  truppe  vittoriose;  questo  movimento  si  spin- 
gerà alla  massima  distanza  consentita  dalle  forze  delle  truppe 
stesse.  La  prima  cosa  da  farsi  è  quella  di  mettere  in  opei^a 
tutta  Vartiglieria  e  di  mantenervela.  Quest'artiglieria  deve, 
possibilmente,  avvicinarsi  al  nemico  fino  alle  distanze  di 
tiro  più  efficaci.  »  *- 

L'istruzione  tedesca  non  prescrive  tuttavia  di  tirare  solo 
alle  piccole  distanze;  essa  raccomanda,  invece,  di-  non  esi- 
tare a  dirigere  talvolta  il  fuoco  sopra  obbiettivi  lontani,  e 
particolarmente  sulle  teste  delle  colonne  in  ritirata,  giacché 
è  sovente  da  esse  che  incomincia  la  disfatta. 

L'inseguimento  non  produce  l'effetto  voluto  che  allor- 
quando sia  realmente  energico,  e,  seguendo  il  nemico  colla 
punta  della  spada  alle  reni,  non  gli  si  dia  il  tempo  di  rico- 
noscere il  terreno,  di  riunirsi,  di  ricostituire  le  sue  unità. 
In  questo  caso,  la  rapidità  delle  decisioni  e  dei  movimenti 
deve  avere  la  prevalenza  sopra  ogni   altra  considerazione. 

<(  La  cura  di  mantenere  i  collegamenti  dovrà  sovente  pas- 
sale in  seconda  linea  ;  una  sola  cosa  è  necessaria  : .  avanzare 
presto;  per  giungere  a  questo  risultato  tutti  i  mezzi  sono 
ammessi.  L'ordine  di  cambiar  posizione  non  potrebbe  giun- 
gere a  tempo;  spetta  dunque  ai  comandanti  di  gruppo  ed 
ai  comandanti  delle  batterie  stesse  di  prendere  1$  deci- 
sione necessaria.  > 

L'impiego  di  posizioni  di  fianco  è,  inoltre,  racsomandato 
tanto  in  Austria  ohe  in  Germania. 

Si  vede  dunque  come  nell'inseguimento  le  idee  di  offen- 
siva e  d'iniziativa  siano  spinte  ai  loro  estremi  limiti,  e  ciò 
si  spiega  del  resto  molto  facilmente. 

Non  solo  il  regolamento  tedesco  indica  la  condotta  che 
devono  tenere  le  batterie  da  campagna  dopo  l'assalto  e  du- 
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rante  i^inaegaimen^to,  ma  traccia  ugufilmehte  le   nornle  da. 
seguirsi  nel  caso  in  cui  il  comandante  delle   truppe  si  de- 
cidesse alla  HiiraJta^  sia   interrompendo  volontariamente  il 

.  combattimento,  9ia  per  causa  di  una  sconfitta. 

*  Per  impedire  alle-  batterie  dell'avversario  di  stabilirsi  sulle 
posizioni' da  lui  conquistate,  e  per  fermare  il  suo  slancio 
nelPinseguimento,   Tartiglieria  deve   bersagliare  ri  nemico 

*  col  suo  fuoco  «  senza  preoòcuparsi   della   possibile   perdita 
dei  pezzi  ». 

•    4C  In  terreno  scoperto  »  aggiunge  Tistruzione  tedesca  «  solo^ 
Tartiglieria  è  capace  di- allontanare  dalle  colonne  in  ritirata 
(le  quali  si  Formano  soveiiite  in  condizioni  difficili),  Fazione 
potente  del  nemico  che  le  insegue,  e  di  permettere  che  ia 
ritirata  venga  eseguita  in  buon  ordine.  > 

Cosi,  sia  che  si  tratti  di  iniziare  o  di  sviluppare  il  com- 
battimento, sia  òhe  si  debba  preparare  od  eseguire  Tattacco, 
rinseguiménto,  o  la  ritirata,  l'istruzione  tedesca  (non  con- 
siderando che  i  casi  generali)  stabilisce  dei  principi  ben 
definiti,  indica  le  direttive  ed  espone  le  idee  generali,  ma 
non  prescrive  nessuna  regola  assoluta,  nessuna  formazione 
o  disposizione  speciale. 


DIFENSIVA. 

Se  i  regolamenti  tedesco  ed  austro-ungarico  sono  d'ac- 
cordo sull'impiego  dell'artiglieria  nell'offensiva,  differiscono 
invece  nelle  loro  prescrizioni  circa  il  combattimento  di- 
fensivo. 

In  Germania  si  ritiene  che,  sia  nell'offesa,  che  nella  difesa, 
il  primo  risultato  da  ottenersi  è  la  distruzione  delVarti^ 
glieria  nemica.  Perciò  il  difensore  deve  mettere  in  linea 
tutti  i  suoi  pezzi  fin  dall'inizio  del  combattimento,  senza 
scoprirli  però  troppo  presto,  ne  aprire  il  fuoco  innanzi  tempo. 
Spetta  tuttavia  al  comandante  delle  truppe  di  dare  l'ordine 
dell'inizio  del  fuoco. 


86  l'artiglibbia  da  campagna  nel  combattimento 

«  Come  regola  »  dice  il  regolamento  tedesco  €  il  com- 
battimento si  inizierà  colla  lotta  contro  Tartiglieria  del* 
l'attaccante  e,  per  ottenere  il  sopravvento,  il  difensore  mei- 
te>^à  generalmente  in  azione  tutta  la  sua  artiglieria.   > 

Non  sembra  che  in  Austria  si  condivida  questo  modo  di 
vedere;  lungi  dall'essere  la  regola,  il  duello  d'artiglieria  è 
ivi  l'eccezione,  e  nella  istruzione  in  vigore  si  legge  quanto 
segue. 

«  Nella  difensiva  il  fuoco  deirartiglieria  deve  essere,  di 
regola,  diretto  contro  le  truppe  attaccanti,  e  deve  concen- 
trarsi tutto  sopra  di  esse. 

€  Benché  un'energica  lotta  dC artiglieria  non  assecondi  che 
assai  di  rado  lo  scopo  della  difesa^  la  necessita  di  combat- 
tere l'artiglieria  dell'attaccante  talvolta  è  inevitabile,  come, 
per  es.,  allorché  si  scorga  la  possibilità  di  gettare  lo  scom- 
piglio nelle  batterie  nemiche  che  stanno  per  prendere  po- 
sizione, o  quando  il  fuoco  di  queste  ultime  debba  essere 
distolto  da  qualche  punto  debole  della  posizione  ohe  si 
difende.  » 

Fedeli  alle  loro  idee  di  offensiva,  i  tedeschi  non  ammet- 
tono che  la  difensiva  attiva;  essi  vogliono  poter  lanciare, 
ad  un  dato  momento,  una  massa  di  fanteria  sopra  Tattac- 
cante.  Poco  in^porta  che  questa  massa  porti  il  nome  di 
truppe  d'attacco  o  di  truppe  di  contrattacco,  il  suo  incarico 
è  sempre  lo  stesso:  produrre  l'irruzione  sopra  un  punto 
della  linea  nemica.  Tanto  nell'uno,  che  nell'altro  caso,  l'ar- 
tiglieria deve  liberare  la  strada  alla  fanteria  e  perciò  deve 
sforzarsi  fin  dal  principio  di  ridurre  al  silenzio  le  batterie 
nemiche. 

Il  regolamento  austriaco  sembra  aver  di  mira  una  difesa 
meno  attiva;  esso  incarica  le  batterie  di* sparare  contro  la 
fanteria  attaccante  e  di  inseguirla  col  loro  fuoco  se  l'attacco 
è  mancato,  oppure  di  lottare  fino  all'ultimo  momento  se 
l'attaccante  riesce  vincitore  in  qualche  punto. 

Entrambe  le  istruzioni  ammettono  che,  nel  caso  che  Tar- 
tiglieria  della  difesa  non  possa  tener  testa  a  quella  dell'at- 
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tacoo,  le  batterie  si  ritirino  al  coperto,    per    ritornare    poi 
tutte  assieme  a  prendere  parte    alla   lotta,    allorquando   la 

I     fanteria   nemica    muove   alFattacco.    Questa   fanteria  è  in 

'  allora  il  principale  loro  obbiettivo.  Vi  è  tuttavia  una  dif- 
ferenza nella  maniera  colla   quale  si   esprimono    a   questo 

'  riguardo  i  due  regolamenti;  uno  è  più  preciso  e  più  tas- 
sativo dell'altro.  Ecco,  del  resto,  i  due  testi  : 

«  Si  combatterà  l'artiglieria  nemica  >  dice  l'istruzione 
tedesca  «  finche  la  fanteria  avversaria  si  avanzi   per   l'at- 

'  tacco.  Allora,  senza  tener  conto  del  fuoco  dei  pezzi  nemici, 
e  abbandonando  i  ripari,  se  ciò  è  necessario,  Cartigli  eria 
dovrà  prendere  la  fanteria  come  obbiettivo.  Quando  sia 
possibile,  si  prenderanno  di  mira  anche  le  batterie  nemiche, 
ma  tirare  sitila  fanteria  che  attacca  :sarà  sempre,  in  ogni 
caso,  lo  scopo  principale. 

«  Se,  prima  di  cominciare  l'attacco  della  fanteria,  Varii- 
glieria  nemica  si  mostra  talmente  superiore  che  non  si  possa 
nemmeno  pensare  a  continuare  la  lotta  contro  di  essa,  le 
batterie  possono,  in  seguito  ad  ordine  del  comandante  delle 
truppe,  sottrarsi  momentaneamente  aU'efietto  del  tiro  ne- 
mico. Ma  appena  l'avversario  si  avanzi  all'attacco,  l'arti- 
glieria deve,  senza  attendere  ordini  speciali,  entrare  nuo- 
vamente in  azione  con  tutti  i  suoi  pezzi  e  sparare  contro 
la  fanteria  attaccante,  senza  curarsi  del  fuoco  dei  oannoni 
nemici. 

«  Alcune  batterie,  portandosi  risolutamente  sopra  un  altro 
punto,  possono  ancora  fornire  il  mezzo  di  compensare  la 
disparità  delle  forze.  » 

Si  vede  dunque  come  si  tratti  sempre  della  convergenza 
intiera,  assoluta,  dei  fuochi  sull'obbiettivo  del  momento, 
che  si  vuole  distruggere  ad  ogni  costo. 

Dal  canto  suo  il  regolamento  jjistriaco  si  esprime  nella 
maniera  seguente. 

€  Allorché  è  impegnato  un  [combattimento  di  artiglieria 
e  si  scorge  che  esso  prende  una  piega  sfavorevole  all'arti- 
glieria della  difesa,  in  modo  da  far  temere  che  questa  soc- 
comba innanzi  tempo,  e  se    inoltre    la  f(9rma    del    terreno 
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permetto  di  sottrarre  le  bocche  da  fuoco  dal  tiro  nemioo,. 
ricoverandole  dietro  qualche  riparo  vicino,  sarà  utile  di 
conservare  le  ultime  forze  dell'artiglieria  della  difesa  per 
il  momento  scelto  dalla  fanteria  nemica  per  Tattaoco  de- 
cisivo. 

«  Appena  quest'attacco  si  inizia,  Tartiglieria  della  difesa, 
entra  in  azione,  e,  senza  curarsi  delle  sue  perdite,  essa  ber- 
saglia esclusivamente  le  truppe  attaccanti.  » 

Se  i  due  regolamenti  non  sono  d'accordo  sull'opportunità 
che  vi  può  essere,  pel  difensore,  di  accettare  il  duello  d'ar- 
tiglieria,  essi  lo  sono  almeno  sul  punto  seguente:  al  mo- 
mento dell'attacco,  ^^i^to  l'artiglieria  della  difesa  deve  far 
convergere  i  suoi  fuochi  sulla  fanteria  attaccante. 

IMPIEGO  DELL'ARTIGLIERIA  A  CAVALLO 

L'artiglieria  a  cavallo,  addetta  alla  cavalleria,  ha  un  com- 
pito speciale:  essa  deVe  poter  seguire  dappertutto  la  ca- 
valleria e  deve  ottenere  il  suo  intento  in  un  tempo  molto- 
breve:  grande  mobilità  e  grande  abilità  nel  tiro  sono  dunque 
le  qualità  essenziali  richieste  nellartiglieria  a  cavallo. 

Si  è  sovente  rimproverato  all'artiglieria  di  rendere  troppa 
pesanti  le  masse  di  cavalleria  e  di  impacciame  i  movimenti, 
n  regolamento  tedesco  toglie  questi  inconvenienti,  lasciando 
il  comandante  della  cavalleria  libero  di  impiegaare  l'artiglieria 
o  di  lasciarla  indietro,  secondo  i  casi.  Ed  infatti  cosi  si 
esprime: 

€  Il  comandante  della  cavalleria  decide  se  vuole  o  na 
se^^virsi  della  sua  artiglieria. 

€  Nel  primo  caso,  egli  deve  far  conoscere  in  tempo  utile 
le  sue  intenzioni  al  comandante  dell'artiglieria,  e  dargli 
ordini  per  il  primo  spiegamento  delle  batterie. 

€  Nel  secondo  caso,  sarà  sovente  utile  di  lasciare  Tarti- 
glieria  indietro,  in  una  posizione  convenientemente  scelta.  > 

£  pure  ammesso  in  Austria  che  il  comandante  della  ca- 
valleria possa,  se  vuole  avanzare  per  sorpresa,  non  servirsi 
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momentaneamente  del  oonoorso  dei  suoi  cannoni;  però  è  pre- 
scritto al  comandante  dell'artiglieria  di  sforzarsi  per  far 
entrare  i  pezzi  in  azione,  appena  sia  possibile. 

Considerando  l'impiego  delle  batterie,  il  regolamento  te- 
desco fa  una  distinzione  tra  i  compiti  dell'artiglieria  a  ca- 
vallo nelle  varie  circostanze^  cioè: 

nel  servizio  di  avanscoperta, 

nel  combattimento  di  cavalleria  e 

nella  battaglia,     . 

Nel  sei'' vizio  di  avanscoperta  la  cavalleria  s'abbatterà  pro- 
babilmente in  qualche  villaggio^  in  qualche  cascinale  o  in 
qualche  stretta,  difesa  da  fanteria  o  da  cavalleria  appiedata. 
Per  vincere  una  resistenza  di  tale  specie,  è  necessario  l'im- 
piego del  cannone,  onde  la  batterie  a  cavallo  saranno  in- 
caricate di  aprire  la  strada  agli  squadroni. 

Talvolta,  invece,  la  cavalleria  avrà  per  incarico  di  occu- 
pare e  di  difendere  qualche  punto  importante,  finche  arrivi 
la  fanteria,  di  coprire  p.  es.  lo  sbocco  di  un'avanguardia. 
Ed  anche  in  questo  caso  essa  troverà  neirartiglieria  la  fotza 
di  resistenza  della  quale  abbisogna. 

Tanto  nell'uno,  quanto  nell'altro  caso,  le  batterie  avranno 
tutto  il  tempo  necessario  per  ben  regolare  il  loro  tiro,  e 
per  lanciare  un  grande  numero  di  proietti. 

Le  condizioni  del  combattimento  di  cavalleria  contro  altra 
cavalleria  sono  affatto  diverse;  la  rapidità  colla  quale  si 
svglge  la  lotta  obbliga  l'artiglieria  a  prendere  posizione  con 
grande  celerità,  allo  scopo  di  aprire  il  fuoco  al  più  presto 
possibile.  I 

«  La  posizione  più  vantaggiosa  »  dice  a  questo  riguardo 
l'istruzione  tedesca  «  è  molto  lontana,  sul  fianco  della  ca- 
valleria che  s'inoltra,  giacche  l'artiglieria  potrà  in  tal  modo 
continuare  il  fuoco  fino  al  momento  dell'urto.  Si  deve  cer-  I 

oar.e  una  posizione  riparata  da  un  attacco  diretto,  ma  anche 
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in  questo  caso,  la  considerazione  degli  effetti  ha  la  preva- 
lenza su  quella  della  protezione.  » 

Senza  stabilire  principi  cosi  ben  definiti,  il  regolamento 
austriaco  dà  tuttavia  alcune  norme:  esso  consiglia,  p.  es.,  di 
assegnare  alPartiglieria  le  linee  di  manovra  più  oorte,  lasciando 
le  più  lunghe  alla  cavalleria,  e  di  collocare  le  batterie  in  modo 
da  servire  come  punto  d'appoggio  per  i  movimenti  di  quest'ul- 
tima;  aggiunge  ancora  che,  se  il  terreno  o  le  circostanze 
non  si  prestano  a  queste  disposizioni,  le  batterie  debbono 
stabilirsi  sul  fianco  e  piuttosto  avanti. 

Le  due  istruzioni  sono  inoltre  d^accordo  sulla  condotta 
del  fuoco  dell'artiglieria  nei  combattimenti  di  cavalleria:  far 
convergere  i  fuochi  sulla  cavallona  nemica,  e  non  tirare 
sull'artiglieria  delFavversario  che  quando  non  sia  possibile 
tirare  sulla  sua  cavalleria;  non  dividere  giammai  il  gruppo, 
la  convergenza  dei  fuochi  (in  un  combattimento  cosi  rapido) 
non  potendo  ottenersi  con  batterie  disseminate* 

Impegnata  l'azione,  essa  si  svolge  con  tale  celerità  da 
non  permettere  sovente  che  gli  ordini  possano  giungere  al 
comandante  dell'artiglieria;  questi  deve  perciò  dar  prova 
della  più  grande  iniziativa. 

€  Durante  il  combattimento  >  dice  il  regolamento  tedesco 
«  il  comandante  delPartiglieria  dovrà  sovente  operare  di  sua 
iniziativa,  a  seconda  della  situazione  del  momento.  Egli  non 
deve  appettare  ordinù  onde  non  dovrà  perdere  di  vista  un 
istante  il  combattimento  della  cavalleria,  allo  scopo  di  co- 
gliere tutte  le  occasioni  per  intervenire  e  prendere  in  tempo 
opportuno  le  disposizioni  per  operare  a  seconda  delfesito 
favorevole  o  sfavorevole  del  combattimento.  In  certi  casi  è 
raccomandabile  di  stare  in  aspettativa,  coi  pezzi  uniti  ai 
loro  avantreni.  » 

Nel  caso  d'esito  favorevole,  l'artiglieria  segue  la  sua  ca- 
valleria vittoriosa,  per  entrare  ancora  in  azione  appena  il 
nemico  tenta  di  riunirsi  per  resistere  nuovamente. 

Se  la  cavalleria  amica  è  invece  respinta,  allora  il  «  co- 
mandante dell'artiglieria  decide  in  tempo  utile  se  deve  ri- 
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manere  sul  posto,  oppure  se  deve  ripiegarsi  sopra  una  po- 
sizione di  sostegno.  »  (Istruzione  tedesca). 

Sul  compito  dell'artiglieria  a  cavallo  nella  battaglia,  il 
regolamento  tedesco  dà  pochi  particolari  ;  rientrando  allora 
nel  caso  generale,  l'artiglieria  della  cavalleria  opera  come  le 
batterie  di  corpo  d'armata. 

Tuttavia  il  regolamento  insiste  sulla  necessità  di  non 
scindere  le  unità  costituite,  e  di  mantenere  V  unità  di  dire- 
zione nella  condotta  del  fuoco: 

«  Nella  battaglia  è  sopra  tutto  raccomandato  di  non  tenere 
l'artiglieria  a  cavallo  riunita  alla  cavalleria,  dietro  le  truppe; 
essa  dovrà  essere  impiegata  unitamente  alle  altre  armi,  per 
ottenere  la  vittoria,  e  dovrà  raggiungere  la  cavalleria  quando 
questa  si  muove  per  adempire  alla  sua  speciale  missione  »  (1). 

Quando  si  tratta  di  artiglieria  a  cavallo  o  ài  batterie  da 
campagna,  il  collegamento  tra  le  varie  armi,  la  convergenza 
degli  sforzi  sul  punto  decisivo  del  momento,  l'unità  di  di- 
rezione nella  condotta  del  fuoco  sono,  come  si  vede,  i  prin- 
cipi essenziali  della  tattica  dell'artiglieria  tedesca.  Il  suo 
compito  è  sempre  lo  stesso:  aprire  la  strada  alle  truppe 
(^e  essa  accompagna,  fanteria  o  cavalleria,  appoggiarle  e 
sostenerle  in  ogni  circostanza  ed  in  ogni  luogo. 

P- 
(Continua). 


(1)  Con  determinazione  ministeriale  del  28  novembre  1895,  questa  di- 
sposizione è  stata  sostitaita  dalla  seg^aente: 

«  Anche  durante  la  battaglia,  la  cavalleria  conserva  le  batterie  che  le 
sono  assegnate;  esse  le  sono  indispensabili  per  Teseguimento  delle  di- 
verse missioni  che  le  spettano  durante  razione,  e  specialmente  dopo  la 
medesima. 

«  Il  comandante  della  cavalleria  determinerà  se,  in  date  circostanze 
critiche,  egli  deve  impegnare  le  sue  batterie  collegando  la  loro  azione 
col  combattimento  generale  deirartiglieria.  » 
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DATI  RELATIVI  AD  ALCUNE  BOCCHE  DA  FUOCO 
DA  CAMPAGNA  PER  IL  TIRO  CURVO. 

II  maggiore  austriaco  Holzner  pubblica  nelle  Mittheilungen  uher  G-egen- 
stànde  des  Artillerie-und  Genie-  Wesens,  come  appendice  ad  un  suo  studio 
sul  nuovo  obice  da  campagna  francese  da  120  tntn,  lo  specchio  che  qui 
sotto  riproduciamo,  nel  quale  egli  ha  raccolto  e  messi  a  confronto  i  prin- 
cipali dati  relativi  ad  alcune  bocche  da  fuoco  da  campagna  per  il  tiro 
curvo. 

Da  esso  si  rileva  che  molti  Stati  hanno  già  adottato  questa  nuova  specie 
di  artiglierie,  riconoscendo  la  necessità  di  far  seguire  Tesercito  campale 
da  batterie  di  obici  o  mortai  di  medio  calibro,  dà  impiegarsi  senza  paiuoli, 
dotati  di  sufficiente  mobilità  e  destinati  a  battere  bersagli  animati  pro- 
tetti da  ripari  e  a  demolire  bersagli  resistenti. 

Le  diverse  potenze  hanno  seguito  criteri  differenti  neirordinamento  e 
neirassegnazione  di  queste  batterie,  e  mentre  la  Francia  le  riunisce  ai 
reggimenti  da  campagna,  la  Russia  le  ha  raggruppate  in  reggimenti 
speciali,  TÀustria  ha  formato  con  esse  gruppi  mobili  d^assedio,  e  la  Ger- 
mania ha  affidato  il  loro  servizio  ad  unità  del  l'artiglieria  a  piedi,  prov- 
viste di  pariglie. 

Non  ostante  tale  diversità  di  organizzazione,  non  vi  ha  dubbio  che  le 
batterie  di  obici  e  di  mortai  di  cui  si  tratta  furono  formate  dalle  varie 
potenze  per  gli  stessi  scopi,  cioè,  come  si  è  già  accennato,  per  essere 
impiegate  colle  truppe  mobili  per  il  tiro  contro  bersagli  animati  protetti 
ripari  e  contro  bersagli  resistenti,  per  battere  1  quali  i  cannoni  da 
^àgna  non  hanno  la  necessaria  efficacia. 
»  l'obice  da  15  cm  tedesco,  che  è  sprovvisto  di  shrapnel,  parrebbe 
ito  essenzialmente  a  battere  opere  di  fortificazione  campale  ed  anche 
^ente;  se  però,  come  si  afi)erma,  il  raggio  d*azione  delle  schegge 
i  proietti  è  di  400  m  (1),  esso  potrà  certo  impiegarsi  utilmente 
^ntro  bersagli  animati. 


(1)  V.  a  pag.  11 1  di  questa  dispensa. 
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OBICE    DA    CAMPAGNA 


francese 
da  120  mm 


turco 
da  12  cm 
(di  Kropp) 


brasiliano 
da  10  cm 
(dì  Canet) 


Arm<;tr>3: 


Calibro mm 


Lung^hezza  totale 


.     .    .    mm 
.    .   calibri 
Lunghezza  della  parte  rigata  mm 


i  I  Numero  delle  righe 


mm 


^  ì  Profondità  delle  righe    . 

Passo  delle  righe .    .    .    calibri 

^  f  Inclinazione  delle  righe .    .    .    - 

Lunghezza   della  linea    di 
mira mm 


Peso  compreso  Totturatore.     kg 


m 


f  Ginocchiello 

I  )  Settore  verticale  j  «^P^  ^'^"^^• 
^^  *»'o  f  sotto    rorizz. 

Carreggiata    ......      m 

Peso  del  pezzo  completo  senza 
avantreno "kg 

Peso  della  vettura-pezzo  com- 
pleta    lig 

Peso  trainato  da  ciascun  cavallo 
(3  pariglie  senza  serventi  mon- 
tati)      \g 

Lunghezza  della  granata.     .    calibri 


120 
1700 

14 
1300 

36 
0,75 

7 

8° 

•  1360 

690  con  freno 
e  manicotto 

eirei  1,1 
440 

120 
1,47 

1475 
2365 


"^94 


Metallo  della  granata 
Peso  della  granata  . 


&eeiiio 
20,35 


120 
1400 

11,6 
1015 

36 

1,5 
Passo  finale  15 


570 
450 

0,91 

450 

50 

1,53 

1115 
2100 


a  3  par.  350 
t  4  par.  26:) 

4  ^acciaio) 
3,1  (ghìia) 


20 


100 

1300 

13 

30 


da  !•  80'  a  ? 


475 
290 


1,04 
50° 
00 
1,20 

885 
1455 


242 


3,2  (aceiai») 
2,6  (gkiu) 


9,5 


'M 


:? 


(l)  L*obice  tedeschi  deve  riguardarsi  come  una  bocca  da  fuoco  da  posizione. 
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OBICE 

OBICE 

da  15  cm 

austro-angar. 

delle  batterie 

mobili 

d*  assedio 

MORTAIO 

d&15<;m 
tedesco  (1) 

svizzero 

da  12  cm 

(da  posizione) 

1 

'    spagnuolo 
da  12cw  . 

.     (progetto 
Selgras) 

1 

russo 
da  6  poUici 

brasiliano 

da  15  cm 

(di  Canet) 

da  15  cm 
(di  Krupp) 

149,7 

149 

120 

120 

152.4 

150 

149,1 

noo 

2000 

1500 

858 

1372 

1200 

1250 

11,4 

12,1 

12,5   > 

7 

9 

8 

8,4 

1216 

1280 

— 

585 

— 

— 

— 

36 

36 

.     18 

32 

^^ 

46 

20 

1,3 

1,5 

1,5 

1,5 

— 

— 

1,5 

14,9  a  14,8 

da  100  a  25 

25 

— 

Passo  finale  15 

— 

— 

Il  40  a  12« 

dai«»4:'4''ar^'«" 

— 

405' 

— 

da  1*  SO'  a  7" 

— 

660 

1000 

920 

— 

_ 

450 

__ 

1075 

1060 

,   631  (bronioì    , 
'   534  (acciaio) 

285 

460    . 

390 

450 

1,08 

1,4 

1,11 

0,520 

1,1 

1,12 

* 

65o 

45?. 

6O0 

70« 

470  . 

50O 

450 

0'' 

2« 

00 

0« 

18» 

Oo 

0*» 

1,53 

.     1,53 

— 

1 

1,52 

1,22 

— 

ì>188 

2410 

,  1474  (broMO)  ^  j 
'  13  77  (acciaio)  s' 

565 

1260 

1255 

1093 

2565 

2730 

2209  ibronxo)  *£ 
2112  (acciaio)  :"2  * 

(compi,  il  paioolo) 

flO) 
1855 

2100 

2100 

2086 

428 

•    455 

a  2  par.  550 

• 

310 

350 

350 

345 

5-3 

2,8 

1 

3 

3,3 

— 

3,2  (acciaio) 
.  "2,6  {ghi~sa)' 

4,1  ^acciaio) 
3  2  IghisaT 

&''ciaÌA 

g^«        , 

ghisa 

ghisa 

acciaio 

— 

— 

k5  .  42,3 

33 

18 

22 

26 

32 

40 

Rivista,  1806,  voi.  II. 
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Esplosivo  coBtituente  la  carica 
interna  della  granata  .    .    . 


Peso  della  carica  interna. 


hg 


Lunghezza  dello  shrapnel  (1)    calibri 

Peso  dello  shrapnel Kg 

Peso  della  carica  intema  dello 
shrapnel g 

Numero  delle  pallette  dello  shra- 
pnel   


Peso  di  ciascuna  palletta. 


massima  . 


9 


9 


Carica  (2)     <  media 


9 


minima 


massima  . 

Velocità 

iniziale    l  media 
colla  carica 


minima 


9 


m 


m' 


m 


massima  .    .    ,    ,    km 


Gittata 
colla  carica 


media  . 


••    •     • 


km 


OBICE   DA    CAMPAGNA 


francese 
da  ISO  mm 

turco 
tÌA  12  cm 
(di  Kropp) 

• 

brasiliano 
d*  10  cm 
(di  Canet)  ' 

ixigle<« 

(progetto 
Armstronr' 

•  melinite  . 

pólvere  nera 

• 

•           • 

polvere  nera 

pohcrt  Hra 

6 

■ 

2,5  (acciaio) 
1   (ghiia) 

r,024&eeiaio) 
0,4  (^iia) 

• 

1,8- l,y 

— 

2,5 

.à,2 

— 

20,35 

20    . 

9,5 

— 

280 

200    - 

• 

120 

» 

630 

460 

205 

2':8 

12 

16 

• 

• 

* 

550  s.  f. 

1600  n. 
500  V  f. 

520  8..f. 

680  8.  f 

330  s.  f. 

900  n. 
300  s.  f. 

• 

— 

220  s.  f. 

600  n. 
200  s.  f. 

« 

— 

290 

• 

>> 

800   • 

300 

217 

^■■"   • 

.  • 

— 

173 

— 

^^^  • 

• 

4,85  *^' 

5,4  <^' 

* 

— 

.3,8 
•3,45 

3,5    • 

— 

— 

2,6 

2,3 

• 
• 

• 

— 

minima    «...    km 

l\)  L'obice   da   15  cm  delle    batterie  mobili  d' assedio  Austriache  lancia  anche  una  scatola  * 

(2)  n  =  polvere  nera  ;  s.  f.  =  polvere  senza  turno, 

(3)  Per  la  granata 
Per   lo  shrapnel  * 
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OBICE 

OBICE 

da  ì^em 

aastro-ungar. 

delle  batterie 

mobili 

d'assedio 

V 

MORTAIO 

dt  15  (m 
tedesco 

svizzero 
da  12  cm 
^  (da posizione) 

spagnuolo 
da  12  cm 
(progetto 
Selgras) 

russo 
da  6  poUici 

brasiliano 
da  15  cm 
(di  Canet) 

• 

da  15  cm 

(di  Krupp) 

■ 

• 

filtnieotoBe     , 

..    — '       eeraiite 

and»  fitncQ 

polvere  bisoca 

polvere  nera    < 

polvere  nera 
nelinite 

pAlvefB  nera 

— 

— 

.     2.66 

0,76+0,185 
di  ptraffina 

1,1 

4,98 
7,4 

3,42  (acciaio) 
1,86  (ghiia) 

• 

i 

.  (      - 

— 

1 

I 

« 

2,2 

2.7 

1    S     \        3«.9 

18 

1   \ 

31 

32 

40 

^     1 

«^    •§      /         470 

160 

1  '  ■ 

'  1  § 

247 

320 

* 

S     s      ]       - 
|l               380 

'           24 

l 

475        ' 
12,5 

.3  1 

• 

683 

* 

21,3 

730  • 

• 

• 

fóO)  8.  f.   , 

750  8.  f.    ' 

1 

750  8.  f. 

30Q  8.  f. 

?  n.  ' 

1740  n. 

•  850  8.  f. 

1500  n. 

1 

100  s.f.    ) 

200  8.  f.    1    •      " 
1 

-  200  s.  f. 

• 

7j  canea  870  b. 

• 

m 

960  n. 

I 
50  8.  f.         ^^  ^-  ^'^ 

100  8.  f. 

• 

Yi  earic»  435  n. 

■ 

6(50  n. 

(276) 

291  «. 
276  P' 

226 

220 

•      220 

• 

.  200 

— 

— 

175 

• 

V,+  V,eir.l79 

• 

«w 

— 

196 
186  • 

112    . 

— 

— 

« 

'6,5^ 

5:5(3) 

5,0  ^  ^ 

4,0 

•      4,0 

3,4 

• 

mammm           « 

^^^H                • 

— 

— 

2,6 

r 

Sh.  =  J,i3 



— 

8,3 

3,0 

1,3 

m 

V,ear.  Sh 1,7, 

— 

— 

lia  del  peso  di  27  kg  con  440  pallette  da  43  g. 
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Per  ciò  che  si  riferisce  al  nuovo  obice  da  campagna   fìranoese,  1  dati 
balistici  relativi  ad  esso,  compresi  nello  specchio,  non  sono  tratti  dalle 
tavole  di  tiro,  che  non  farono  pubblicate,   ma   sono  calcolati,  e  furono 
riprodotti,  come  avverte  il  maggiore  Holzner,  dal  Militar-  Wochenblatt,  A 
tali  dati  restano  da  aggiungersi  le  distanze,  alle  quali,  colle  diverse  ca- 
riche,  rangole  di  caduta  è  di  30^.  Queste  distanze   sono: 
700  m  colla  carica  di  550  g^ 
3200  m  coù  quella  di  330  g  e 
2200  m  con  quella  di  220  g. 

Dalle  proprietà  balistiche  dell'obice  da  campagna  francese,  lo  scrittore 
del  Militar^  Wochenblatt  deduce  che  esso  può  iniziare  il  combattimento 
a  grandi  distanze,  ed  aggiunge  le  seguenti  considerazioni  circa  Timpiego 
di  questa  bocca  da  fuoco: 

«  Finora  si  è  creduto  che  fosse  ad  essa  assegnato  specialmente  il  com- 
pito di  battere  il  punto  d'irruzione  neirattacco,  per  preparare  l'assalto; 
ma  la  grande  proporzione  di  shrapnels  (55  %),  che  entra  nel  suo  muni- 
zionamento, &  ritenere  che  Tobice  prenderà  anche  parte  al  duello  d'ar- 
tiglieria. 

«  Sono  anzi  dell'opinione  che  nella  difensiva  questo  sarà  il  suo  com- 
pito principale,  tanto  più  che,  come  prescrive  il  regolamento,  il  tiro  contro 
bersagli  in  moto,  si  deve  eseguire  solo  eccezionalmente,  e  che  d'altra 
parte,  in  generale,  solo  neirattacco  rartiglieria  si  troverà  di  fronte  a  ber- 
sagli contro  i  quali  occorre  far  uso  di  granate-torpedine.  » 

a. 


PONTI  D'AVANGUARDIA  SISTEMA  PFUND. 

Togliamo  dalla  Zeitschrift  fur  Artillerie  und  Genie  i  seguenti  cenni 
circa  un  materiale  da  ponte  ideato  dal  colonnello  del  genio  svizzero  Pfund, 
e  destinato  al  passaggio  di  truppa  che  non  sia  accompagnato  da  carreggio. 
L'inventore  ha  dato  al  suo  materiale  il  nome  di  equipaggio  da  ponte  per 
avanguardia,  perchè  lo  ritiene  specialmente  utile  alle  avanguardie,  le 
quali  potranno  con  esso  oltrepassare  facilmente  i  piccoli  corsi  d'acqua^ 
senza  perdere  il  temxx)  che  occorrebbe  per  l'arrivo  e  la  messa  in  opera 
del  materiale  regolamentare,  o  per  la  provvista  e  la  messa  in  opera  di 
materiale  di  circostanza. 

11  materiale  si  distingue  dagli  equipaggi  ora  in  uso  nei  principali 
eserciti  per  essere  quasi  interamente  costruito  di  acciaio;  il  legno  non 
è  adoperato  che  per  il  tavolato.  Quantunque  i  corpi  di  sostegno  del  ponte 
siano  formati  da  soli  cavalietti,  non  è  necessario  che  per  la  sua  costru- 
zione gli  uomini  entrino  nell'acqua  o  facciano  uso  di  galleggianti  ;  inoltre^ 
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stante  la  leggerezza  del  materiale,  questa  costruzione  richiede  pochissimo 
personale  e  pochissimo  tempo.  Con  uomini  esercitati  si  possono  gettare 
circa  2  m  di  ponte  per  ogni  minuto. 

Gli  elementi  che  costituiscono  i  ponti  d*avanguardia  sistema  Pfund 
sono  i  corpi  di  sostegno  ed  il  tavolato,  cioè  gli  stessi  elementi  che  for- 
mano gli  altri  ponti  militari  (fig,  1°  a  6"). 


Corpi  di  sostegno. 

Sono  di  2  qualità,  cioè  si  hanno  cavalietti  articolati  mobili  (detti  anche 
apparecchi  mobili  da  ponte)  e  cavalietti  o  sostegni  intermedi 

I  cavalietti  articolati  mobìli,  o  cavalietti  di  testata  [dg.  5°),  sono  co- 
stituiti da  4  gambe,  4  ginocchielli  ed  1  asse  lungo. 

I  Cavalletti  intermedi  (fig.  6^)  sono  formati  da  2  gambe,  2  ginocchielli 
ed  1  asse  corto. 

Gambe.  —  Le  grambe  sono  formate  da  tubi  di  acciaio  aventi: 
65  mm  di  diametro  esterno, 

3  mm  di  grossezza, 
3.50  m  di  lunghezza. 

Esse  sono  provviste  di  una  impugnatura  alla  loro  parte  superiore,  per 
facilitarne  la  manovra,  e  la  loro  estremità  inferiore  riceve  uno  zoccolo 
di  acciaio,  provvisto  di  punta  al  centro.  L'estremità  inferiore  riceve  pure 
una  suola  mobile  avente  dimensioni  tali  da  garantire  sufficiente  stabilità 
allorché  il  cavalletto  deve  appoggiare  su  fondo  melmoso. 

Inoltre,  prevedendo  il  caso  che  il  cavalletto  debba  essere  situato  in 
acque  molto  alte,  vi  è  un  congegno  che  permette  di  riunire  alla  parte 
superiore  delle  gambe  un  tubo  lungo  1,5  m,  portando  così  la  lunghezza 
delle  gambe  a  5  m.  ' 

Assi.   —  Gli   assi    (che  fanno  T ufficio  delle  banchine  degli  altri  ponti 
militari)  sono  di  due  specie:  lunghi  o  di  testata,  e  corti  o  intermedi. 
Gli  assi  lunghi  sono  costituiti  da  tubi  di  acciaio  aventi: 
85  mm  di  diametro  esterno, 
\hmm  di  grossezza, 
2,30  m  di  lunghezza. 
Gli  assi  corti  sono  pure  costituiti  da  tubi  di  acciaio,  ma  hanno  le  di- 
mensioni seguenti: 

80  mm  di  diametro  esterno, 

4  mm  di  grossezza, 
1,56  m  di  lunghezza. 
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GiNOCCHiELLL  —  Ogni  ^amba  ò  fornita  di  un  ginocchiello  od  articola- 
zione Q-  (fier-  ^^  e  6«).  nella  quale  la  gamba  può  scorrere  nel  senso  della 
sua  lunghezza  e  può  essere  fermata  in  un  punto  qualunque  per  mezzo  di 
un  cuneo  di  chiusura  a  leva.  Questo  ginocchiello  permette  che  la  gamba 
possa  rotare  intorno  al  fuso  col  quale  terminano  le  estremità  degli  assi. 
Esso  si  compone  perciò  di  un  manicotto  che  abbraccia  il  fuso,  e  di  uu 
collare  nel  quale  scorre  la  gamba.  ' 

Nei  ginocchielli  che  servono  a  formare  i  cavalietti  di  testata,  gli  anelli 
sono  fissati  obliquamente  sopra  i  manicotti,  in  modo  che  le  gambe  pos- 
sano aver&  T  inclinazione  di  7$  rispetto  al  piano  verticale  passante  per 
Tasse  del  ponte;  ciò  per  darò  maggior  stabilità  ai  cavalietti. 

I  ginocchielli  dei  sostegni  intermedi  hanno  i  loro  anelli  fissati  nor- 
malmente ai  manicotti;  le  gambe  che  scorrono  in  essi  rimangono  quindi 
verticali,  onde  non  concorrono  a  diminuire  le  oscillazieni  trasversali  del 
ponte. 

Tavolato. 

È  formato  da  longarine  di  7  »i,  da  traverse  per  longarine,  da  tavole, 
e  da  travicene  di  ghindamento. 

Longarine.  —  Ogni  impalcata  ha  tre  longarine  le  quali  sono  formate 
di  due  parti,  lunghe  3,50  m,  rigidamente  unite  fra  loro.  Esse  sono  co- 
struite con  lamiere  e  ferri  d'angolo  d'acciaio,  e  hanno  l'altezza  di  0,15  m. 

Le  longarine  laterali  sono  fissate  sugU  assi  per  mezzo  di  cuscinetti  e 
di  copiglie;  la  longarina  centrale  riposa  sugli  assi  mediante  semplici 
appoggi  fissati  agli  assi  stessi. 

In  ogni  impalcata  si  hanno  4  traverse^  che  servono  sC  tenere  le  longarine 
equidistanti;  esse  sono  di  lamiera  rinforzata  con  cantonali  d'acciaio. 

Tavole.  —  Sono  di  legno  e  hanno: 

1,16  m  di  lunghezza, 

0.16  m  di  larghezza, 

13  mm  di  grossezza. 
Esse  sono  solidamente  fissate  sulle  longarine  per  mezzo  di  travicene 
di  ghindamento  (vedi  fig.  1*  e  4"). 

Costruzione  del  ponte. 

Dopo  aver  costruita  a  terra  la  prima  impalcata,  questa  viene  appog- 
giata colla  sua  estremità  anteriore  sulla  coscia  Q  e  dopo  averla  munita 
di  un  cavalletto  di  testata  si  sping^e  in  modo  che  sporga  di  circa  Vs  verso 
il  fiume  (fig.  7*). 


Kg.  f 


Vj.c?' 
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Fatto  ci6,  due  uomini  posti  sul  tavolato,  in  vicinanza  delle  gambe, 
premono  ognuno  sopra  una  gamba,  dirigendola  obliquamente  in  guisa  che 
il  suo  piede  vada  a  toccare  il  fondo  del  fiume,  e  la  fissano  in  quella 
posizione,  operando  sulla  leva  di  chiusura. 

Oli  uomini  che  trovansi  al  tavolato  spingano  allora  l'impalcata,  finché 
abbia  preso  la  posizione  indicata  con  linee  punteggiate  nella  flg.  7«.  In 
tale  movimento  le  gambe  infisse  nel  suolo  hanno  oscillato  intorno  al  loro 
punto  d'appoggio  e  hanno  preso  la  posizione  punteggiata 

I  due  uomini  che  sono  ai  cavalietti  spingono  obliquamente  verso  terra 
la  seconda  gamba,  la  fissano,  e  poscia  sollevano  alquanto  la  prima  gamba. 
La  squadra  addetta  al  tavolato  spinge  nuovamente  la  impalcata,  e  si 
continua  coi  movimenti  già  detti  finché  Testremità  posteriore  dell'im- 
palcata giunga  sulla  coscia  Q. 

Si  porta  allora  una  seconda  impalcata  e  si  mette  a  posto  nello  stesso 
modo  della  prima,  come  indica  la  flg.  8*;  e  così  pure  per  le  altre. 

I  sostegni  intermedi  non  sono  messi  a  posto  che  dopo  costruito  tutto 
il  ponte,  giacché  una  travata  provvista  degli  assi  non  potrebbe  passare 
fra  le  gambe  dei  sostegni  intermedi,  le  quali  distane  di  una  quantità 
minore  della  lunghezza  degli  assi.  Del  resto  ciò  non  produce  alcun  in- 
conveniente, poiché  il  rinforzo  dato  dai  cavalietti  intermedi  ò  necessario 
soltanto  quando  il  ponte  debba  servire  pel  passaggio  di  truppa. 

Vabiantl  — AUorquahdo  la  larghezza  del  corso  d'acqua  é  tale  che  non 
occorra  un  numero  intero  di  impalcate,  come  pure  quando  una  delle 
sponde  è  più  alta  dell'altra,  il  ponte  prende  la  disposizione  rappresentata 
nella  fig.  9'. 

Dovendo  gettare  un  ponte  sopra  un  burrone,  il  modo  di  eseguire  l'ope- 
razione è  indicato  nella  fig.  10'. 

Volendo  o  potendo  far  uso  di  materiale  di  circostanza,  si  può  costruire 
il  ponte  rappresentato  nella  fig.  11*.  Un  solo  apparecchio  mobile  da  ponte 
é  in  tal  caso  sufiSoiente,  potendosi  sostituire  successivamente  le  longarine 
e  i  Cavalletti  con  legname  preso  nelle  vicinanza 

Trasporto. 

Questo  materiale  può  essere  caricato  tanto  su  carri,  quanto  su  bestie 
da  soma,  onde  può  passare  dovunque  passa  l'artiglieria  da  montagna. 

Pel  trasporto  di  un  equipaggio,  sufficiente  per  costruire  un  ponte  di 
49  m,  occorrono  3  carri  trasporto  per  via  ordinaria,  e  48  quadrupedi  da 
soma  per  via  mulattiera.  La  disposizione  dei  carichi  in  quest'ultimo  caso 
ò  indicato  nel  segruente  specchio,  nel  quale  si  scorgfe  che  ogni  mulo  ha 
un  carico  di  circa  95  kg.  Questo  carico  corrisponde  a  circa  un  metro  cor- 
rente di  ponte. 
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Specchio  indicante  la  formazione  della  salmerìa  necessaria 
pel  trasporto  di  un  equipaggio  da  ponte,  di  49  «»,  sistema  Pfund. 


COMPOSIZIONE 

del  carico  di  un  mulo 


Materiale  pei  sostegni. 


2  assi  lunghi 
6  ginocchielli 


122 


3  assi  corti    . 
6  ginocchielli 


(un  asse  è  collocato  obliqua- 
mente sulla  sommità  del 
basto  e  passa  lateralmente 
alla  testa  del  mulo). 


144 


1  asse  lungo 

1  asse  corto •  >  117 

8  ginocchielli 


4  gambe 

(una  colla  suola  avanti  e  una 
colla  suola  indietro,  per 
parte). 


94 


•2  gambe 


3 


10 
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COMPOSIZIONE 
del  carico  di  un  mulo 


I  Peso 
]    del 
carico 
1 
I    ìtg 


X. 

dei 
muli 


14  pezzi  per  Tal  lungamente  delle 

gambe {  115 


Materiate  pel  tavolato. 


4  longarine  (3  50  m).    .    . 

2  longarine  (3,50  m).     .     . 

18  traverse  per  longarine  . 


•         • 


38  traverse  per  longarine  . 

48  tavole 

20  tavole 


•         • 


Materiale  per  ghindamente. 

150  funicelle  da  gbindamento  in 
panieri  o  sacchi. 


4  travicene  di  gbindamento 
56  randelli  di  gbindamento  . 


■i 


6  travicene  di  gbindamento 


Totale  dei  muli   . 
Muli  di  riserva    . 


Numero  totale  dei  muli  delVequipaggio  . 


115 

3 

■ 

126 

10 

110 

1 

95 

1 

92 

6 

38 

1 

53 

1 

68 

1 

63 

1 

•    • 

45 

•    ■ 

3 

io  . 

48 
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Termineremo  questi  appunti  dicendo  che,  pel  calcolo  degl!  elementi  del 
sistenva,  gi  è  supposto  che  snl  ponte  non  debba  passare  che  la  fanteria 
in  colonna  per  2  o  la  cavalleria  per  uno.  Ciò  corrisponde  ad  un  carico 
uniformemente  ripartito  di  240  kg  per  metro  lineare,  oppure  {td  un  carico 
di  400  lig  concentrato  nel  mezzo  deirimpalcata. 

Negli  esperimenti  eseguiti  a  Chàlons  con  due  equipaggi  da  ponte,  co- 
struiti dalle  officine  del  Creusot  per  conto  del  Governo  arg^entino,  sì  eb- 
bero risultati  molto  soddisfacenti  sia  per  la  resistenza  e  la  leggerezzir  del 
materiale,  che  per  la  celerità  di  gittamento  4el  ponte. 

Eguali  risultati  si  ebbero  pure  a  Brugg,  ove  vennero  costruite  varie 
specie  di  ponti,  itnpiegando  quQsto  materiale  in  unione  a>  materiali  di 
circostanza. 


1     .  IL  REGOLAMENTO  TEDESCO  SUI  LAVORI  DA  ZAPPATÓRE 

i  PER  LA  FANTERIA  (1). 


Se  havvi  un  esercito  animato  dallo  spirito  di  offensiva  ed  istruito  spe- 
cialmente per  la  guerra  in  aperta  campagna,  esso  è  precisamente  l'eser- 
cito tedesco.  Tuttavia  è.  in  quest'  esercito  che  più  si  sono  occupati  dei 
lavori  da  zappatore  in  campagna,  specialmente  in  questi  ultimi^  anni;  è 
questo  Tesercito  che  possiede  per  questi  lavori  i  regolamenti  più  recenti, 
B  che  meglio  rispondono  alle  condizfoni  tattiche  e  alle  necessità  deiristru- 
zione  del  tempo  di  pace. 

Non  bisognerebbe  con  ciò  concludere  essere  avvenuto  un  cambiamento 
*•  nelle  idee  degli  alti  comandi  delVesercito.  tedesco,  cioè  una  diminuzione 
dello  spirito  di  offensiva;  si  cadrebbe  certamente  in  grave  errore.  Il  fatto 
vero  ò  che  il  grande  stato  maggiore  tedesco,  il  cui  compito  consiste  essen- 
zialmente nello  stabilire,  salvaguardare  e  propagare  Tunità  di  dottrina  e 
di  metodo  per  tutte  le  questioni  attinenti  all'arte  della  guerra,  ha  ormai 
compreso  tutta  Timportanza  che  avranno  in  avvenire  1  lavori  di  ctopagna, 
e  la  necessità  di  esercitarvi  le  truppe  fin  dal  tempo  di  pace. 

Questa  opinione,  espressa  dalla  maggior  parte  degli  autori  militari  te- 
deschi, incontra  tuttavia  ancora  molti  contradditori  neiresercito  tedesco, 
e  ciò  si  capisce  facilmente.  Ed  infatti  ì  tedeschi  si  son  sempre  mostrati 
assai  poco  atti  ni  lavori  di  campagna:  gli  esempi  della  guerra  del  1870 
lo  provano,  ed  essi  stessi  ne  convengono.  Ecco  come  si  esprime  THrmig 
a  questo  proposito  (2): 


(1)  FéldpioMer-Vonchrifi  fur  die  Infanterie,  —  Berlino,  1891. 

(2)  Homo.  —  Untersuchi*ngen  {iber  die  Taktih  der  Zukunfl. 
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«  È  molto  doloroso,  per  un  carattere  vivace,  il  fatto  di  osservare  Ti  ne  te 
titudine,  la  lentezza,  la  mollezza  e  V  inerzia  colla  .  quale  certuni  proce- 
dono in  questi  lavori,  e  se  non  si  interviene  più  energicamente  nel  re* 
primere  tali  cose,  l'esercito  ne  ritrarrà  certamente  gran  danno.  Sarebbe 
meglio  che  molti  ufficiali  considerassero  questi  lavori  in  terra  con  meno 
alterigia,  e  che  sotto  quest'aspetto  essi  apprendessero  e  prodùcessero  un 
po'  di  più.  Invece  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  questo  lavoro  plebeo  e  anti- 
fmilitare  ò  detestato,  come  se  si  considerasse  più  militare  di  lasciarsi 
fucilare  in  terreno  scoperto,  invece  di  mantenersi  in  istato  di  combattere, 
coprendosi  con  lavori  di  sterro.  » 

Però  se  Tattitudine  non  esiste,  si  può  crearla,  e  questo  è  appunto  lo 
scopo  del  regolamento.  Ecco  come  conclude  THonig: 

«  L'impiego  del  badile  avrà  per  Tavvenire,  e  in  certe  circostanze,  una 
importanza  capitale;  ciò  ha  dato  luogo  alla  compilazione,  presso  ogni 
esercito,  di  regolamenti  speciali,  per  mezzo  dei  quali  i  capi  e  le  truppe 
sono  preparati  fin  dal  tempo  di  pace  a  quei  lavori  che  sarà  necessario 
eseguire  sul  campo  di  battaglia.  Il  regolamento  sulla  fortificazione  cam- 
pale deve  dunque  essere  conosciuto  da  ogni  ufficiale  altrettanto  bene 
come  il 'regolamento  sul  servìzio  in  campagna,  il  regolamento  di  eser- 
cizi e  l'istruzione  sul  tiro.  Il  loro  insieme  forma  la  Bibbia  tattica,  ma, 
come  per  la  Bibbia,  è  necessario  saperli  leggere  e  impiegare.  Questi  re- 
golamenti formano  le  differenti  parti  di  un  tutto... 

«  Il  fucile  e  la  vanga,  Tistruzione  sul  tiro  e  il  regolamento  sui  lavori 
da  zappatore  in  campagna  non  formano  più  oggidì  che  le  parti  di  una 
sola  attività,  destinata  ad  ottenere  il  maggiore  sviruppo  possibile  del 
fuooo.  Ed  è  in  ciò  che  sta  realmente  tutta  Tazione  del  combattimento.  » 

Tenendo  quindi  presente  l'importanza  che  danno  i  tedeschi  alla  com- 
pilazione dei  regolamenti,  non  riuscirà  per  certo  inutile  riassumere  qui 
di  seguito  le  considerazioni  fatte  dalla  Revue  du  genie  militaire  circa 
Taltimo  regolamento  tedesco  sui  lavori  da  zappatore  per  la  fanteria. 

Questo  regolamento,  che  è  stato  pubblicato  nel  1894,  in  sostituzione 
di  quello  in  data  1890  (il  quale  aveva  già  sostituito  il  primo  regolamento 
del  1884),  si  divide  in  due  parti: 

I.  scopo  e  natura  dell'istruzione; 
II.- lavori  da  eseguirsi  in  campagna. 

Esaminiamole  brevemente. 

I.  PARTE.  —  Scopo  e  natura  dell'  istruzione. 

-Il  regolamento  comincia  con  queste  parole:  «  La  fanteria  deve  poter 
eseguire  essa  stessa,  in  guerra,  i  lavori  tecnici  semplici.  Per  conseguenza 
ristrXizione  del  tempo  di  pace  deve  limitarsi  ai  lavori  più  semplici  e  che 
bì   possono  eseguire  senza  il  concorso  dei  pionieri.  » 

I  lavori  difficili  sono  eseguiti  sotto  la  direzione  dei  pionieri  e  secondo 
le    indicazioni' del  regolamento  sulla  fortificazione  campale  [Feldhefesti" 
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Vf^^-Vw^chrift^  1B98).  Perciò  il  regrolamento  cjie  eBaminiamo  raccomanda 
MmpUeemente  che  tali  lavori  siano  fatti  in  unione  coi  pionieri,  sia  nelle 
mwTre  di  goarnigione,  sia  in  occasione  di  grandi  manovre 

Llitnizione  da  zappatore  è  data  nei  battaglioni  dei  pionieri  a  graduati 
4i6taeeati  dalle  truppe  di  fanteria,  in  ragione  di  un  tenente  per  reggi- 
meoto  e  di  due  sottufficiali  per  ciascun  battaglione.  Il  corso  d'istruzione 
dura  4  settimane,  ed  è  fatto  da  un  ufficiale  superiore  o  da  un  capitano 
«nuano,  assistito  da  un  tenente  anziano,  e  avente  a  6ua  disposizione  un 
nuinero  sufficiente  di  sottufficiali  e  di  pionieri  bene  istruiti. 

I  qcadri  così  istruiti  dai  pionieri  diventano  in  seguito  gli  istruttori 
del  loro  re^fgimento.  Ivi  si  dà  ogni  anno,  per  un  periodo  di  14  giorni, 
llstrozione  speciale  da  zappatore  ad  almeno  4  sottufficiali  e  32  uomini 
per  battaglione;  i  lavori  eseguiti  sono  poscia  spiegati  a  tutti  gli  individui 
del  reggimento.  Inoltre  ogni  compagnia  è  esercitata  a.  fare  trincee  e  or- 
ganizzazioni difensive.  Il  regolamento  raccomanda  ancora  di  istruire  la 
truppe,  cogliendo  tutte  le  occasioni  che  si  presentano  :  demolizioni  di  case, 
boDifiche,  ecc. 

II.  PARTE.  —  Lavori  da  bsbouirsi  in  campagna. 

Questi  lavori  sono  raggruppati  nel  modo  seguente: 

A.  fortificazione  campale; 

B.  passaggio  dei  corsi  d'acqua; 

C.  comunicazioni; 

D.  impianto  di  bivacchi  e  di  accampamenti. 

A.  —  Fortificazione  campale.  —  Il  regolamento  parla  in  primo 
luop^>  della  scelta  delle  posizioni  e  dei  principi  della  loro  organizzazione 
difensiva.  Ciò  è  tanto  più  razionale,  in  quanto  che,  come  dice  il  colonnello 
Hartmann  (lì,  la  scelta  di  una  posizione  di  difesa  è  piuttosto  incarico 
della  fanteria,  e  perciò  del  comandante  delle  truppe,  che  dei  pionieri,  i 
quali  sono  specialmente  incaricati  deireseguimento  dei  lavori  tecnici. 
L'ufficiale  di  fanteria,  al  quale  incomberà  generalmente  la  decisione,  e 
quindi  la  responsabilità,  deve  essere  in  grado  di  prendere  determinazioni 
assennate,  come  pure  non  deve  essere  alla  mercè  dell'ufficiale  dei  pio- 
nieri, del  quale  deve  sapere  impiegare  le  cogrnizioni  e  l'esperienza.  Ciò^ 
facendo  anche  astrazione  dal  fatto  (che  potrebbe  poi  &cilmente  accadere), 
che  non  vi  fosse  nessun  ufficiale  dei  pionieri  ove  la  fanteria  fosse  obbli 
gata  ad  accettare  battaglia. 

II  regolamento  insiste  sulla  necessità  di  avere  dapprima  un  campo  di 
tiro  ben  sgfombro,  e  in  seguito  di  adottare  una  organizzazione  difensiva 
che  possa  facilmente  mettersi  in  opera. 


(1)  Militar 'WochenbUM,  N.  16  e  17,  1895:  Der  Pionierdienst  der  Infatuarle. 
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Circa  alla  scelta  della  linea  di  difesa,  traendo  profitto  degli  ostacoli 
esistenti,  il  regolamento  consiglia  di  preferire  una  linea  tuie  che  il  nemico 
non  possa  fàcilmente  rendersi  conto  deirorganizzazione  della  difensiva. 

I  lavori  di  difesa  della  fanteria  consistono  ordinariamente  in  *  trincee 
di  battaglia  ed  in  trincee  coprenti  o  spalleggiamenti.  Queste  opere  avranno 
però  il  minor  rilievo  possibile. 

Circa  il  profilo  di  queste  trincee,  riproduciamo  nella  tavola  annessa  i 
tipi  adottati  dal  regolamento  tedesco,  mettendoli  in  confronto  con  quelli 
che  trovansi  neir istruzióne  francese  e  in  quella  italiana  (1). 

Per  avere  una  norma  nelle  dimensioni  dei  ripari  il  regolamento  tedesco 
indica  le  seguenti  grossezze  come  necessarie  per  poter  resistere  alla  pe- 
netrazione delle  varie  specie  di  proietti: 

Terra       Muratura      Legno 
em  cm  cm 

Pallottole  di  fucileria 75-200  50        60-100 

/  pallette    di    shrapnels    e 

r  ig  eria      \      ^^^^ieggìe  di  proletti .     .     40-100  «  5  (tetto) 

da  campagna    f  ^^^.^^^. 3^^^^^^        ^^^ 

/  pallette  di    shrapnels    e 
Artiglieria      \       g^jj^g^jQ  ^^  proietti     .    200  —         10  (tetto) 

*  ^  '  proietti 500-700         200  — 

Circa  gli  utensili  che  occorrono  per  eseguire  i  lavori,  il  regolamento 
si  limita  a  indicare  il  numero  e  la  qualità  dogli  strumenti  che  sono  a 
disposizione  del  battaglione,  cioè  : 

f  400  vanghette 
strumenti  portatili  ì     40  gravine 

(     20  piccozzini; 
/     20  vanghe  (2) 
10  gravine 
strumenti  carreggiati     {      8  piccozze 

14  piccozzini 
4  seghe  da  falegname. 

Relativamente  al  lavoro  necessario  per  eseguire  lo  scavo,  il  regolamento 
dice  che  un  uomo  non  esercitato  può  scavare,  colla  vanga,  in  un  terreno 
medio  : 

0,75  w'  in  un'ora  sola,  e 

0,45  m^  in  ogni  ora,  durante  un  lavoro  continuo. 

(1)  Inslruction  sur  lei  travaux  de   campagne   a  l'usage   de$  tronpes  d'infanterie. 
15  novembre  1898. 
Istruiione  sui  lavori  da  zappatore  per  la  fanteria.  9  febbraio  1895. 
(^  La  vanga  ha  la  lunghezza  di  1  m  e  la  vanghetta  di  0,50  m. 
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Cogrli  strumenti  della  fanteria  questi  numeri  si  riduoojo  di  Vs  ^ 
anche  di  Vt* 

11  regolamento  ha  soppresso  tutto  quanto  si  ri  ferisce  alle  opere 
chiuse  0  aperte  ed  alle  ridotte.  «  Queste  opere,  dice  il  cc^onnello 
Hartmann,  hanno  fatto  il  loro  tempo.  Oggidì  tutto  si  eseguisea  colie 
trincee  di  battaglia,  le  quali  devono  essere  adattate  molto  bene  al  ter* 
reno.  Alle  opere  chiuse  sono  preferibili  i  gruppi  di  trincee  di  battaglia 
e  di  ostacoli.  » 

Come  difese  accessorie  il  regolamento  indica  le  abbattute  ed  i  reticolati 
di  filo  di  ferro. 

Relativamente  all'impiego  dei  lavoratori,  si  prescrive  che  ogni  compagnia 
formi  cogli  uomini  che  hanno  strumenti  una  squadra  di  lavoratori,  im- 
piegando  gli  altri  che  restano  disponibili  nel  liberare  il  campo  di  tiro, 
nel  misurare  e  mettere  le  indicazioni  relative  alle  disianze,  ecc. 

# 

B.  Passaggio  dei  corsi  d'acqua.  —  Il  regolamento  è  molto  sobrio  per 
quanto  riguarda  i  passaggi  a  guado,  o  su  ghiaccio,  o  sii  galleggianti.  In- 
vece si  estende  alquanto  sui  ponti  di  circostanza,  facendo  però  capire  che 
senza  il  concorso  dei  pionieri  la  fanteria  dovrà  generalmente  impiantare 
ponti  molto  semplici,  e  solo  eccezionalmente  dovrà  esegruire  ponti  che  ab> 
biano  una  certa  robustezza. 

Per  la  distruzione  dei  ponti  si  indica  Tuso  del  fuoco,  della  sega  e  della 
scure,  senza  parlare  degli  esplosivi,  poiché  la  fanteria  non  ne  ha  ed  il  loro 
impiego  è  specialmente  riservato  ai  pionieri. 

C.  Comunicazioni.  —  Il  regolamento  dà  solo  qualche  norma  per  il 
miglioramento  delle  strade,  e  dà  poche  nozioni  sulle  strade  ferrate  e  sui 
telegrafi.  Indica  i  mezzi  per  distruggere  le  strade  ferrate  ed  1  telegrafi 
senza  ricorrere  agli  esplosivi;  noe  parla  della  distruzione  delle  strade  or- 
dinarie. 

D.  Impianto  dei  bivacchi  e  degli  accampamenti.  —  In  questi  im- 
pianti si  deve  sempre  avere  per  scopo  di  procurare  alla  truppa  (nel  minor 
tempo  possibile),  il  riposo,  gli  alimenti  caldi  ed  il  riparo  contro  le  intem- 
perie. Il  regolamento  aggiunge  che  si  impiegherà  la  tenda-ricovero,  e 
dà  nozioni  circa  rimpianto  di  cucine,  latrine,  baracche,  abbeveratoi,  ecc. 

CONCLUSIONI. 

Concludendo  noi  possiamo  dire  che  la  Felàpionier-Vorschrift  fUr  die  In- 
fanterie è  fatta  in  modo  molto  pratico  e  non  contiene  nulla  che  non  possa 
essere  eseguito  dal  soldato  di  fanteria. 

Per  farci  in  ultimo  un'idea  del  come  i  tedeschi  intendono  impiegare 
i  lavori  da  zappatore,  riassumeremo  quanto  disse  il  generale  Janson  in 
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una  conferenza  tenuta  a  Karlsnihe  il  \°  febbraio  1895,  relativamente 
al  difficile  problema  deirattacco  di  una  posizione  organizzata  a  difesa. 

Allorché  rartigrlieria  della  difesa  sarà  stata  considerevolmente  indebo- 
lita dalla  nostra  artiglieria,  i  cacciatori  di  fanteria  dovranno  avanzarsi  fino 
»  portata  del  fucile,  allo  scopo  di  ottenere  anche  essi  la  superiorità  del 
Aioca  Questo  avvicinamento  presenterà  grandi  difficoltà  e  richiederà  sovente 
due  giorni.  Nel  primo  giorno  la  fonteria  si  avanzerà  fino  al  limite  della 
zona  battuta  dairartiglieria  nemica,  e  col  favore  deiroscurità  essa  spin- 
gerà avanti  dei  deboli  gruppi  (compagnie),  fino  alla  portata  efficace  del 
ftaeile.  Questi  gruppi  si  stabiliranno  sopra  punti  convenienti  e  vi  si  trin- 
cereranno, facendo  uso  delle  loro  vanghe.  I  punti  così  fortificati  traccie- 
ranno  in  modo  generale  la  linea,  dalla  quale  la  fanteria  si  slancierà  nel  mat- 
tino seguente  per  dare  Tassalto. 

Il  generale  Janson  dice  quindi:  «  essere  certo  che  il  tecnicismo  avrà 
in  dette  operazioni  un  compito  molto  importante,  onde  lo  studio  della 
istruzione  sulla  fortificazione  campale  dovrà  sempre  andar  congiunto  con 
quello  dei  regolamenti  di  esercizi  per  la  &nteria  e  per  Tartiglieria,  e  non 
si  dovranno  trascurare  i  mezzi  che  servono  per  addestrare  il  soldato  di  fan- 
teria nei  lavori  da  zappatore.  » 

E  noi  soggiungeremo  ancora  che  rimpianto  della  ora  accennata  posi- 
zione d'assalto,  cioè  l'apertura,  per  così  dire,  di  quoèV  ultima  parallelaf 
richiederà  anche  la  partecipazione  delle  truppe  del  genio,  sia  per  orga- 
nizzare 1  ripari,  sia  specialmente  per  preparare  i  cammini  d'approccio. 


L'OBICE  DA  15  m  DELL'ARTIGLIERIA  A  PIEDI  TEDESCA. 


In  altra  parte  di  questo  stesso  fascicolo  (1)  abbiamo  riprodotto  uno 
specchio  contenente  parecchi  dati  relativi  ad  alcune  artiglierie  da  cam- 
pagna per  il  tiro  curvo.  Fra  esse  è  compreso  anche  Tobice  da  15  cm  del- 
rartlglieria  a  piedi  tedesca,  sul  quale  la  nostra  Rivista  ha  già  dato  altre 
volte  notizie  (2).  Questa  bocca  da  fuoco  non  dovrebbe  a  rigore  annove- 
rarsi fìra  quelle  da  campagna;  ci  sembra  però  che  sia  stata  messa  giu- 
stamente a  confronto  cogli  obici  e  mortai  da  campo,  adottati  da  altre 
potenze   perchè,  come  si  può  rilevare  dalle  informazioni  che  qui  appresso 


(1)  Pag.  109. 

(2)  y.  anno  1894,  voi.  I,  pag.  500  e  voi.  IV,  pag.  57. 
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riassumiamo  dalla  Allgemeine  schweizerische  Militàrzeitung,  essa  s'im- 
piegu,  in  parte  almeno,  in  modo  analogo  (1). 

Il  nuovo  obice  da  15  cui,  recentemente  adottato  in  Germania  per  Tar- 
tiglieria  a  piedi  (2),  ò  un'ottima  bocca  da  fuoco  per  il  tiro  curvo;  non 
ostante  il  suo  calibro  considerevole,  esso  è  destinato  a  seguire,  fin  dal 
principio  delle  operazioni,  resercitu  campale.  Quest'obice,  cbe  è  trainato 
da  2  sole  pariglie  (3),  possiede  all'uopo  la  necessaria  mobilità. 

A  ciascun  corpo  d'armata  sono  assegnate  due  batterie  di  queste  bocche 
da  fuoco:  una  entrerà  immediatamente  in  campagna,  e  l'altra  sarà  tenuta 
provvisoriamente  in  riserva,  per  essere  portata  avanti  rapidamente,  in  caso 
di  bisogno 

Oltre  all'obice  da  15  cm,  Tartiglieria  tedesca  possiede  le  seguenti  altre 
bocche  da  fuoco  d'assedio,  destinate  a  seguire  le  truppe  mobili,  per  operare 
contro  fortificazioni:  il  mortaio  da  21  cm,  il  mortaio  lungo  da  15  cm  ed 
il  cannone  corto  da  15  cm  (4)  ;  il  mortaio  corto  da  15  cm  fu  escluso,  perchò 
non  ha  fatto  buona  prova. 

Il  nuovo  obice  serve  per  battere  due  specie  di  bersagli.  Esso  sarà  im- 
piegato anzi  tutto  contro  bersagli  estesi,  situati  dietro  ripari,  (come  p.  e. 
truppe  ammassate  dietro  villaggi,  boschi,  alture  ed  altri  ostacoli)  e  che, 
oltre  ad  essere  coperti  alla  vista,  non  possono  essere  colpiti  che  mediante 
il  tiro  curvo. 

Se  si  pensa  che  questa  bocca  da  fuoco  lancia  proietti  del  peso  di  40  kg^ 
le  cui  scheggje  hanno  un  raggio  d'azione  di  400  m,  si  potrà  farsi  una 
idea  della  sua  efficacia  contro  bersagli  della  specie  indicata.  Questi  non 
possono  esseie  battuti  con  sufficiente  effetto  dai  cannoni  da  campagna 
che  entro  certi  limiti,  e  le  stesse  granate  esplosive,  che  pure  in  generale 
riescono  efficaci  contro  truppe  situate  dietro  ripari,  a  causa  del  piccolo 
raggio  d'azione  delle  loro  scheggie,  non  posseggono  le  proprietà  neces- 


(1)  Crediamo  utile  notare  che  quest'obice  non  è  aTatto  destinato  a  sostituire  Pacione 
della  Spì'enggranata,  lanciata  dai  cannoni  da  campagna,  della  cui  efficacia  1  tedeschi 
sembrano  soddisfatti.  Questi  proietti  continueranno  certo  ad  essere  impiegati  nel  tiro 
alle  distanze  ordinarie  contro  trupp»  protette  da  ripari,  mentre,  come  informa  il  foglio 
svizzero,  gli  obici  troveranno  impiego,  oltre  che  per  battere  bersagli  resistenti,  anche 
per  rendere  pericolose,  tirando  a  grandi  distanze,  estese  zone  di  terreno^  coperte  alla 
vista  ed  al  tiro  dei  cannoni,  e  nelle  quali  si  trovino  ammassate  riserve  od  altre  truppe. 

Alcuni  giornali  annunziano  che  si  sta  sperimentando  in  Germania,  e  più  special* 
mente  in  Baviera,  un  mortaio  od  obice  da  campagna  da  12  cm.  Questo,  se  fosse  adot- 
tato, renderebbe  forse  inutile  la  granata  esplosiva.  Non  ci  è  noto  quale  sia  il  risultato 
degli  esperimenti;  ma  ci  pare  difficile  che  Tartiglieria  tedesca  si  decida  a  rinunaiare 
a  quel  proietto,  pel  quale  dimostra  tanta  predilezione. 

(2)  L'obice  da  15  cm,  di  cui  si  tratta,  fu  adottato  nel  1893. 

(3)  Crediamo  di  apporci  al  vero  nel  ritenere  che,  dato  il  peso  di  2565  hg  della  vet- 
tura-pezzo, questa  sia  trainata  invece  da  3  pariglie. 

{4)  L'artiglieria  a  piedi  con  pariglie,  a  quanto  ci  è  noto,  avrebbe  solo  obici  da  la  em 
e  mortai  da  21  cm 
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sarie  per  rendere  pericolose,  colla  voluta  efficacia,  estese  zone  di  terreno, 
come  quelle  occupate  dalle  riserve,  dalle  seconde  linee,  ecc. 

Il  nuovo  obice  tedesco  invece  soddisfa  pienamente  a  tutte  le  condizioni, 
che  si  richiedono  per  questo  tiro. 

La  necessità  di  disporre  di  boccile  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  nella  guerra 
campale  è  ormai  quasi  universalmente  riconosciuta:  la  Russia,  che  già 
aveva  formati,  successivamente  negli  ultimi  anni,  5  reggimenti  di  mortai 
da  campagna,  li  ha  recentemente  aumentati  di  due,  e  parecchi  altri  Stati 
hanno  adottato  obici  e  mortai  destinati  a  seguire  le  truppe  mobili. 

Si  può  dire  che  Tobice,  già  da  molti  anni  escluso  dal  farti  glieria  da 
campagna,  stia  riprendendo  oggigiorno  I  suoi  diritti:  ora  però  non  sarà 
impiegato  come  prima,  ma  solo  per  gli  scopi  speciali  qui  accennati. 

Come  si  è  detto,  Tobice  da  15  cm  tedesco  è  destinato  ad  operare  inoltre 
contro  una  seconda  specie  di  bersagli,  cioè  contro  bersagli  molto  resi- 
stenti, come  opere  di  fortificazione  passeggera  od  anche  permanente,  cioè 
spai leggìam enti,  batterie  protette  da  parapetti,  posizioni  difensive  trince- 
rate e  forti,  che  possono  arrestare  la  marcia  di  un  esercito. 

Il  nuovo  obice  è  in  grado  di  battere  tali  opere  da  grande  distanza  e 
con  molta  efficacia. 

Esso  riuscirà  specialmente  utile  per  l'attacco  dei  forti  di  sbarramento. 
Com'è  noto,  i  francesi  hanno  costruito  un  numero  grandissimo  di  questi 
ultimi  a  difesa  della  loro  frontiera  orientale,  sia  lungo  tutte  le  strade 
ferrate  che  conducono  nell'interno  della  Francia,  sia  negli  intervalli  della 
grande  linea  fortificata  Verdun-Toul-Epirtal-Belfort,  il  cui  scopo  princi- 
pale è  di  proteggere  il  concentramento  dell'esercito  francese  sulla  Mosa 
e  sulla  Mescila. 

E  poiché  l'attaccante  ha  grande  vantaggio  nel  disturbare  tale  concen- 
tramento, esso  procurerà  di  vincere  al  più  presto  possibile  la  resistenza 
dei  forti  di  sbarramento.  All'uopo,  essendo  insufficiente  l'azione  dei  can- 
noni da  campo,  si  è  pensato  in  Germania  di  assegnare  all'esercito  di 
campagna  bocche  da  fuoco  d'assedio  leggiere,  di  facile  trasporto,  ma 
nello  stesso  tempo  abbastanza  potenti  per  distruggere  in  breve  tempo  i 
parapetti,  le  caponiere  e  le  altre  difese  dei  forti  suddetti. 

Fra  queste  bocche  da  fuoco  però  quella  che  meglio  risponde  allo  scopo, 
per  la  sua  mobilità  e  per  la  sua  potenza,  è  l'obice  da  15  cm  recente- 
mente adottato. 

Certo  esso  non  potrà  demolire  in  poco  tempo  le  coperture  enormemente 
rinforzate,  colle  quali  ora  si  proteggono  i  ricoveri,  i  magazzini  da  polvere 
e  da  munizioni,  ecc.,  ma  la  sua  potenza  è  pienamente  sufficiente  per  di- 
struggere le  rimanenti  parti  dei  forti  di  sbarramento.         • 

La  sua  gittata  è  di  oltre  1  e  Vi  miglia  tedesche  (9300  m)  (1);  la  sua  esat- 


(1)  Secondo  lo  specchiò  delle  Mittheilnngen  la  gittata  massima  sarebbe  di  6500  m- 
Rivista,  1896,  voi.  II.  8 
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tezza  ed  efficacia  di  tiro  sono  considerevoli,  cosicché  questa  bocca  da  fuoco 
soddisfa  a  tutte  le  esigenze  d'impiego. 

Essa  può  Teramente  considerarsi  per  ogni  riguardo  come  Tultima  espres- 
sione dei  perfezionamenti  oggidì  possibili  nel  materiale  deirartiglieria 
d^assedio. 

oc. 


MITRAGLIATRICE  AUTOMATICA  COLT. 


La  tavola  qui  annessa,  riprodotta  dallo  Scientific'^ American  Supplementi 
rappresenta  la  mitragliatrice  automatica  recentemente  adottata  dalla  Ma- 
rina degli  Stati  Uniti,  dopo  seri  esperimenti  eseguiti  sotto  la  direzione 
di  una  commissione  d'artiglieria.  Essa  ò  costruita  dalla  fabbrica  d'armi 
esercita  dalla  Società  Colt,  di  Hartford,  Conn.  ;  la  privativa  è  stata  ottenuta 
dal  Browning. 

La  mitragliatrice  Colt  può  essere  impiegata  tanto  dalla  &nteria,  che  dalla 
cavalleria,  può  essere  anche  situata  sopra  qualunque  specie  di  vettura,  o 
sul  parapetto  di  un'opera  di  fortificazione.  Venne  pure  fissata  al  telaio 
di  una  bicicletta,  in  modo  da  poter  essere  puntata  sotto  un  angolo  qual- 
siasi, mettendo  così  a  disposiafione  del  ciclista  la  possibilità  dì  sparare 
250  o  anche  500  colpi,  senza  che  il  movimento  e  la  direzione  della  bi- 
cicletta ne  soffrano  danno. 

Il  suo  peso  è  di  sole  40  libbre  (16  kg)  e  col  treppiede,  sul  quale  è  mon- 
tata, può  essere  facilmente  trasportata  dal  cavaliere  in  un  astuccio  ap- 
peso alla  sella  (fig.  4*);  tutti  gli  accessori  che  richiede  possono  essere  &cil- 
mente  trasportati  e  maneggiati  durante  il  combattimento  da  un  sol  uomo. 

Può  essere  costruita  per  ogni  specie  di  munizioni.  Con  un'arma  di  tale 
sistema  si  sono  sparati  8000  colpi,  senza  nessun  inceppamento  e  senza 
che  venisse  notata  la  minima  traccia  di  guasti  o  di  corrosioni.  A  200 
yards  (182  m),  in  un  tiro  di  precisione,  il  bersaglio  rappresentante  un 
uomo  in  piedi  fu  colpito  100  volte  in  16  secondi. 

L'arma  consiste  in  una  canna  di  fucile,  fissata  ad  una  scatola  di  cu- 
latta che  contiene  il  meccanismo  per  la  carica,  per  lo  sparo  e  per  la 
espulsione  dei  bossoli  vuoti:  sotto  e  parallelamente  alla  canna  è  appli- 
cato un  tubo  entro  il  quale  scorre  uno  stantufifo  con  organi  di  scappa* 
mento. 

La  canna  ha  un  foro  verso  il  basso,  in  vicinanza  della  bocca;  quando  11 
proietto  uscente  ha  oltrepassato  questo  foro,  quando  cioè  ha  già  ricevuto 
tutto  l'impulso  ed  immagazzinata  tutta  la  forza  viva  che  l'esplosione  della 
carica  gli  può  dare,  allora    soltanto  i   gas,  oramai   inutilizzati  pel  tiro, 
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erompono  per  questo  fbro,  e  premono  sullo  stau tuffo,  ricacciandolo  in^^ 
dietro. 

L'asta  dello  stantuffo  imprime  il  moto  agli  organi  dello  scappamento,  ì 
quali  alla  loro  volta  &nno  retrocedere  ed. armano  l'ottura tore,  fanno  avan- 
zare un  lungo  doppio  nastro  sul  quale  sono  infilate,  una  di  fianco  al- 
l'altra, le  cartucce,  ne  spingono  una  dentro  la  camera,  fanno  opefare  le 
molle  di  chiusura  e  di  scatto. 

L'esecuzione  di  questi  movimenti  è  ottenuta  mediante  la  pressione  sul 
grilletto  colla  quale  si  determina  il  primo  sparo,  pressione  che  il  tiratore 
deve  esercitare  finché  vuole  che  duri  il  fuoco.  La  successione  dei  movi  • 
menti  è  rapidissima,  e  continua  incessante,  finché  dura  la  pressione  sul 
grilletto  e  finché  vi  sono  cartucce  nel  nastro.  La  celerità  del  fuoco  può 
giungere  a  400  colpi  per  minuto. 

A  differenza  di  altre  armi  automatiche  finora  ideate,  questa  mitraglia- 
trice di  Colt  impiega  i  gas  e  ne  trae  impulso  per  tutte  le  operazioni,  sol- 
tanto dopo  che  i  gas  hanno  impresso  alla  pallottola  tutta  la  forza  viva 
che  possono  dare.  Ciò  costituisce  un  perfezionamento  notevole,  poiché  i 
gas,  che  operano  contemporaneamente  a  spingere  avanti  il  proietto  ed 
indietro  l'otturatore,  perdono  molto  della  loro  forza  (e  la  perdono  in  modo 
variabile  da  un  colpo  all'altro),  producono  irregolarità  nel  tiro  e  si  espan- 
dono all'indietro  ad  imbrattare  ed  a  recar  pericolo  di  accensioni  prema- 
ture. Soppresse  tali  cause  di  irregolarità  e  di  pericolo,  il  quesito  é  più 
semplice   ed  é  risolto  con  organi  meno  numerosi  e  meno  complicati. 

Un  meccanismo  di  sicurezza  permette  di  conservare  senza  pericolo  l'arma 
con  una  cartuccia  nella  camera. 

Inoltre  il  percuotitoio  può  essere  impiegato,  all'occprrenza,  come  stan- 
tuffo di  una  tromba  ad  aria,  destinata  a  lanciare  una  forte  corrente  d'aria 
nella  caniera  e  nella  canna,  in  modo  da  asportarne,  dopo  il  tiro,  tutte  le 
feccie  o  residui  non  bruciati.  Tutto  il  meccanismo  ò  smontabile,  senza 
che  occorra  per  ciò  svitare  una  sola  vite. 


SISTEMA  DI  CHIUSURA  A  VITE  DEI  CANNONI 

DA  CAMPAGNA  RUSSI. 

E  già  stato  accennato  in  questa  Rivista  il)  che,  per  il  cannone  da  cam- 
pagna leggero  e  per  quello  dell'artiglieria  a  cavallo  dell'esercito  russo, 
era  stato  adottato  rispettivamente  nel  1892  e  nel  1893  un  sistema  di 
chiusura  a  vite,  poco  diverso  da  quello  francese. 


(1)  Anno  1895,  voi.  Ili,  pag.  303. 
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Su  questo  congegno  di  chiusura,  la  Bevue  dmrtillerie  contiene  i  se- 
guenti particolari,  che  riproduce  dal  trattato  d'artiglieri^  del  colonnello 
Budaevski. 

L'otturatore,  come  nel  sistema  francese  e  negli  altri  analoghi,  consta 
essenzialmente  di  un  v itone,  di  una  testa  a  fungo  e  di  un  anello  plastico 
otturatore. 

Il  vitone  (fig.  1*  e  2*)  presenta  tre  segmenti  lisci  e  tre  a  vite:  è  fatto 
rotare  attorno  al  suo  asse  per  mezzo  di  una  manovella  M,  imperniata 
fra  due  alie  nella  parte  superiore  del  vitone  stesso:  quando  l'otturatore 
è  chiuso  e  la  manovella  abbattuta,  la  testa  di  quest'ultima  si  trova  in- 
castrata in  un  apposito  alloggiamento  scaviate  nello  sportello  reggi-ot- 
turatore,  rimanendo  così  impedito  all'otturatore  di  girare.  Quando  la  ma- 
novella si   raddrizza  per  aprire  l'otturatore,  la  testa  esce  dal  suo  allog- 

* 

giamento. 

Si  fa  scorrere  il  vitone  longitudinalmente  e  si  fk  girare  insieme  con 
lo  sportello,  attorno  al  perno  di  quest'ultimo,  per  mezzo  della  maniglia 
fissa  M'. 

L'anello  otturatore  ò  composto  con  una  miscela  di  42  ^/o  di  amianto  e 
58  7o  d^  sego:  si  trovano  in  servizio  due  tipi  diversi  di  anelli;  uno,  detto 
mod.  F  (francese),  analogo  a  quello  originario  De  Bange,  è  racchiuso  fra 
due  coppe  di  stagno;  l'altro,  mod.  R  (russo)  (fig.  4*),  nel  quale  le  coppe  sono 
soppresse  e  i  tre  cerchi  di  rame  che  lo  contornano  poggiano  direttamente 
sul  panello  plastico. 

La  testa  a  fungo  è  unita  al  vitone  per  mezzo  di  un  ritegno  R,  che  si 
adatta  sulla  scanalatura  del  gambo  della  testa  stessa  per  mezzo  di  un 
braccialetto  ot  articolato  a  cerniera  e  chiuso  mediante  una  chiave  X  che 
porta  un  piccolo  contrappeso  q:  un  anello  spezzato  mantiene  il  contrappeso 
nella  sua  posizione.  ^ 

Il  ritegno  presenta  anche  due  piccole  sporgenze  B  a  forma  di  corna,  che 
servono  ad  assicurare  la  posizione  del  cannello  entro  il  focone. 

Quando  l'otturatore  è  chiuso,  lo  sportello  si  trova  nel  relativo  allog- 
giamento scavato  nella  culatta  del  pezzo:  esso  porta  due  scatti  a  molla^ 
mediante  i  quali  è  unito  al  pezzo  mentre  si  apre  o  si  chiude  l'ottura- 
tore ed  al  vitone  quando  l'otturatore  è  aperto:  la  fig.  3»  mostra  abba- 
stanza chiaramente  la  disposizione  e  il  modo  di  operare  dei  due  scatti. 

La  superficie  posteriore  dello  sportello  presenta  due  risalti  x,  che  ser- 
vono ad  arrestare  una  sporgenza  B  del  vitone,  limitando  così  il  movi- 
mento di  rotazione  di  quest'ultimo:  uno  di  quei  risalti  è  preceduto  da 
un  piano  inclinato  z  che,  insieme  con  un  altro  piano  inclinato  z*  sul  quale 
viene  ad  appoggiare  l'alia  sinistra  del  vitone,  serve  a  facilitare  l'iniziarsi 
del  movimento  di  estrazione  dell'otturatore. 

P 
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DIFESA   DEGLI  EDIFIZI  CONTRO  L'UMIDITÀ  DEL   SUOLO. 

Stante  l'importanza  grandissima  che  assume  talvolta  la  difesa  de^li 
edilizi  contro  l'umidità  del  suolo,  riportiamo  daUTngefMria  tanilaria 
parecchie  disposizioni  colle  quali  a  detta  difesa  si  cerea   di    provvedere. 

Tra  queste  disposizioni  tende  oggidì  ad  estendersi  (in  ragione  special- 
mente della  semplicità  massima  d'applicai  ione,  per  la  quale  non  sono  ri- 
chiesti, né  procedimenti,  né  operai  speciati)  t'injpieg'o  delle  placcbe.d'asfolto, 
già  da  anni  in  uso  nel  Belgio  ove  hanno  fìitto  ottima  prova,  ma  soltanto 
da  poco  tempo  adottate  presso  altre  nazioni  e  specinlmente  in  Germania. 

Le  placche  d'asfalto  s'impiegano,  normalmente,  all'atto  della  costru- 
zione, ed  allora  possono  servire,  tanto  per  impedire  all'umidità  dei  suolo 
di  salire  per  capillarità  attraverso  ai  muri  sino  alla  parte  fuori  terra  del- 
l'edifizio.  quanto  per  difendere  i  locali  sotterranei  contro  la  stessa  umi- 
dità e  contro  le  inQltrazioni  della  blda  acquea.  In  vìa  d'pccezìone  ed  in 
casi  speciali,  esse  possono  anche  servire  per  preservare  dall'umidità  ec- 
cessiva i  sotterranei  d!  ediflzi  già  costrutti. 

Per  proteggere  contro  l'umidità  la  parte  fuori  terra  dell'edilizio,  le 
placche  d'asfalto  (])  si  applicano,  come  mostra  la  fig.  1',  in  strato  unico, 
sul  piano  orizzontale,  formato 
dalia  muratura  a  pochi  centi- 
metri fuori  terra.  Converrà  in 
tal  caso  ordinare  le  placche 
della  larghezza  precisa  delmuro 
attraverso  al  quale  debbono 
essere  applicate  e  poi  disporle 
Fig.  !•■  in  modo  che  ciascuna  ricopra 

la  precedente  per  5  o  t>  centi- 
metri. La  pressione  della  muratura,  che  si  eleverà  fn  seguito  sopra  lo 
strato  isolante,  produrrà  il  congiungimento  impermeabile  delle  placche, 
e  l'isolamento  della  parte  superiore  dell'edifizio  risulterà  assicurato  In 
modo  assoluta. 

Per  la  difesa  dei  sotterranei  contro  l'umidità  del  suolo,  le  placche  di 
asfalto  debbono  essere  applicate  in  strato  continuo  sotto  al  pavimento  di 
essi  sotterranei  e  come  rivestimento  esterno  dei  muri  perimetrali  sin  fuori 
terra,  attraversando  naturalmente  per  tutta  la  loro  grossezza  i  mori  di 
bassa  fondazione  (v,  fig.  2°).  Il  rivestimento  laterale  dei  muri  deve  sempre 
in  tal  caso  essere  tenuto  aderente  ai  muri  atessi,  mediante  un  blocco  con- 
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tinuo  di  muratura  di  pietrame,  che  vi  gì  appo^fi^i  contro  come  mostra  la 
BteMa  flg.  S*.  E  se  I&  falda  acquea  satterranea  t^ndatse  a  zampillare,  per 
preaeioDe  idrostatica,  dal  di  sotto  del  pavimento,  allore  questo,  anxicliò 
da  un  ammattonato  semplice  o  da  uno  strato  di  calcestruzzo,  dovrebbe 
essere  costituito  da  nn  arco  rovescio,  c&e  verrebbe  all'esterno  abbracciato 
dal  rivestimento  di  placche  d'asfalto,  ed  all'interno  spianato  con  calce- 
struzzo  od  altro,  per  olTrlre  sede  a]  materiale  de)  pavimento,  o  ibnnare 
pavimento  esso  stesso.  Il  quel  caso  è  appunto  rappresentato  nella  ig.  S*. 


È  superfluo  l'svvertire  che  il  rivestimento  esterno  continuo,  protettore 
dei  sotterranei,  difende  anche  ìntemmente  dall'umidità  del  suolo  le  parti 
fuori  terra  deH'ediflzio. 

Possono  finalmente,  abbiamo  detto,  servire  in  qualche  caso  le  placche 
d'asfolto  per  difendere  dall'umidità  sotterranei  di  ediflzi  già  costrutti. 

In  tal  caso,  siccome  un  rivestimento  esterno  non  è  più  possibile,  ai 
dovrà  ricorrere,  come  mostra  la  ttg.  3*,  ad  un  rivestimento  intemo,  t«nntO 
fermo  contro  le  pareti  da  una  soprastruttura  di  muratura  o  di  calcastruizo. 
Però  detto  rivestimento  non  servirà  più  per  Isolare  dall'umidità  le  parti 
flioTi  terra  dell'edilizio. 


Le  placche  d'aaCalto  sono  assolutamente  impermeabili,  ed  in  ragrlone 
della  loro  grande  flesaibilità  e  pieg'hovolezza,  e  di  una  certa  malloabilita. 
esse,  in  opera,  non  olTrono  pericoli  di  rotture  o^repolature  perle  quali 
la  umidità  possa  passare. 

Si  con^iunerono  poi  assai  facilmente,  come  abbiamo  già  detto,  l'uns 
all'altra  per  semplice  pressione,  e  la  giunzione  risulta  anch'essa  perfet- 
tamente impermeabile. 
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Però,  Tapplicazione  delle  placche  d'asfalto  per  rivestimenti  intieri  tu* 
telari  dei  locali  sotterranei  richiede,  come  facilmente  si  comprende,  spesa 
non  indifferente.  Nei  casi  ordinari  tali  rivestimenti  intieri  non  sono 
quindi  consigliabili  sotto  l'aspetto  economico. 

Ma  è  invece,  secondo  noi,  da  adottarsi  in  ogni  caso  Tisolamento  contro 
Tumidi tà  della  parte  fliori  terra  degli  edifizi  destinati  ad  abitazione/  il 
qual  isolamento  non  richiede  troppo  gravi  sacrifizi  pecuniari. 

* 
♦  * 

Nel  Belgio  si  fa'  pure  uso  da  qualche  anno,  per  gli  stessi  scopi  per 
cui  s'impiegano  le  placche  d'asfalto  e  negli  stessi  modi,  di  strisele  con- 
tinue di  feltro  cosidetto  asfaltico^  le  quali  sono  fornite  dall'industria  in 
campioni  di  qualunque  lunghezza  e  larghezza. 

Anche  queste  striscie  di  feltrc»  possono  permettere  un  buon  isolamento 
contro  l'umidità,  specialmente  delle  parti  fuori  terra  dell'edifizio,  ed  hanno 
in  tal  caso  il  vantaggio  di  dar  luogo  a  un  numero  minore  di  giunzioni, 
poiché  ciascuna  striscia  copre  interamente  un  muro,  e  solo  s'incrocia  con 
altre  striscie  all'incontro  di  due  muri. 

Nel  caso  di  rivestimenti  completi,  esse  sono  invece  meno  raccomanda-' 
bili,  perchè  non  si  possono  mai  ottenere  giunzioni  perfette  delle  varie 
striscie  fra  loro. 

Anche  le  striscie  di  feltro  asfaltico  offrono  il  sommo  vantaggio  pratico 
di  non  richiedere  operai  speciali  per  la  loro  applicazione. 

In  Italia  in  luogo  delle  placche  d'asfalto  o  delle  striscie  di  feltro  spe* 
ciale,  non  fornite  per  ora  correntemente  dall'industria  nazionale,  ed  in 
ogni  caso  di  costo  ancora  alquanto  elevato,  può,  assai  probabilmente,  tro- 
vare utile  applicazione  il  cartone  incatramato. 

L'  ing.  Sincero  di  Torino  tentò  recentemente  (aprile  ed  agosto  del- 
l'anno scorso)  Tesperienza  in  due  piccoli  edifizi  elevati  ambedue  in  lo- 
calità assai  umide.iPer  ambedue  il  cartone  catramato  fu  applicato  per 
difendere  dall'umidità  la  parte  fuori  terra  dell'edilizio,  ma  con  sistemi 
diversi  nei  due  casi. 

Nel  primo  caso,  non  prissentando  inconvenienti  pratici  la  richiesta  di 
operai  speciali,  lo  strato  isolante  fu  formato  sul  luogo  stesso  della  costru- 
zione. Per  ciascun  muro  si  prepararono  4  striscie  di  cartone,  aventi  lar- 
ghezza e  lunghezza  alquanto  maggiori  (due  centimetri  circa)  della  sezione 
orizzontale  del  muro  atesso.  Poi  si  distese  sul  piano  orizzontale  formato 
dalla  muratura,  appena  fuori  terra,  un  sottilissimo  strato  di  malta  ordi- 
naria idraulica  passata  al  setaccio  fino  (che  potrebbe  anche  con  vantaggio 
essere  sostituito  da  uno  strato  di  cemento),  e  su  questo  si  distese  un  primo 
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foglio  di  cartone  che,  con  apposite  spazzole,  si  spalmò  di  catrame  salta 
sua  faccia  superiore,  come  si  fa  per  la  costruzione  delle  coperture  im- 
permeabili dei  cosidetti  tetti -piani.  Si  sovrappose  quindi  un'altra  striscia 
di  cartone,  poi  una  nuova  spalmatura,  ecc ,  finché  non  si  mise  in  opera  la 
quarta  striscia  di  cartone.  Su  questa  si  stese  un  secondo  sottile  strato  di 
malta  passata  al  setaccio,  e  quindi  si  proseg^uì  nella  costruzione  del  muro. 

A  ciascun  incontro  di  due  muri  le  striscio  di  cartone  sì  sovrapposero, 
alternandosi  quelle  dell'uno  con  quelle  dell'altro  muro,  ed  incrociandosi 
per  tutta  la  loro  larghezza.  L'aumento  di  grossezza  dello  strato  isolante, 
che  così  ne  risultò,  era  appena  sensibile  data  la  sottigliezza  relativa  dei 
fogli  di  cartone. 

A  cose  finite  si  ritagliò  la  carta  a  filo  del  muro. 

Nessun  inconveniente  si  presentò  durante  la  costruzione;  ed  in  nessun 
punto,  e  tanto  meno  agli  incroeiamenti  delle  varie  striscio,  si  ebbe  a  ve> 
rificare  la  menoma  rottura  dello  strato  isolante  o  il  menomo  pericolo  di 
rottura  per  l'avvenire. 

Data  l'impermeabilità  nota  (per  le  molteplici  costruzioni  di  tetti -piani) 

dello  strato  isolante  foiinato  nel    modo  descritto    è  lecito  ritenere  che 

non  siano  illusioni  i  primi  eccellenti  risultati  che  in  riguardo  alla  sec- 

'  chezza  dei  muri  già  oggidì  si  sono  verificati  nell'edifizio  di  cui  si  tratta. 

È  da  notarsi  però,  per  portare  esatto  giudizio  sul  sistema,  ohe  nel- 
l'applicazione ora  descritta,  appena  sopravvenuti  i  primi  calori,  si  vide 
che  il  catrame  dei  bordi  schizzava^  qua  e  là  in  sottilissime  bavosità  irrego- 
lari ;  il  che  potrebbe  in  certi  casi  costituire  un  inconveniente  di  qualche 
importanza.  Però  dette  bavosità  raschiate  via  (a  semplice  scopo  di  espe- 
rienza, poiché  le  poiidizioni  specifiche  noi  richiedevano)  più  non  si  ripro- 
dussero durante  tutta  l'estate  scorsa;  né  si  ebbe  a  verificarne  di  nuove. 
Onde  é  a  credersi  che  esse  fossero  semplicemente  dovute  ad  eccessi  di 
catrame  sfuggiti  durante  le  spalmature. 

È  pure  da  notarsi  che  la  formazione  dello  strato  isolante  sul  luogo.dà 
origipe  ad  upa  perdita  di  tempo  per  gli  operai  muratori,-  che  potrebbe 
essere  sensibilissima  nel  caso  di  ampi  fabbricati;  quindi,  sia  in  tale  caso, 
sia  quando  (pur  trattandosi  di  piccoli  lavori)  si  deve  far  venire  da  lontano 
gli  operai  speciali  col  loro  materiale  e  coi  loro  strumenti,  tale  forma- 
zione sul  luogo  deve  essere  evitata. 

Nel  secondo  caso  in  cui  si  tentò  la  nuova  applicazione  del  cartone  ca- 
tramato,  lo  strato  ìsolante  fu  formato  nei  magazzini  stessi  del  fornitore, 
e  usando  avvertenze  che  risultarono  efficaci  per  impedire  le  colature 
del  catrame  sulle  facce  dei  muri. 

Per  ogni  muro  fu  preparato  un  foglio  di  cartone  avente  la  forma  e  le 
dimensioni  indicate  nella  fig.  4^.  Questo  foglio  fu  spalmato  di  catrame 
sulla  sua  faccia  superiore,  poi  ripiegato  4  volte  su  sé  stesso  intorno  alle 
rette  ideali  a-d,  ottenendo  così   una   lista  composta  a  quattro  doppi.  Si 
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ripiegarono  finalmente  le  due  orecchie  tn  in  modo  da  abbracciare  le  teste, 
e  lo  strato  isolante  fu  pronto  per  Tapplicazione. 


AungktiMm  dttl  muro 


IdiitiumuiìkÀ 


Fig.  4». 


Le  orecchie  nìy  e  la  piccola  zona  /  servono,  come  ben  s' intende,  per 
involgere  gli  orli,  dai  quali  potrebbero  sfuggire,  dopo  la  posa  in  opera,  le 
bavosità  del  catrame.  All'atto  della  posa  in  opera  (tra  due  sottili  strati 
di  cemento)  non  si  ebbe  ad  osservare  il  menomo  inconveAiente.  E  già 
oggidì,  a  distanza  di  appena  6  mesi  dal  suo  componimento,  Tedifizio 
protetto  nel  modo  descritto  —  il  quale  edifizìo  non  ò  che  un  amplia- 
mento di  altra  costruzione  umidissima -preesistente  —  si  trova  in  discrete 
condizioni  di  secchezza,  tanto  che  si  tenterà  quest'anno  di  correggere  in 
qualche  modo  le  pessime  condizioni  della  parte  vecchia,  rese  vieppiù  evi- 
denti dal  confronto. 

Però  la  formazione  dello  strato  impermeabile  non  mancò  di  ofirire 
qualche  difficoltà,  in  ragione  specialmente  della  poca  pratica  degli  operai 
per  tal  genere  di  lavoro. 

Anzitutto,  siccome  il  cartone  non  è  fornito  dal  commercio  che  in  striscio 
dì  lunghezza  qualunque,  ma  di  larghezza  generalmente  inferiore  ad  1  m., 
il  foglio  rappresentato  nella  fig.  4"  si  dovette  formare  congi ungendo  lon- 
gitudinalmente due  o  più  striscie  (a  seconda  della  grossezza  del  muro). 

Questa  giunzione  si  ottiene  assai  semplicemente  sovrapponendo,  per 
pochi  centimetri,  Torlo  di  una  striscia  a  quella  dell'altra,  ed  interpo- 
nendo una  spalmatura  del  solito  catrame,  ma  bisogna  però  avere  *due 
avvertenze,  cioè: 

lo  farq  in  modo  che  Tultima  giunzione  venga  a  cadere  a  distanza 
di  circa  10  cm  almeno  dalla  retta  ideale  a  b^  che  nella  figura  4*  separa 
la  zona  /  dal  resto  del  foglio  e  viene  a  formare  l'orlo  della  lista  com- 
posta; ciò  per  impedire  che  le  bavosità,  che  si  formeranno  certo  lungo 
le  dette  giunzioni,  non  abbiano  ad  apparire  sulla  faccia  dei    muri    dopo 

■ 

la  posa  in  opera; 

2°  far  ben  attenzione  che  i  lati  lunghi  delle  striscie  semplici  im- 
piegate siano  esattamente  paralleli,  e  che  la  larghezza  di  ciascuna  pie- 
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cola  zona  di  sovrapp^psizione  di  2  strisele  oonsecutiye  sia  esattamonta 
costante  dall'utio  all'altro  capo,  e  ciò  per  impedire  che  le  gri^nzioni  ten<^ 
dano  a  scompaginarsi,  o  si  scompaginino  di  fatto,  allorquando  si  formano 
i  raddoppi,  secondo  quanto  abbiamo  detto. 


LE    GRANATE-TORPEDINE    FRANCESI 
CARICHE  DI  MELINITE. 

Dal  pregevole  trattato  sul  materiale  d'artiglieria,  pubblicato  recente- 
mente dal  capitano  francese  E.  Girardon  (1),  togliamo  le  seguenti  notizie 
sulle  granate-torpedine  regolamentari  neirartiglieria  francese. 

Le  granate-torpedine  (obus  torpilUs,  obus  à  melinite,  obus  allongés)  sono 
destinate  a  penetrare  nelle  terre  o  nella  muratura  e  ad  operare  poi,  a 
guisa  di  un  fornello  di  mina,  colla  esplosione   della  loro  carica  intema. 

Occorre  per  conseguenza:  1»  che  esse  siano  abbastanza  resistenti  per 
non  spezzarsi  neirurto  contro  Tostacolo;  2°  che  abbiano  una  velocità  re- 
stante sufficiente  per  poter  penetrare  convenientemente  nell*  ostacolo 
stesso;  ^^  che  contengano  una  carica  di  scoppio  quanto  più  potente  è 
possibile. 

Prima  del  1886,  anno  in  cui  fa  adottata  la  melinite,  s'impiegava  in 
Francia,  per  sconvolgere  ostacoli  di  resistenza  media  e  per  distruggere 
il  mfit€iriale,  la  granata  ordinaria  lunga  tre  calibri.  Questo  proietto  era 
di  ghisa  (2),  e  quindi,  essendo,  com'  è  noto,  tale  metallo  fragile  e  poco 
tenace,  era  necessario  tenere  le  pareti  molto  grosse  e  lasciare  solo  una 
cavità  interna  relativamente  piccola  Per  conseguenza  le  cariche  di  scoppio 
erano  in  generale  piuttosto  esigue,  e  non  si  ottenevano  effetti  di  scoppio 
considerevoli  che  coi  calibri  molto  grandi. 

I  progressi  deirindustria  metallurgica  hanno  permesso  di  fabbricare 
le  granate-torpedine  di  acciaio,  che  sono  ora  in  servizio.  Essendo  questo 
metallo  molto  più  resistente  della  ghisa,  si  è  potuto  diminuire  notevolmente 
la  grossezza  delle  pareti  ed  aumentare  per  conseguenza  la  carica  di  scoppio; 
inoltre  si  è  data  ai  nuovi  proietti  la  lunghezza  di  4  e  Va  calibri,  in  modo 
da  ottenere  un  ulteriore  aumento  della  carica  interna.  Da  ultimo  si  ò 
scelto  per  il  loro  caricamento  la  melinite,  la  quale,  a  parità  di  peso,  pro- 
duce effetti  notevolmente  superiori  a  quelli  della  polvere  nera  (cioè  da 
1  volta  e  Vi  st  2  volte  nelle  terre,  e  da  5  a  6  volte  nella  muratura). 


{ì)'  Organisation  du  maUriel  (VarliUerie.  —  Berger-Levrault  et  C»,  éditenrs.  — 
Paris  1896. 

(2)  L'artiglittria  francese  impiega  per  la  fabbricazione  dei  proietti  la  ghisa  grigia 
di  seconda  fusione,  che  è  meno  fragile  di  quella  bianca. 


uiscellanba 
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La  superficie  intema  dalla  gi«nata 


stagnata,  allo  scopo  di  oooservare 
hanno  grroiseiza  uniforme  (flg.  1°), 
mapresentanodetilìinti'roiaaaientì 
in  tre  punti  cioè  ai  fondo  per  re- 
sistere aii  urto  in  ziaie  dei  gaz 
deiia  carica  in  corrispondenza  della 
corona  per  oompensara  I  indeboli- 
mento causato  dal!  alloggiamento' 
della  corona  stessa  lerso  la  punta 
dell'ogiva  per  rinforzare  il  proietto 
m  oornspondenia  del  bocchino  in 
modo  che  possa  restatere  ali  urto' 
contro  gli  ostacoli  nei  quali  deve 

Le  granate  torpedine  francesi 
sono  i^bbricate  con  dischi  di  ac- 
ciaio che  si  assoggettano  a  caldo,  ' 
ad  una  sene  di  stozzature  (1'  La 
maggior  parte  di  queste  granate' 
è  di  un  sol  peKZO  1  ogiva  ha  al- 
1  incirca  la  medesima  altfzza  della 
parte  r'ilindrica  I  a  eccezione  solo 
la  granata  da  220  mm  che  ha  l'o- 


giva 


da 


Il  peso  delle  granate -le  rpedi 
ùòtti  à  mitraiìU  dello  stesso  canoro 

Le  granate-torpedine  da  campagna  sono  prov- 
viste di  spoletta  a  percussione  da  22/31,  mo- 
dello 188B;  ma  poiché  la  melinite,  impiegata  per 
il  caricamento  di  questi  proietti,  non  detona 
per  la  semplice  aziono  di  una  spoletta  a  per- 
cussione, si  dovette  adottare  uno  speciale  si- 
stema d'inneeoamento,  che  comprende: 

1"  un  bossolo  d'acciaio,  che  si  avvita  nel 
bocchino  del  proietto; 

2"  un  detonatore,  che  si  dispone  nell'interno 
del  bossolo  ora  detto  e  che  è  cost  ituilo  essen- 
zialmente da  un  innesco  e  da  un  tappetto  di 
ritardazione  ; 


due  parti    cioè  il  corpo  di  granata.  . 
ed  il  fondo,  che  si  avvita  ilei  corpo 
(flg.  2°).  Quest'ultimo  comprende 
l'ogiva  e  la  parte  cilindrica,  e  si 
hbbrica  col  sistema  di  s 
presso  a  jwco  eguale  a  quello  à 


(1)  I.a 


9ae"i« 
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8°  una  spoletta  a  percussione,  cbe  si  avvita  nel  boBsolo  al  di  sopra 
del  detonatore;  mantiene  questo  a  posto  e  comunica  il  fuoco  al  momento 
dell'urto  contro  un  ostacolo. 

■    Nella  &g.  3*  è  rappresentata*  la  spoletta  di  cui  si  tratta  ed  è  indicata 
la  nomenclatura  delle  sue  varie  parti. 


todo  ili  operare  della  spoUtta.  —  Quando  parte  il  colpo,  la  ghiera  df 
rmamento,  per  inerzia,  resla  indietro,  comprime  la  molla  di  armamento 

s'investe  sul  ^orta- innesco.  In  questo  movimento  il  suo  orlo  inferiore 
scontra  le  iing-uette  delia  ghiera  di  sicurezza,  le  sposta  dalla  loro  posi- 
ione  primitiva,  facendole  uscire  dalla  mstreniatura  inferiore,  che  viene 

trovaMi  ricoperta.  Nello  stesso  tenrpo  le  linguette  deifa  ghiera  d'arma*    . 
lento,  appoggi3Bdosì   contro.  ì:\  rastrematura    superiore,    Ossane  questa 


^ 
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ghiera  al  porta-innesco,  in  modo  che  queste  due  parti  formano  un  corpo 
solo,  ciq(^  la  massa  battente,  il  cui  movimento  in  avanti  non  è  più  im- 
pedito dalla  ghiera  di  sicurezza:  la  spoletta  allora  è  armata 

Mentre  il  proietto  percorre  Ja  traiettoria,  la  resistenza  della  molla  di 
sicurezza  è  sufficiente  per  tenere  la'  massa  battente  contro  il^tappetto 
del  fondo;  ma,  quando  il  proietta  urta  contro  un  ostacolo,  questa  molla 
spirale,  si  distende  per  effetto  del  T  inerzia  della  msyssa  battente,  e  la 
cassula  fulminante   di  quest'ultima  va  a  battere  contro  la  punta  e  si 

accende.  *  •  .  . 

- 

Questa  spoletta  presenta  il  vantaggio  che  tutte  le  sue  molle  si  trovano 
normahnente  allo  stato  di  riposo. 

La  molla   di   armamento,   quella  di  sicurezza  e  la  ghiera  di  sicurezza 
contribuiscono  tutte  e  tre  a  mantenere   il   porta-innesco  contro  il  tap- 
petto  del  fondo;  esse  sono  gli  organi  df  sicurezza  della  spoletta.  La* molla* 
di  sicurezza  serve    ad   impedire  gli  scoppi  prematuri,  mentre  il  proietto 
percorre  la  traiettòria. 

a. 
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AUStRIA-UNGHERIA. 


Aumento  bell'artiglieria  da  campagna.  —  Dalla  Allgtmeine  MiUtàr~2ei- 

tung  rileviamo  che  è  progettato  in  Austria-Ungheria  un  aumento  molto 
considerevole  deirartiglieria  da  campagna:  si  vogliono  cioè  formare  15 
nuovi  reggimenti  di  quest'arma,  dei  quali  7  per  TUngheria  ed  8  per  le 
Provincie  cisleitane. 

Presentemente  lartiglieria  da  campagrna  austriaca  è  costituita  da  42 
reggimenti  divisionali  su  4  batterie  ed  1  quadro  di  deposito,  e  14 'reg- 
gimenti di  corpo  d'armata  colla  stessa  formazione. 

Aà  8  di  questi  ultimi  reggimenti  è  assegnato  inoltre  un. groppo  di  2. 
batterie  a  cavallo,  e  ^  11  dei  medesimi  è  assegnata  una  delle  batterie 
da  montagna  dislocate  nel  territorio  di  occupazione  (Bosnia  ed  Erzegovina). 

Nel  Tirolo  vi  è  infine  un  gruppo  di  3  batterle  da  montagna,  che  alla 
mobilitazjone  si  sdoppiano  e. formano  inoltre  anche  4  batterie  da  cam- 
pagna a  carreggiata  ristretta. 

Fino  ad  ora,  14  dei  suddetti  42  reggimenti  divisionali  erano  assegnali 
ad  altrettante  divisioni  della  Landrvehr.  ' 

11  corpo  d'armata,  su  due  divisioni  di  linea  ed  una  della  Landwehr,  di- 
spone presentemente  in  totale,  di  128  bocche  da  fuoco. 

.  Nuovo  comando  dlspezione  delle  batterie  da  montagna  a  Sarajevo.  —  Le 

batterie  da  montagna  e  le  compagnie  d'artiglieria  da  fortezza,  dislocate 
nel  territorio  d'occupazione  (Bosnia  ed  Erzegovina],  non  sono  riunite  in 

w 

gruppi,  corrispondenti  alle  nostre  brigate,  ma  sono  poste  alla  dipendenza 
dei  così  detti  comandi  di  ispezione  d'artiglieria,  dei  quali  finora  esi- 
stevano 3,  due  per  le  batterie  da  montagna  ed  uno  per  le  compagnie 
da  fortezza. 
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Oa,  secondo  quanto  informa  VArmeebUtty  fu  ordinata  la  formazione 
di  un  terzo  comando  d'ispezione  delle  batterie  da  montagna  a  Serajevo. 
Gli  altri  due  comandi  d'ispezione  di  queste  batterie  risiedono  uno  pure 
a  Serajevo  e  l'altro  a  Mostar.  Quest'ultimo  ba  alla  sua  dipendenza  5  bat- 
terie, mentre  !  due  comandi  di  Serajevo  ne  hanno  3  ciascuno. 


FRANCIA. 


Strada  ferrata  strategica  da  Meyrargaes  a  Nizza.  —  Circa  questa  nuova 
linea  secondaria,  il  Militar  -  Wochenblatt  reca  le  seguenti  Informazioni. 

Allorché  fu  costruita,  dal  1858  al  1872,  la  strada  ferrata  del  litorale, 
che  da  Marsiglia  per  Aubagne,  Tolone,  Camoules,  Cannes  e  Nizza  con- 
duce alla  frontiera  italiana  presso  Mentone,  a  causa  delle  condizioni  to- 
pografiche, si  tenne  assai  poco  conto  delle  esigenze  strategiche. 

Di  fotti  presso  la  Ciotat,  fra  Aubagne  e  Tolone,  come  anche  presso 
Cannes,  alcuni  ponti  si  trovano  esposti  al  tiro  di  qualsiasi  incrociatore 
nemico,  ed  alcune  gallerie  possono  essere  minate  e  fatte  saltare  dall'equi- 
paggio di  qualunque  torpediniera  o  cannoniera. 

Se  ciò  avvenisse;  Tolone  e  Nizza  si  troverebbero  disgiunte  dal  resto 
della  Francia. 

Per  impedire  questa  gravissima  eventualità,  si  costruì,  nel  periodo  dal 
1877  al  1880,  la  linea  che  da  Aix  per  Gardanne  porta  a  Camoules,  e 
con  ciò  si  è  eliminato  il  temuto  pericolo  per  Tolone. 

Nizza  però  poteva  essere  ancora  tagliata  fuori,  e  quindi  poteva  ancora 
essere  intercettata  una  delle  due  linee  di  operazione  verso  la  frontiera 
italiana. 

Per  evitare  anche  questo  pericolo,  fu  costruito,  dal  1888  al  1892,  il 
tronco  secondario  di  strada  ferrata,  che  da  Meyrargues,  per  Draguignan  e 
Grasse,  conduce  a  Nizza  (211  km).  Siccome  questa  linea  non  poteva  avere 
che  un  movimento  di  viaggiatori  e  di  merci  molto  limitato  e  doveva  at- 
traversare una  regione  montuosa,  p^r  ragioni  di  economia  si  scelse  per 
essa  la  carreggiata  di  1  i».  Si  era  però  pensato  in  seguito  di  porre,  oltre 
al  binario  a  carreggiata  ristretta,  dall'una  e  dall'altra  parte  di  esso  le  guide 

m 

per  un  binario  a  carreggiata  ordinaria  per  il  servizio  in  tempo  di  guerra  : 
si  sarebbero  avute  cosi  in  totale  4  guide;  ma  questa  soluzione  fu  abban- 
donata, perchè  troppo  costosa.  Si  progettò  invece  di  porre  solo  una  terza 
guida,  in  modo  da  formare,  con  una  delle  altre  due  guide  della  linea  a 
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carreg'giata  ristretta,  un  binario  a  carregg^iata  ordinaria,  sul  quale  potesse 
correre  il  materiale  delle  linee  principali. 

Tuttavia  anche  questo  provvedimento  non  era  scevro  d^nconvenienti, 
perchè  nella  strada  ferrata  con  3  guide  tutto  il  movimento,  in  tempo  di 
pace,  rimane  necessariamente  spostato  da  una  parte,  fuori  Meirasse  dèlia 
linea,  e  ne  deriva  per  questa  un  logoramento  continuato,  che  deve  tur- 
barne Tequilibrio  e  che,  essendo  le  opere  d^arto  molto  numerose  e  di 
grandi  dimensit)ni,  potrebbe  essere  causa  di  gravi  infortuni. 

Si  è  perciò  deciso  di  porre  solo  una  terza  guida  nelle  gallerìe  e  nei 
tratti  in  trincea,  in  rilievo  ed  a  livello,  e  di  fare  invece  la  linea  a  quattro 
guide  sui  ponti. 

I  lavori  per  mettere  in  esecuzione  questo  progetto  saranno  iniziati  fra 
breve". 

Mattoni  di  vetro  soffiato.  —  Le  Hfémoires  de  la  tociété  des  ingénieurs 
civils  de  France  recano  il  testo  di  una  conferenza,  tenuta  presso  quella 
società  dair  ing.  Falconier,  sopra  V  uso  dei  mattoni  di  vetro  soffiato.  In 
essa  si  parla  della  loro  origine,  della  maniera  di  fabbricarli,  delle  varie 
forme  che  possono  prendere,  del  modo  di  posa  e  delle  applicazioni  varie 
alle  quali  si  prestano 

Per  poco  che  si  rifletta  sulle  buone  qualità  del  vetro  come  isolante 
contro  il  freddo,  il  calore,  il  rumore,  l'umidità,  ecc ,  si  resta  subito  con- 
vinti dell'utilità  dell'impiego  dei  mattoni  di  vetro. 

Falconier  ha  creduto  di  poter  affermare  che  un  muro  di  6  cm  di  gros- 
sezza, formato  con  mattoni  di  vetra,  ha  gli  stessi  vantaggi  di  un  muro 
ordinario  di  80  cm^  senza  contare  la  specialità,  in  alcuni  casi  importan- 
tissima, di  permettere  facilmente  l'entrata  della  luce  nei  locali.  Potendosi 
ottenere  giunture  impermeabili,  l'impiego  di  questi  mattoni  è  indicato  per 
la  costruzione  di  intiere  tettoie,  e  simili. 

Pulitura  intecna  di  condotti  per  acqua  potabile.  —  Le  Jtevue  du  genie  mi- 
litaire  informa  che,  essendosi  dovuto  nuovamente  impiegare  i  tubi  pro- 
venienti dal  disfacimento  di  una  conduttura  per  acqua  potabile,  la  quale 
aveva  lasciato  internamente  al  tubi  un'incrostazione  di  circa  15  mm,  si 
cercò  di  pulire  i  tubi  col  noto  procedimento  dell'  immersione  in  una  so- 
luzione di  acido  cloridrico.  Però,  quantunque  si  facesse  uso  di  soluzioni 
variamente  dosate,  non  si  ottenne  con  questo  procedimento  nessun  risul- 
tato apprezzabile,  probabilmente  per  causa  della  natura  molto  più  echi- 
stosa  che  calcarea  dell'  incrostazione.  ^ 
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Si  ricorse  allora  al  segruente  metodo  :  due  elementi  di  conduttura  ven- 
nero posti  sul  suolo  parallelamente  e  con  uu  intervallo  di  2  w  circa;  al 
•di  sopra,  e  perpendicolarmente  ai  due  primi,  si  dispose  imo  strato  di 
15  tubi,  poscia  si  "sovrappose  un  secondo  strato  di  15  tubi,  incrociati  eon 
-quelli  sottostanti,  e  cosi  via,  ese^endo  in  tal  modo  una  cataéta  di  8*0  a 
100  tubi.  Gli  intervalli  fra  i  medesimi  erano  stati  riempiti  con  pezzi  di 
legno,  ai  quali  venne  dato  fuoco.  Dopo  il  raffreddamento  della  cati^sta,  si 
trovò  che  Tincrostazione  erasi  disgregata,  onde  bastava  raschiarla  con  una 
^sta  di  acciaio  ricurva  ad  una  sua  estremità. 

Dì  411  m  di  tubi,  stati  sottoposti  a  questa  operazione,  solo  IB  m  (3  tubi) 
dovettero  rigettarsi  per  causa  di  fenditure.  Il  costo  di  quest'operazione, 
<;ompresa  la  successiva  incatramatura,  ò  stato  di  0,58  lire  per  metro  li- 
neare di  tubo.  ......  .  -       . 

GERMANIA. 

Fotografia  a  colori.  —  Nella  Rivista  scientifico-industriale  leggiamo  che 
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il  dott.  Selle,  medico  di  Krandeburg  sulla  Werthe,   ò   riuscito   a   perfe- 
zionare il  processo  per  ottenere  la  fotografia  'dei  colorf. 

Neirultima  seduta  della  società  libera  di  {otografia  a  Berlino,  il  dot- 
atore Neuhaus  ha  presentato  una  trentina  di  fotografie  ottenute  col  me- 
todo Selle.  Un  mazzo  di  rose,  dai  colori  più  vari  e'  dalle  sfumature  più 
delicate,  venne  riprodotto  in  tutta  la  sua  naturalezza.  Quelle  di  un  rosso 
cupo,  che  sembravano  le  più  difficili  da 'fotografare,  diedero  il  risultato 
più  soddis&cente  ;  le  loro  sfumature  tendenti  al  violetto  si  sono  fissate 
sulla  lastra  in  modo  sorprendente.  Una  «penna  di  pavone  iridescente  e  dai 
■rifiessi  metallici  venne  riprodotta  in  tutti  i  ipiniml  ^particolari. 

Ma  ciò  che  fa  più  meraviglia  sono  i  ritratti  di  persone;  perfino  i  ca- 
pelli hanno  sulla  prova  fotografica  il  loro  cctlore;  il  morbido  rosso  delle 
carni  ò  pieno  di  naturalezza. 

Come  è  noto,  le  varie  luci  risultano  dalla  sovrapposiaione-  e'  dalla  fu- 
sione dei  colori  deiriride.  Tutte  le  sfumature  più  varie  si  possono  dunque 
considerare  come  prodotte  dalla  composizione  di  poche  tinte. 

Coloro  che  preparano  le  pietre  per  le  cromolitografie  conoscono  bene 
l'arte  di  percepire  separatamente  questi  colori  fondamentali  e  di  «separarli 
in  vari  disegni  d'una  sola  tinta,  che  sovrapposti  danno  Timagine  natu- 
rale. Del  tutto  simile  ad  un  tale  processo  è,  quello  seguitò  dal  Selle,  il 
quale  fa  compire' automaticamente  da  reagenti  chimici,  sensibili  alle  varie 
loci,  le  operazioni  di  analisi  suirinsieme  dei  colori  naturali  che  abbiamo 
accennato  e  che  rocchio  opera  con  qualche  diifiqoltà. 

Rivista,  1896,  voi.  IL  9 
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Selle  prepara  tre  lastre  fotografiche  speciali  e  distinte.  La  prima  è  sen- 
sibile  ai  raggi  rossi,  la  seconda  ai  raggi  gialli,  la  terza  ai  raggi  violetti. 
Impiegando  le'  tre  lastre  in  una  macchina  fotografica  ordinaria,  ottiene  tre- 
neg^tive,  quella  del  rosso,  quella  del  giallo,  quella  del'violetto.  Con  queste 
tre  negative  fondamentali  egli  stampa,  mediante  la  solita  esposizione  alla 
luce,  tre  positive  su  pellicole  coUodionate  di  preparazione  speciale. 

Queste  pellicole  hanno  la  proprietà  di  alterarsi  alla  luce,ic  modo  che 
immergendole  in  una  soluzione  di  colore  d'anilina,  dopo  che  siano  state 
sottoposte  airazione  della  luce,  assorbono  una  parte  maggiore  o  minore 
di  tale  colore,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  intensità  colla  quale 
la  luce  ha  esercitato  la  sua  azione. 

Si  comprende  allora  che  la  luce,  la  quale  passa  attraverso  alla  negativa 
fondamentale  e  colpisce  la  pellicola,  la  alteri  in  modo  diverso,  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  trasparenza  presentata  dalla  negativa. 

Terminata  Tesposizione  alla  luce  di  ciascuna  delle  tre  negative,  colle 
rispettive  pellicole,  esse  vengono  immerse  in  tre  soluzioni  d*  anilina^ 
La  pellicola  stampata  con  la  negativa  del  rosso  in  una  soluzione  d'ani- 

m 

lina  rossa,  quella  del  giallo  in  una  soluzione  gialla,  quella  del  violetta 
nella  soluzione  violetta  La  gelatina  assorbe  la  tinta  nelle  parti  impres- 
sionate dalla  luce  e  si  ottengono  cosi  tre  iiisegni  ad  un  sol  colore. 

Questi  si  sovrappongono  e  si  osservano  per  trasparenza. 

La  fusione  delle  tinte  si  compie  allora  in  modo  così  meraviglioso,  da 
dare  colla  massima  fedeltà  l'impressione  dei  colori  naturali  nelle  loro  più 
varie  gradazioni. 

Fra  le  prove  presentate  alla  società  fotografica  di  Berlino,  notevole 
assai,  perchè  dimostrava  come  la  sovrapposizione  dei  colori  era  stata 
opportunamente  scelta  dal  Selle,  era  la  fotografia  dello  spettro  solare^ 
che  è  composto  di  tutti  i  colorì  possibili.  Le  positive  fondamentali  pre- 
sentavano tre  soli  colori,  quella  composta  da  esse  con  la  loro  sovrappo- 
sizione dava  con  assohita  fedeltà  tutta  intera  la  scala  cromatica. 

Il  dott.  Selle  ha  dunque  risolto  definitivamente  il  problema  della  fo- 
tografia dei  colori  da  lungo  tempo  discussole  studiato. 

Acciaio  con  niolieiio.  —  Nella  rivista  tecnico-militare  dei  Jahrbucher 
fUr  die  deutsche  Armee  und  Marine  si  .leggono  le  seguenti  notizie  circa 
Tacciaio  con  nichelio. 

Fin  dal  1820  Faraday  aveva  dimostrato  la  possibilità  di  formare  questa 
lega,  ma  passarono  molti  anni  prima  che  si  riuscisse  ad  impiegarla  nelle 
industrie.  I  primi  risultati  soddisfacenti  si  ottennero  in  Francia  nel  1888^ 
e  più  tardi  in  Inghilterra. 
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[n  Germania  ed  in.  Austria  HJ  aggiunge  al  ferro  Ateo  il  nichelio  puro; 
in  FADcia  invece  si  f^  uso  per  questo  scopo  di  una  léga  di  ferro  e  oi- 
eheljo,  e  (legll  Stati  Uniti  dell'America  aettent rionale  del  protossido  di 
nichelio,  che  Tiene  ridotto  nel  Ibmo  Martin. 

L'aggiunta  di  nichelio  al  ferro  puro  aumenta  la  tenacità  e  l'etasticità 
di  questo  metallo. 

La  lega  ohe  presenta  II  massimo  grado  di  tenacità  à  quella  dell'acoiaio 
col  15%  di  nichelio;  per  essa  il  carico  al  limite  di  rotturaè  di  150  if, 
e  diventa  dì  195  A^,  quando  sia  temprata  nell'oUo. 

Aggiungendo  a  questa  lega  anche  del  cromo,  la  tenacità  cresce  ancora, 
ma  aumenta  in  pari  t«mpa  la  agilità. 

L'acciaio  con  nichelio  trova  estesissimo  impiego  nella  fabbrioazione 
delle  piastre  di  coraxzatora,  delle  bocche  da  faoco,  delle  canne  da  fucile, 
nella  costruzione  delle  navi,  delle  macchine  a  vapore,  delle  caldaie  e  nel- 
l'allestimento di  tutti  quegli  oggetti,  nel  quali  si  riobiede  molta  durezza 
e  tenacità,  e  che  devono  potersi  sottoporre  alla  rocinatnra. 

Nel  1891  lo  stabilimento  di  St.  Cbamond  prese  la  privativa  per  una 
lega  di  acciaio,  nichelio  e  cromo,  che  fu  rlconoscinta  molto  conTeniente 
per  la  fabbricazione  delle  piastre  di  corazzatura. 


Dati  rsbtlvi  al  proietti  In  larvlzlo  nell'artiglieria  a  piedi-  —  I  dati  con- 
tenuti nello  specchio  seguente  servono  a  compiere  le  Informazioni  già 
date,  relativamente  al  materiale  dell'artiglieria  a  piedi  tedesca,  a  pag.  107, 
voi.  II,  anno  1B94  dì  questa  Rivitta. 

Lì  abbiamo  tolti  dalle  Bevue  d'artilUrie,  la  qnale  a  sua  volta  lì  ha 
estratti  dall'opera  intitolata:  Waffenlehfe,  ultimamente  pubblicata  dal 
generale  Wille  (Berlino,  1896). 

Si  fa  notare  che  nello  specchio  venne  impiegato  II  carattere  corUvo  pei 
nomi  delle  bocche  a  fuoCo  che  sodo  più  nuove  e  più  importanti. 
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INGHILTERRA. 

Armamento  delle  strade  ferrate  inglesi.  —Da  una  comunicazione, pubbli- 
cata BuW engineering  e  fatta  dairing:.  W.  Hunt  al  concesso  internazionale 
ferroviario  tenuto  a  Londra  nello  scorso  anno,  riassumiamo  le  seguenti 
notizie  circa  Tarmamento  delle  strade  ferrate  inglesi. 

Le  rotaie  impiegate  sono  ordinariamente  a  doppio  fungo  e  vengono 
sostenute  da  cuscinetti  di  ghisa:  il  fungo  superiore  ha  sezione  più  grande 
del  fungo  inferiore,  e  ciò  per  tener  conto  del  logoramento  al  quale  va 
soggetto  il  fungo  superiore. 

Nelle  linee  principali  si  usano  sempre  JY)taie  in  buoni^ssimo  stato; 
appena  queste  accennano  a  logorarci,  vengono  ritirate  e  impiegate  pel 
ricambio  sulle  linee  secondarie  e  sui  binari  di  servizio.  Le  rotaie  sono 
di  acciaio  Bessemer,  pesano  da  40  a  45  kg  al  metro  corrente  e  hanno 
generalmente  la  lunghezza  di  9,14  m  ;  per  alcune  linee  hanno  lunghezza 
doppia. 

I  cuscinetti  di  ghisa  hanno  una  larga  base  d'appòggio  e  pesano  da 
17  a  25  kg;  appoggiano  direttamente  sulla  traversa,  fotta  eccezione  per 
le  linee  della  London  and  iS^.- IT.  i2.,  nella  quale  viene  interposto  uno 
strato  di  feltro,  fra  il  cuscinetto  e  la  traversa. 

I  cunei  impiegati  per  fissare  le  rotaie  sono  sempre  di  legno,  general- 
mente di  quercia;  si  collocano  airesterno,  ciò  che  permette  di  attutire 
sul  cuscinetto  gli  urti  che  il  cerchione  della  ruota  dà  alla  rotaia;  vengono 
introdotti  nella  direzione  seguita  dal  treno  (per  le  linee  a  doppio  bi- 
nario), e  spesso,  per  rendere  più  difficile  che  si  rallentino,  si  fa  scabra, 
striata  oppure  leggermente  convessa  la  faccia  interna  del  cuscinetto, 
contro  la  quale  il  cun?o  deve  aderire. 

Le  traverse  sono  di  legno  dolce,  trattato  col  creosoto;  si  ha  così  una 
linea  più  elastica  e  meno  costosa  che  allorquando  sì  impiega  legno  di 
essenza  forte.  Le  traverse  sono  perfettamente  squadrate  ed  hanno  in 
media  le  dimensioni  di  12,5  cm  X  ^^  ^^  X  ^^  ^^*  ^^^  vengono  poete 
in  opera  a  distanze  variabili  da  95  a  65  cm;  queste  distanze  si  tengono 
maggiori   nel  mezzo   della  rotaia  che  alle  sue  es^remittò. 

I  giunti  sono  sempre  sospesi,  ed  in  corrispondenza  di  essi  le  traverse 
distano  solo  40  cm.  Le  stecche  sono  lunghe  40  cm  circa,  hanno  4  fori  e 
pesano  da  7  a  13  Ap. 

II  materiale  per  la  costruzione  della  massicciata  ò  scelto  con  molta 
cura.  Sulla  piattaforma   stradale   viene  anzitutto  disposto  uno  strato  di 
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pietrame,  in  pezzi  di  media  grossezza,  ed  in  mancanza  di  questo  uno 
«trato  di  mattoni  (deformati  o  malamente  cotti)  od  uno  strato  di  scorie; 
lo  strato  superiore  è  di  pietrisco  o  g'hiaia,  ceneri,  scorie,  secondo  le  lo- 
<»lità,  e  viene  limitato  alla  faccia  superiore  delle  traverse.  La  grossezza 
•della  massicciata  varia  da  45  a  60  cm.       % 

Da  quanto  si  è  detto  si  deduce  che  l'armamento  delle  strade  ferrate 
inglesi  differisce  sensibilmente  da  quello  usato  negli  altri  paesi  d'Europa 
•e  specialmente  da  quello  delle  strade  ferrate  italiane.  È  indubitato  che 
coirarmamento  inglese  si  raggiunge  una  grande  stabilità,  la  quale  è 
«ssenzialmente  dovuta  alle  seguenti  cause: 

1^  la  rilevante  grossezza  della  massicciata; 

2*^  il  grande  numero  delle  traverse  e  le  dimensioni  piuttosto  forti  delle 
medesime; 

3"  la  grande  superficie  d'appoggio  dei  cuscinetti,  che  è  quasi  tripla 
<li  quella  ottenuta  coU'armamento  Yignole  su  piastre  d*ap^oggio; 

4^  il  grande  peso  della  via  (parte  metallica  e  traverse),  il  quale 
^aria  da  200  a  260  kg  per  metro  corrente,  mentre  in  Italia  non  rag'- 
4^unge  i  150  kg,; 

50  la  piccola  tendenza  al  rovesciamento  della  rotaia,  dovuta  al  largo 
rappoggio  del  cuscinetto. 

Aggiung^endo  a  queste  cause  la  grande  cura  e  diligenza  esercitata 
•nella  manutenzione  della  linea  si  comprende  come  siano  possibili  le 
r^randi  velocità,  delle  quali  ci  dàni^o  esempio  le  strade  ferrate  inglesi; 
velocità  che,  sebbene  siano  di  20  ìim  all'ora  superiori  alle  corrispondenti 
bielle  altre  strade  ferrate  europee,  si  ottengono  tuttavia  senza  urti  e 
««cosse  dei  veicoli. 

Gru  elettriche.  —  L'  BlectroTtchniker  dà  notizia  di  una  nuova  applica- 
-zione  dell'elettromagnetismo  fatta  nella  fonderia  di  Sandycroft  in* Inghil- 
terra. In  quello  stabilimento  furono  messe  in  opera  delle  grru  •elettriche, 
alle  quali  l'energia  viene  trasmessa  da  una  stazione  elettrica  centrale, 
Queste  gru  sono  provviste  di  enormi  elettrocalamite,  che  possono  solle- 
<vare  agevolmente  da  terra  massi  di  ferro  e  di  acciaio  del  peso  di  2  ton- 
nellate. 

Per  mettere  in  azione  una  di  tali  calamite,  occorre  una  corrente  del- 
l'intensità di  5  Vi  dfnpere  e  della  forza  elettro-motrice  di  110  volt.  Un  com- 
mutatore regola  la  trasmissione  dell'elettricità  alla  calamita. 

Secondo  una  comunicazione  dell'ufficio  tecnico  del  signor  Riccardo  Lii' 
dora  di  Gdrlitz,  si  sarebb3  accertato  sperimentalmente  che,  coll'uso  delle 
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gru  elettriche  dì  cui  si  tratta,  tre  soli  uomini  possono  flare  in  un  quarta 
d*ora  un  lavoro,  per  il  quale  altrimenti  sei  uomini  impiegherebbero 
un*ora  e  mezza. 


ITALIA.  . 

Corrispondenza  sfnraltanea  telegraflco-telefonioa.  ~  Il  Bollettino  delle 
finanze j  ferrovie  e  lavori  pubblici  reca  che  giorni  sono  la  ditta  Longari 
di  Cremona  fece  la  prova,  sulla  linea  telegrafica  della  tranvia  Cremona- 
Ostiano,  deirapparecch io. ideato  dall'ing.  Gattinger  per  risolvere  l'ardua 
problema  della  corrispondenza  simultanea  telegrafijco-telefonica  sul  me- 
desimo  filo. 

Il  risultato  non  poteva  essere  più  soddisfkcente  :  mentre  la  stazione  df 
Cremona  corrispondeva  telegraficamente  con  quella  di  Ostiano,  attivossi 
a  metà  strada,  una  chiara  conversazione  telefonica  coirufficio  di  Cre— 
mona,  servendosi  dell'apparato  Gattinger  trasportabile,  momentaneamente 
congiunto  alla  linea  telegrafica. 

Circa  questo  nuovo  apparecchio  telefonico  sappiamo  soltanto  che  è^ 
provvisto  di  Speciali  traiforniftiori  e  di  microfono  -sonoro  a  grafite  (bre- 
vètto  Deckert),  i  quali  rendono  possibile  e  perfetta  la  duplice  comunica- 
zione,  senza  recar  disturbo  ai  rispettivi  servizi. 

PORTOGALLO. 

I  proprietari'  dei  -oannonl  «  feriti  ».  —  Nella  Revista  militar  è  stata 
pubblicato  un  curioso  documento  del  2  dicembre  1657,  il  quale  narra 
come  i  portoghesi,  espugnata  neirottobre  di  quell'anno  la  piazza  di 
MoBsào,- vi  trovassero 'due  pezzi  che  erano  stati  colpiti  dai  proietti  del- 
l'artiglieria dell'assediante. 

.  Quei  due  pezzi  sono  dichiarati  nel  documento  legittima  proprietà  de! 
generale  deirartiglieria  portoghese,  Alfonso  Furtado  da  Mandola,  e  dei 
suoi  ufficiali,  i  quali  «  potranno  mandarli  a  prendere  e  farne  quello  che 
vorranno,  essendo  roba  di  loro  spettanza,  secondo  ao  estylo  praticado  e 
observado  em  todas  as  guerras  da  Europa  ». 

.Sembra  dunque  che  in  quell'epoca  fosse  uso  generale  che  i  pezzi  del» 
l'artiglieria  nemica,  colpiti  durante  un  assedio  od  un  assalto,  diventassera 
proprietà  d^gli  ufficiali  d'artiglieria. 


NOTIZIE  137 

RUMENIA. 

Huoyo  polverilioio.  —  Il  Militar-  Woehenhlatt  riferisce  che  al  principio 
di  quest'anno  fu  data  in  appalto  la  costruzione  di  un  polverificio  per  la 
fabbricazione' della  polvere  senza  fumo.  -Questo  stabilimento  si  sta  co- 
struendo a  Dudeschti,  pochi  chilometri  dietro  la  linea  dei  forti  di  Bu- 
carest e,  secondo  il  contratto,  do.vrà  trovarsi  g-ià  pronto;  per  comiuciare,  la 
lavorazione  della  polvere,  nel  prossimo  maggio. 

« 

RUSSIA. 

Otsenratorl  metallic]  sistema  Meissner  —  l  Jahrbifcher  filr  die  deutsche 
Armee  und  Marine  riferiscono  che,  in  occasione  delle  grandi  manovre 
imperiali  russe  dello  scorso  anno,  furono  fatti  esperimenti  coi  nuovi  os* 
se^vatori  metallici  ideati  daj  colonnello  Meissner. 

Questi  osservatori  sono  di  tre  altezze  differenti,  cioè  alti  6,3  m^  12,6  m 
e  17  m.  Quelli  di  6,3  m  d'altezza  sono  destinati  per  la  guerra  campale, 
e  gli  altri  per* la  guerra  d'assedio. 

Per  comporre  e  drizzare  l'osservatorio  alto  17  m  occorsero  5  soli   mi-** 
nuti,  compreso  il  tempo  necessario  all'osservatore  per  giungere  alla  cima. 
L'osservatorio  da  campagna  si  compone  e  si  drizza  iu  un  tempo  ancora 
minore.  * 

Gli  osservatori  Meissner  attrassero  l'attenzione  di  tutti  per  la  loro 
leggerezza,  per  la  loro  costruzione  semplice,  per  la  loro  poca  visibilità, 
ed,  in  generale,  per  jl  modo  perfetto  con  cui  corrispondono  allo  scopo  per 
il  quale  furono  costruiti. 

SERBIA. 

Lsflgésttllsfortificaiiooi.—  Dalla  Bevue  miliiaire  de  Vétranger  apprendiamo 
che  questa  legge,  promulgata  addì  16/28  dicembre  1895,  ha  per  scopo 
principale  la  determinazione  delle  servitù  militari  attorno  alle  opere  forti- 
ficatorie, e  dei  poteri  dell'autorità  militare  rispetto  alle  persone  che  abi- 
tano neir  interno  od  in  vicinanze  di  queste  opere. 

La  legge  determina  tre  zone  aventi  l'estensione  massima  di  300^  1200 
e  4000  m. 

La  prima  zona,  detta  zona  immediata  {neposredna  okolina),  deve  appar- 
tenere intieramente  allo  Stato. 
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Nella  seconda  zona,  detta  raggio  vicino  (bliji  prostor).  non  possono 
esistere  nò  boschi,  né  frutteti,  né  chiusure,  nò  costruzioni  di  alcuna 
specie. 

Nella  terza  zona,  o  raggio  lontano  [daini  prostor),  possono  sussistere 
frutteti,  chiusure  e  costruzioni  leggiero. 

I  proprietari  dei  terreni  posti  nelle  due  ultime  zone  devono  presentare 
i  certificati  di  proprietà  al  comando  della  fortezza;  essi  possono  circolare 
liberamente  sui  loro  beni,  ma  devono  dare  al  comandante  la  nota  delle 
persone  che  essi  vi  fanno  lavorare. 

E  proibito  Taccesso  alle  fortificazioni  ed  alla  l''  zona,  eccetto  che  se 
ne  ottenga  il  permesso  dall'autorità  militare. 

Quando  sia  stato  proclamato  lo  stato  di  guerra  o  lo  stato  straordinario, 
si  può  impedire  Taccesso  ai  terreni  della  2*  e  della  3'  zona,  anche  ai 
proprietari. 

Allorquando  entro  le  zone  sonvi  località  abitate,  queste  sono  esenti 
dalle  servitù  militari.  Il  comando  militare  deve,  in  questo  caso,  concer- 
tarsi colle  autorità  locali  per  tutte  le  misure  di  polizia  che  abbiano  at^ 
tineuza  colla  sicurezza  della  fortezza.  Nelle  stato  straordinario  e  nello 
stato  di  guerra,  le  autorità  civili  di  questi  abitati  sono  subordinate  alla 
autorità  militare. 

Le  persone  non  militari,  autorizzate  ad  abitare  neir  interno  di  una 
fortezza,  dipendono  dairautorità  militare  in  tutto  ciò  che  concerne  il  buon 
ordine  e  la  sicurezza  delle  opere.  Esse  sono  giudicabili  dai  tribunali  mi- 
litari per  gli  atti  contrari  al  buon  ordine  e  alla  sicurezza  della  fortezza, 
anche  quando  questi  ultimi  atti  Hono  compiuti  fuori  delle  fortificazioni. 

SPAGNA. 

Ordinamento  dell'artiglieria.  —  La  ^vue  du  cercle  militaire  riferisce  che 
con  recente  decreto  sono  state  apportate  le  seguenti  modificazioni  airor- 
dinamento  deirartiglieria  spagnola  (l). 

lo  \\  4»  reggimento  d'artiglieria  montato  prende  la  denominazione  di 
«  reggimento  d'artiglieria  leggera,  quarto  reggimento  di  artiglieria  da 
campagna  »,  e  si  compone  di  due  batterie  a  cavallo  e  di  due  da  mon- 
tagna. 

Lo  stato  maggiore  del  reggimento  comprende:  1  colonnello,  1  tenente 
colonnello,  3  maggiori,   3  capitani,  1  medico,  1  cappellano,  2  veterinari. 


<1»  Vedi  RwisUjiy  anno  1896,  voi.  I,  pag.  328. 


I  maestro  d'equitazione,  1  sergente  trombettiere,  1  caporale  esploratore, 
li  capì-operef  e  operai,  S  cavalli  di  ufSciali  e  3  cavalli  di  truppa. 

Offni  batteria  a  cavallo  è  compoeta  di:  1  ct.pitano,  S  tenenti,  3  ser-- 
geoti,  8  caporali^  2  trombettieri,  91  cannonieri,  4  cavalli  di  ufficiali,  50 
di  truppa  da  sella  e  &0  da  tiro. 

Ogni  batteria  da  moQtag:na  è  composta  di:  1  capitano.  3  tenenti,  S  ser- 
genti, 8  caporali,  2  trombettieri,  82  cannonieri,  4  cavalli  di  ufficiali,  14 
di  truppa  e  50  cavalli  o  muli  da  soma. 

2°  ]l  5°  reggimento  d'artiglieria,  oontato  cambia  il  ano  armamento  di 
cuinoni  da  9  età,  prendendo  quello  di  cannoni  da  8  cm,  oome  i  reggi- 
menti numerati  dal  6  al  14. 

3°  Si  forma  un  terzo  reggimeiito  di  artiglieria  da  montagna  comjioato 
di  uno  stato  maggiore  e  di  dne  batterie. 

Lo  stato  maggiore  comprende;  1  colonnello,  1  tenente  coldnnello,  1  mag- 
giore, 3  capitani,  1  medico,  1  cappellano,  2  veterinari,  1  maestro  d'equi- 
tazione, 1  caporale  trombettiere,  5  capi-operai  e  operai,  11  (7)  cavalli  di 
ufficiali  e  1  cavallo  di  truppa. 

Ognuna  delle  dne  batterie  è  comporta  di  :  1  capitano,  3  tenenti,  3  ser- 
genti e  8  caporali,  2  trombettieri,  91  catmonierl,  4  cavalli  di  ufficiali,  5  ca- 
valli di  truppa  e  28  muli  da  basto. 

STATI  UNITI. 

ProlelH  JohiiMi.  —  il  MiiitSr-Wochenblatt  riferisce  che  nei  primi  giorni 
del  marzo  u.  ».  furono  fatti,  al  poligono  di  Indlan  Head,  esperimenti  di 
tiro  con  un  nuovo  proietto  di  acciaio  fuso  da  6  polirci,  propoeto  dal  si- 
gnor Jobnson.  I  risultati  ottenuti,  secondo  quanto  affermano  persone  com- 
petenti, sono  stati  meravigiioai. 

Il  proietto  perforò  una  piastra  di  corazzatura  di  acciaio  con  nichelio, 
&bbricata  col  sistema  Harvey,  delta  grossezza  di  7  pòllici  (ITS  mm),  come 
pure  il  grosso  cuscino  retrostante  di  legno  di  quercia,  e  penetrò  Inoltre 
per  12  piedi  1^,6  «t]  nella  terra  del  fermapalle. 

Per  ossicnrarsi  della  bont&  della  piastra,  l'ufficiale  che  dirìgeva  l'espe- 
rimento fece  aparare  contro  la  stessa  un  colpo  con  un  proietto  di  acciaio 
Wboeling-Sterli  ig,  che  nell'urto  andò  in  frantumi. 

Un  Be(M>iido  proietto  Jobnson  invece  perforò  di  nuovo  perfettamente  la 
piastra. 

Questi  proietti  hanno  la  punta  di  acciaio  dolce  fucinato  ;  es 
etati  sperimentati  precedentemente  ancbe  in  Russia,  ma  non  avevi 
buona  prova. 
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Difesa  delle  coste.  — 'Leggri^oio  n^Ho  Scientiflc  American,  che  si  trova 

» 

dinanzi  al  Senato  la  proposta  di  stanziate  in  bilancio  80  milioni  di 
dollari  per  lavori  4i  fortificazione,  a  difesa  delle  coste;  di  questa  somma, 
10  milioni  sarebbero  richiesti  pilBr  J'anno  corrente  e  per  quello  venturo: 
il  rimanente  verrebbe  speso  successivaniente  in  7  rate  annuali  di  10 
milioni  ciascuna. 

La  relazione  che  accompagfua  il  progetto  Ta  osservare  come  nelle  città 
di  New-Yorlr,  Brooklyn  e  Jei;pey-City  il  valore  delle  proprietà  ascende 
a  4  000  000  000  di  dollari,  valore  enorxne  che  ora  si  trova  troppo  a  por- 
tata dei  cannoni  di  una  squadra,  che  fosse  riuscita  a  penetrare  nella 
baia  di  New- York:  non  1/10  delle  necessarie. difese  è  stato  ancora  prov> 
visto  per  questo  porto,  nonostante  che. esso  possa  dirsi  il  meglio  difeso 
di  tutti  gli  altri  degli  Stati  Uniti. 

11  progetto  della  difesa,  di  New-York  comprende  fra  le  altre  batterie 
una*di  15  cannoni' da  10  piallici  ed  una  di*  9  cannoni  da  8  pollici,  inca- 
valcati  su  affusti  a  scomparsa  Bu^ngton-Crozier  (1).  Probabilmente  sa-^ 
ranno  incavalcati  su  affusti 'identici  anche  dei  cannoni  da  12  pollici. 

La  Revue  du  cercle  militaire  riferisce  che  5  dei  cannoni  da  8  pollici 
sono  già  pronti  per  essere  nnessi  in  batteria. 

Anche  le  difése  di  S.  Francisco  vengono  rapidamente  migliorate  :  la 
sna  baia  sarà  presto  irta  di  batterle:  16  mortai  da<^0  cm  ed  una  batteria 
di  3  cannoni  pneumatici  sono  pronti  ed  hanno  dato  buoni  risultati  :  si 
attendono  anche  dei  cannoni  da  20  cm  su  affusto  a  scomparsa. 

Le  fabbriche  di  munizioni  lavorano  attivamente.  La  «  Midvale  Steel 
Company  »  ha  ricevuto  ima  commissione  di  proietti  per  250  000  lire  :  la 
«  U.  S.  Projectile  C^*»  imprende  la  fabbricazione  di  4  400  proietti  da  80  cmi 
nello  stesso  stabilimento  si  lavora  22  ore  al  gjorno  per  condurre  a  ter- 
mine una  commessa  di  32  000  proietti  Hotchkiss  da  6  libbre,  ed  una  di 
3  000  proietti  da  20  cm. 

Espsriinenli  di  elisgrafia.  —  Abbiamo  già  dato  notizia  di  un  esperi- 
mento  di  eliografia  a  grande  distanza,  eseguito  nel  1894  negli  Stati 
Uniti  (2).  Ora  leggiamo  in  una  corrispondenza  da  Cleveland  (Ohio)-  al 
Militar- Wochenblatt  che  da  qualche  tempo  tutto  il  personale  dei  segna- 
latori deU'esercitb  federale  viene  esercitato  nell'impiegp  degli  elfogsafi. 

I  primi  esperimenti  di  eliografia  furono  .fatti  nel  Colorado,  regione 


(1)  Vedi  Rivista,  Anno  1894,  voi.  IV,*pag.  111. 

(2)  V.  Ririsla^  anno  1894,  voi    IV,  pag.  1 17. 
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nella  quale  le  condizioni  atmosferiche  stmo  nella  maggior  parte  dell'anno 
favorévoli -a  questa  specie  di  prove,  e-  dove  s'innalzano*  le  Montagne  Roc- 
ciose, le  cui  cime  sono  visibili  da  grande  distanza. 

.  Furono  stabilite  delle  stazioni  permanenti  a  grande  altezza»  al  di  sopra 
del  livello  del  mare  ed  alla  distanza*di  circa  60  o  70  miglia  Tuna  dall'altra 
nelle  seguenti  località:  a  Portland,  sul  Mont  Ralnier,  sul-Mont  Jefferson 
6  suiredificio  deirGquitable  a  Denver. 

Inoltre  fu  stabilita  una  linea  di  comunicazione  f^a^la  California  me- 
ridionale e  la  British  Columbia,  le  cui  stazioni  sono  situate  sui  monti 
Kaskade,  nelja  Sierra  Nevada,  a  Witney  e  suf  Mont  Bakejr. 

L'eliografo  impiegato  fa  le- segnalazioni  col  sistema  Morse. 

Nelle  guerre  contro  gli  indiani  si  era  già  .tentato  l'impiego  di  segna- 
lazioni mediante  l'eliografia,  ma  ih  generale' con  risultati  poco 'soddisfa- 
centi, perchè  il  personale  non  era  esercitato  nel  maneggio  degli  appa- 
recchi. 

SVIZZERA. 
Influenza  della  temperatura  della  polvere  sulla  velocità  iniziale.  —  La 

m 

8ehweizeri9àhe  Zeitsc'hrift  fiir  Artilltrie  und'  Genie  informa  che  furono 
eseguiti  in  Svizzera  esperimenti  di  tiro,  per  deterixynare  l'influenza  della 
temperatura  della  carica  sulla  velocità  iniziale. 

.  Questi  esperimenti  furono  fatti  col  cannone  regolamentare  da  8,4  cm  di 
ghisa  cerchiato,  incavalcato  suirafTusto  da  campagna,  impiegando  granate 
non  cariche,  del  peso  di,  6,7  kg^e  cartocci  .di  640  g  di  polvere  bianca  di 
Troisdoirf,  con  carica  d'innesco  di  4  '^'di  polvere  nera. 

Prima*  d' introdurli  nel  pezzo,  i  cartocci  erano  po'rtati  a  diverse  tem- 
perature: per  raffreddarli  si  immergevano,  chiusi  in  bossoli  .di  latta,  in 
miscele  frigoriflche  di  ghiaccio  e  sale  comune,  «e  per  riscaldarli  si  ponevano 
in'un  forno  da  campagna.  La  temperatura  della  polvere  veniva  determinata 
per  mezzo  di  un  cartoccio  di  prova,  che  si  sottoponeva  al  raffreddamento  od 
al  riscaldamento  insieme  coi  cartocci  da  caricanti  nel  pezzo,  e  nel  quale  era 
introdotto  un  termometro. 

Le  velocità  si  misurarono  a  40  m  d^lla  bocca  del  cannone  col  cronografo 
Le  Boulengé 

Ecco  i  risultati  ottenuti:         •      ' 

Temperatura  della  polvere  Velogità  a  40  m 

in  gradi  centigradi  dalla  bocca  del  pezio  in  m 

-  6,5  471J 

-  0,5  •  '  472,3 
+  17,5  .  ^  475,7 
-f  37,0  •                '                    *  484,9   . 
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Si  vede  quindi  che,  coiraumentare  della  temperatura  della  polvere,  8t 
verifica  uir  aumento  di  velocità.  Questo  aumento  apparisce  abbastacza 
uniforme  da  —  6  5°  fino  a  -f-  17,0^  ed  è;  fra  questi  lìmiti,  di  1  m  per 
ogni  5  gradi. 

Da  +  17,50  a  -I-  37°  Taumento  di  velocità  sarebbe,  secondo  i  risultati 
deiresperimento,  notevolmente  maggiore;  ma  ciò  deve,  secondo  ogni  pro- 
babilità, ascriversi  al  fatto  che,  col  metodo  impiegato  pel  riscaldamento, 
veniva  eliminata  una  quantità  considerevole  di  uipidità. 

Si  può  in  conclusione  ritenere  che  Tinfluenza  della  temperatura  della 
polvere  sulla  velocità  det  proietto  (nei  limiti  delle  temperature  normali) 
non  è  molto  grande,  ed  in  ogni  caso  minore. deirinfluenza  dell'umidità. 

Sarebbe  però  desiderabile  che  fossero  continuati  gli  esperimenti,  special- 
mente per  temperature  molto  basse  e  molto  alte,  eliminando,  per  quanto  è 
possibile,  Tinfluenza  delfumidità. 


Munizionamento  deirartiglieria.  —  Il  dipartimento  militare  ha  deciso  che, 
mentre  il  munizionamento  delle  batterie  da  campagna  e  da  montagna 
deve  continuare  ad  essere  costituito  soltanto  da  shrapnels,  quello  del- 
Tartiglieria  da  posizione  sia  formato  da  Va  ^i  granate  e  Va  ^^  shrapnels 
per  i  cannoni  da  12,  e  da  metà  granate  e  metà  shrapnels  per  i  mortai. 

Il  consiglio  federale  ha  chiesto  un  credito  di  L.  261  356,80  per  miglio- 
rare le  munizioni  d'artiglieria  :  Ift  relazione,  che  accompagna  la  domanda, 
spiega  in  che  cosa  debba  consistere  questo  miglioramento. 

Fino  ad  ora  gli  shrapnels  sono  stati  tenuti  nei  magazzini  senza  spo- 
lette,  chiusi  soltanto  eoa  un  tappo  di  legno,  mentre  le  spolette,  per  me- 
glio preservarle  da  ogni  alterazione,  venivano  conservate  entro  scatole  di 
latta  saldate. 

La  sostituzione  delle  spolette  ai  tappi  di  legno  richiede  un  tempo  con- 
siderevole, e  non  è  nemmeno  escluso  il  caso  che  le  spolette  abbiano  a 
guastarsi  per  l'umidità  quando  si  adattano  «ai  proietti  o  durante  la  cam- 
pagna. ,      , 

In  seguito  ad  accurate  e  minuziose  esperienze,  si  ò  deciso  di  tenere 
nei  magazzini  le  spolette  unite  agli  shrapnels,  fortemente  avvitate,  e 
coperte  da  un  involucro  grasso:  gli  shrapnels  delle  artiglierie  da  for- 
tezza, ai  quali  soltanto  questa  disposizione  è  stata  finora  applicata,  si 
sono  ben  conservati,  '  non  ostante  T  umidità  dei  magazzini.  Nell'inverno 
scorso,  alcuni  shrapnels  muniti  dell'involucro  grasso  ed  altri  senza  in- 
volucro,  sono  stati  collocati  in  una  tettoia  aperta,  ricoperti  di  neve  e  di 
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ghiaccio,  e  vi  sono  stati  lasciati  durante  il  disgelo:  le  spolette  provviste 
deirinvolucro  non  ebbero  a  riportare  nessuna  alterazione,  mentre  le  altre 
divennero  inservibili. 

Gli  shrapnels  sarebbero  cosi  protetti  fino  al  momento  di  servirsene  o 
almeno  fino  alla  preparazione  pel  combattimento  :  per  togliere  Tinvolucro 
non  è  necessario  alcuno  strumento,  ma  basta  tirare  una  cordicella. 

La  relazione  stessa  dice  che  per  ora  non  si  ha  V  intenzione  di  fabbri r 
care  granate  d'acciaio:  la  commissione  d'artiglieria  ha  invece  proposto 
che  venga  caricata  con  polvere  bianca  la  metà  delle  granate  che  ancora 
rimangono  cariche  di  polvere  (1);  il  eosto  della  trasformazione  per  15  500 
granate  a  L  7  ciascuna  importerà  circa  L.  110  000,  mentre  l'adozione 
delle  granate  d'acciaio  riQhiederebbe  la  spesa  di  1  milione  e  Vs  circa. 

Si  continueranno  però  le  prove  con  le  granate-torpedine  da  12:  se  i 
risultati  saranno  tali  da  consigliare  l'adozione  di  questi  proietti,  essi  ver- 
ranno fabbricati  soltanto  nella  quantità  necessaria  per  sostituire  le  gra- 
nate di  ghisa  che  man  mano  saranno  consumate. 


STATI  DIVERSI. 

Truppe  coloniali  Indigene  d'artiglieria  e  genio.  —  Togliamo  dalla  Hevue 
du  cercle  militaire  le  seguenti  notizie  circa  l'impiego  degli  indigeni  nella 
formazione  dei  reparti  d'artiglieria  e  del  genio  dislocati  nelle  colonie  dei 
diversi  Stati  europei. 

Abtiglibeia.  —  In  generale  Timpiegt)  degli  indigeni,  per  il  servizio  di 
artiglieria,  non  è  così  esteso  come  l'impiego  nelle  armi  di  fanteria  e  di 

cavalleria. 

I  francesi,  gli  spagnuoli,  ed  i  portoghesi  non  impiegano  gli  indigeni 
che  come  semplici  ausiliari,  incaricati  specialmente  dei  lavori  di  pulizia 
e  della  cura  dei  quadrupedi. 

Gli  inglesi  adoperano  gli  indigeni  come  artiglieri,  ma  in  numero  molto 
ristretto.  Essi  hanno  solo  le  seguenti  batterie  indigene: 

6  batterie  da  montagna  del  Pendjab  e  del  Sindh,  con  una   forza  di 
74  uomini  per  batteria; 


(1)  Vedi  Rivim,  anno  1895,  voi.  IV,  pag.  -182  e  518 
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6  batterie  da  campagna  del  conti  niente  di  Hayderabad,  con  157  uo- 
mini per  batteria; 

1  batteria  da  fortezza  del  Pendjab  con  75  uomini. 

Tutti  i  quadri  sono  di  artiglieri  inglesi. 

Nell'esercito  coloniale  olandese  la  prot)orzione  dell'elemento  indigeno 
neirartiglierìa  è  assai  forte. 

Si  hanno  4  batterie  da  montagna  e  4  batterie  da  campagna  miste.  Ogni 
batteria  è  composta  di  1  capitano,  3  tenenti,  80  uomini  di  truppa  europei 
e  65  indigeni. 

Nelle  batterie  da  fortezza  il  numero  degli  europei  è  più  del  doppio  di 
quello  degli  indigeni. 

I  tedeschi,  neirAfrica  orientale,  aggiungono  ad  ogni  compagnia  indigena 
dei  pezzi  leggieri,  mitragliatrici  Maxim  o  Nordenfelt,  e  anche  dei  pezzi' 
da  montagna.   I   graduati  europei   sono  puntatori,  ed  i  soldati  indigeni 
adempiono  le  funzioni  di  serventi. 

Neir  Eritrea  V  Italia  ha  due  batterie  da  montagna  su  6  pezzi,  con  una 
forza  di  1 60  artiglieri  tutti  indigeni  e  una  compagnia  cannonieri  formata 
con  100  italiani  e  110  indigeni.  Gli  ufficiali  e  la  maggior  parte  dei  sci- 
tuf&ciali  di  queste  unità  sono  italiani. 

Neiresercito  belgay  alle  compagnie  indigene  sono  addette  delle  sezioni 
d'artiglieria  costituite  da  indigeni,  e  inquadrate  con  sottufficiali  europei. 

Genio.  —  Gli  inglesi  hanno  impiegato  su  larga  scala  gli  indigeni  nel 
servizio  del  genio.  Bssi  hanno,  nelle  Indie,  3  battaglioni  di  zappatori- 
minatori  formanti  un  totale  di  25  compagnie  della  forza  di  125  uomini 
ciascuna. 

■ 

Nellesercito  olandese  il  servizio  delle  costruzioni  del  genio  ò  fatto  con 
operai  europei;  le  unità  di  truppe  del  genio  comprendono  300  europei  e 
200  indigeni. 

Gli  italiani  hanno  neirEritrea  una  compagnia  del  genio  coirefléttivo 
di  150  europei  e  60  indigeni. 

Gli  spagnuolif  ì  portoghesi  ed  i  belgi  impiegano  gli  indigeni  nei  servizi 
del  genio,  ma  sembra  che  il  loro  impiego  non  sia  regolato  da  norme  Asse. 

La  Francia  non  ha  truppe  del  genio  coloniali;  Tartiglieria  di  marina 
ò  incaricata  nelle  colonie  del  servizio  del  g^enio,  che  disimpeg^na  mediante 
compagnie  di  operai  europei,  sussidiate  da  operai  indigeni  (non  milita- 
rizzati). 

Tutti  gli  ufficiali  delle  unità  del  genio  indigene,  delle  varie  potenze, 
sono  europei. 
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Gtloritm  col  oatrtmo.  —  Secondo  quanto  riferisce  il  Journal  des  usines 
à  ffCM,  è  possibile  fare,  mediante  il  catrame,  dei  colori  che  possono  es- 
sere sostituiti  con  grande  vantaggio  alle  coloriture  ad  olio,  molto  più  co- 
stose. Si  asserisce  che  le  coloriture  col  catrame  proteggono,  a  peso  uguale, 
una  superficie  del  25  ^/o  superiore  a  quella  coperta  dalle  tinte  ad  olio, 
e  sono  per  se  stesse  brillanti  e  verniciate. 

Esse  sono  molto  essiccative  (due  o  tre  ore  sono  sufficienti  per  Tessic* 
cazione),  e  si  applicano  facilmente  suU'intonaco  fresco,  sui  muri  umidi 
sul  cemento,  sul  legno  e  sui  metalli;  sono  specialmente  idrofughe  e 
acquistano  rapidamente  una  durezza  tale,  da  permettere  qualunque  specie 
di  lavatura.  Infine  la  proporzione  di  acido  fenico,  che  dette  coloriture 
contengono,  fa  loro  acquistare  delle  proprietà  disinfettanti. 


Rivitta,  1896,  toI.  II.  10 


147 


BIBLIOGRAFIA 


Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 

SEVERINO  ZANELLI.  —  Uomini  di  guerra  dei  tempi  no- 
stri. —  I.  Moltke.  —  Saggio  storico.  —  E,  Vogherà, 
Roma,  1896. 

•  •  •  • 

Il  colonnello  Zanelli,  già  professore  della  scuola  di  guerra, 

ha  "iniziato  con  questo  •  volume,  dedicato  al  sommo  condot- 
tiero* tedesco,  la  pubblicazione  di  una  serie  di  studi  bio- 
grafici sugli  uomini  di  guerra  contemporanei. 

Egli' si  propone  di  far  seguire  lo  studio  su  Moltke  da 
altri  su  Chanzy,  sul  principe  Federico  Carlo  di  Prussia,  su 
SkobeleflE,  e  poi  forse  su  Garibaldi  e  su  Lee. 
-  Di  questo  suo  proponiménto  gli  sapranno  certamente  grado 
gli  studiosi  di  còse,  militari,  perchè  tanto  nei  precedenti  suoi 
scritti,  quanto  nel  saggio  storico,  del  quale  qui  brevemente 
ci  occupiamo,  il  colonnello  Zanelli  si  è  rivelato  forbito 
scrittore,-  storico  coscienzioso  e  critico  profondo. 

Egli  tratteggia  magistralmente  la  figura  del  maresciallo 
tedesco,  considerandolo  non  solo  nelle  manifestazioni  del 
suo  genio  guerresco,  ma  anche  nei  suoi  studi,  nei  suoi 
viaggi  e  nella  intimità  della  famiglia. 

Le  lettere  alla  madre,  ai  fratelli  ed  alla  moglie,  nelle 
quali  il  grande  taciturno  rivela  le  elevate  doti  dell'animo 
suo:  le. numerose  opere  da  lui  dettate,  in  cui  si  palesa  la 
sua  mente  acuta  e  profonda,    sono  i  documenti   dei    quali 
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principalmente  si  vale  Tautore  per  delineare  il  carattere  di 
Moltke,  e  per  tessere  la  storia  della  sua  vita,  cosi  intima- 
mente collegata  colle  vicende  che  portarono  la  Q-ernUtnia 
alla  presente  grandezza. 

E  di  tali  vicende  il  colonnello  Zanelli  presenta  un  quadro 
perfetto,  in  cui  Popera  del  grande  capitano  è  messa  in 
viva  luce. 

Pregevoli  sono  le  considerazioni  di  carattere  storico  e 
militare,  colle  quali  Tautore  illustra  Tesposizione  dei  fatti, 
e  fanno  fede  del  suo  forte  ingegno  e  della  sua  vasta  coltura. 

Stante  Tautorevolezza  dello  scrittore  e  Timportanza  della 
pubblicazione,  i  giudizi  che  si  trovano  in  questa  espressi 
acquistano  speciale  valore.  Riteniamo  per  ciò  conveniente 
fare  alcune  osservazioni  circa  uno  di  tali  giudizi,  che  non 
possiamo  condividere,  e  col  quale  sembra  si  voglia  escludere 
Tutilità  delle  matematiche,  come  uno  dei  fondamenti  degli 
studi  militari. 

Che  il  genio  guerresco  di  Moltke  non  sia  soltanto  il  frutto 
dei  suoi  studi  matematici,  che  le  sue  campagne  di  guerra 
non  siano  lo  sviluppo  di  una  formola  algebrica  e  .la  dimo- 
strazione di  un  teorema/  nessuno  più  di  noi  è  convinto. 

Ma  che  :  «  la  matematica  si  aggiri  nel  mondo  delVastra- 
zione  pura,  che  i  suoi  pronunziati  in  tanto  siano  veri  in 
quanto  si  fondano  sul  concetto  dello  spazio  eterno  ed  im- 
mutabile >  (pag.  96),  e  che  quindi  lo  studio  di  questa  scienza 
riesca  quasi  inutile  per  chi  e  destinato  a  dirigere  opera- 
zioni  di  guerra,  non  ci  sembra  ammissibile. 

La  matematica  si  aggira  bensi  nel  mondo  deirastrazione» 
ma  da  questo  discende  a  pratiche  applicazioni  in  quasi  ogni 
ramo  dello  scibile  umano.  Cosi,  ad  es.,  essa  è  di  potente  aiuto 
non  solo  nello  studio  dei  fenomeni  materiali,  ma  anche  in 
quello  dei  fenomeni  sociali,  di  modo  che  «  oggi  è  più  che 
mai  vero  il  detto  di  Napoleone  che  :  Vavancemsnt  et  le  per» 
fectionnement  des  mathématiques  sont  liés  à  la  prosperile  de 
VÈtat  »  (1). 

(1)  Rocchi.  —  Poche  parole  per  il  genio,  1895. 
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-  Anche  coil'arte  militare,  quella*  scienza  positiva  ha,  seoondcr 
Napoleone,  una  certa  relazione  di  analogia;  difabti  egli 
scrive  nei  Commentari:  <!i  .Toùtes  ces  quesiions  de  grande 
taotique  soni  des  próblèmes  pàysico-mathématiques  indeter- 
minésj,  qui  ent  plusièurs  solutions  et  qui  ne  peuvent  élre 
rèsolus  par  les  fprmules  de  la  geometrie  èlémentaiì^e  »,  ed 
in  un  altro  punto*  dello 'stesso  libro  si  esprime,  come  segue,  ' 
a  proposito  di  talune  operazioni  militari:  «  Alexandre,  An- 
nibale Cesar,  Gustave^ Adolphe,  Turenne^  le  prince  Eugène^ 
le  grand  Frédéric  seraient  /bri  embarassés  de  se  decider  sur 
-oetie  questiona  problème  de-  géomètHe  iranscendante,  qui  a 
un  grand  nombre  de  solutions  »  (1). 

Che  *lo  studio  della  storia  abbia,  come   afferma  l'autore, 
essenziale  importanza^  per    educare  Tànimo    alla  guerra,  è 
innegabile;  ma  certo  un  valore  non  trascurabile  baj^per  questo  * 
scopo,  anche  lo  studio  dell  i  matematica,* che  è  <(  la  miglior 
scuola  di  logica,   la  miglior   ginnastica  intellettuale,  e  che 
ispira  11  gusto  dell'esattezza,  là  ripugnanza  a  contentarsi  di  * 
nozioni  "vaghe»  ovvero^  ad  abbandonarsi  ad  ipotesi  gratuite*, 
per  quanto  seducenti,   iU  bisogno  di  veder    chiaro  il  nesso . 
fra  le  varie  proposizioni  e  lo  scopo  cui .  tendono,  Toriestà^ 
si   potrebbe  dire,  intellettuale  »  (2). 

Ma  meglio  di  qualunque  altro  argomento,  valgono  a  prò- . 

•var^  ciò  che  intendiamo  sostenere  le  seguenti  parole,*  colle 

quali  in  un  altro  suo  scritto,  pubblicato   parecchi  'anni  or 

.  sono,  lo  ste^o  Zanelli   confermava  la  necessità  -di  accom-  • 

•  ^  •  ^  • 

pagnare,  nelle   scuole  militari,   lo   studio   della   storia   con 
quello^  delle   matematiche-    «   Certo,    e^i   scriveva   allora, 
un  insegnamento  (storico)  di  questa  fatta  poteva  abituare 
le  menti   giovaùilL  a.  vaneggiare ,  nel    mondo    dei   sogni  e   . 
delle  astrazioni»   ma  a- tenerle  in  freno  giovava  l'insegna- . 
mento  delle  matematiche,  mercè'  il  quale  esser  menti  si  av- 


(1)  Commentaires  de  Napòléon  premier.  —  Tomo  6^  —  Note  suiropera 
del  tenente  generale  \)B.T.'^QGìx\kT'.'  Considérations  sur  Vart  de  la  guerre. 
^  (2)  Rocchi.  —  OJìusc.  citato. 

iJiwfeto,  1896»  Toi.  II.  10* 
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Vezzavano  ad  applicare  alla  determinazione  delle  cause  e 
degli  effetti  nel  campo  della  storia  lo  stesso  rigore  di  de- 
duzioni, che  adopravano  nella .  sfera  dei  numeri  e  dello 
spazio  astratti  )>  (1). 

Con  queste  osservazioni  non  si  intende  punto  di  menò- 
mare  il  valore  dello  studio  storico  sul  Moltke;  ne  ricono- 
scianlo  anzi  i  moltéplici-  pregi  e  ne  raccomandiamo  la  let- 
tura, come  opera  altamente  istruttiva  e  dilettevole  ad  un 
tempo. 

a. 


U.  ALLASON.  —  Lapoudre  sans  fumèe,  les  nouvelles  annes 
et  la  tactique.  —  Traduzione  del  capitano  (T artiglieria 
francese  A.  DE  CASSA6NAC.  -^  H.  Charles-Lavauzelles, 
Paris^  1896. 

*  Siamo  lieti  di  annunziare  questa  nuova  traduzione  del- 
l'importante studio  del  tenente  colonnello  AUason  sulla  pol- 
vere senza  fumo,  le  nuove  armi  e  la  tattica,  comparsa  da 
prima  nella  Revve  d*in  fanterie  e  pubblicata  ora  come  estratto. 

•  E  questa  Una  nuova  prova  della  grande  stima  in  cui  sono 
tenuti,  anche  all'estero,  gli  scritti  di  quel  chiaro  ufficiala 
della  nostra  artiglieria. 

La  versione  d^l  capitano  A.  de  Gassagnac  è  accurata  e 
per  ógni  riguardo  commendevole. 

(1)  V.  Rivista  militare  italiana,  anno  1883..  —  La  giovinezza  di  Na- 
poleone  /,  del  maggiore  Severino  Zanelli,  pag.  803. 
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(4) 


LIBRI  E  CARTE. 


Proielti.  EMperìense  di  t|ro. 

•  OTTOLENGHI.  Tir  indlrect  de  l'Infan- 
tarle Traduit  par  F.  Toscanelli.  —  Pa- 
ris, Charles-Lavauzelle. 

Telegrafla. 

Aero.<il»(l.  Colombi  viaselatorl. 

EleUroteeniea» 

CAHEN.  Manuel  pratique  d'óclairage 
électrique  pour  Installations  partlculiò- 
res.  Maison  d'abltation,  usjnes,  salles 
de  réunion,  etc  Deuxiéme  édition.  — 
Paris,  Baudry  et  Ci»,  4896. 

POINCARÉ.  Théorie  dee  tourbillons.  Le- 
nona profesaées  pendant  le  deuxiéme  se- 
mestre 1891-92,  rédigées  par  M.  La- 
mollé.  —  Paris,  Georges  Carré,  1893. 

POI>XARÉ.  Lee  oecillations  électriques. 

Leeoni  profe«ées  pendant  le  premier 
trimestre  1892-4893.  Rédigées  par  M.  Ch. 
Maurain.  —  Paris,  Georges  Carré,  1894. 


ForliOeaxiooi; 

loro  aliaeeo  e    clifena. 

Corassaturo.    Mine,  ecc. 

BRIAHMONT.  La  défense  des  c5te8  et 
lee  tèto)  de  pont  permanentes.  —  Bru- 
xelles, E.  Guyot,  1896. 


Ordinamento, 

•ervìsio  ed  inipieico  delie  armi 

d^artiglieria  e  srenio* 


GIRAR  DON.  Oroanleatlon  et  service  du 
traln.  Fonotionnement  dee  servloee  auxl- 
llaires  de  l'armóe.  —  Paris,  Berger-Le- 
vrault  et  CJ»,  1895. 


Storia  ed  arfe  militare. 

*  MOLTKE.  La  guerre  de  1870.  —  Eli- 
lion  frangaise  par  E.  Jae-lé.  —  Paris, 
H.  Le  Soudier,  1896. 

*  PIERRON.  Strategie  et  grande  tactique 
d'aprés  l'expérienee  des  derniòree  guer- 
ree.  Tome  IV.  —  Paris,  Berger-Levrault 
et  C.i«,  1896. 

*'*  CAHU.  L'amlral  Courbet  en  extrSme 
Orlent.  —  Notes  et  correspondancc.  — 
Paris,  Cliailley,  1896. 

*  BONGHI.  Storia  di  Roma.  Volume  terzo. 
Frammento  postumo,  preceduto  dal  ri- 
tratto delTautore  e  dal  suo  profilo  bio- 
grafico per  G.  Negri.  —  Milano,  fratelli 
Treves.  1896. 

**  SAMBON.  L'esercito  abissino.  Usi  e  co- 
stumi, con  illustrazioni  di  E.  Dalbono  e 
A.  Terzi.  —  Roma,  Vogliera  Enrico,  1896. 


(1)  Il  contrassegno    C)    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (•*)       .  ■     ricevuti  in  do*io. 

Id.  (•••)      »  »      di  nuova  pubblicazione. 
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Balifltiea  e  niatemaliebe. 


"*  GOUILI.Y.  GéomitriedMcriptiYa  Chan- 
gements  da  plans  da  projactions,  róUi- 
tions,  trièdras.  polyèdras.  —  Paris,  Gau- 
thier-Villars  et  tlls,  1896. 

'*  DB  LA  LLAVE  Y  GARCfA.  Tabla  bali-, 
stiea  dal  mètodo  da  Slacci.  —  Madrid, 
ImpreAta  del  cuerpo  do  artilleria,  1896. 

TecBoloccia. 
Appljeaaioni  fluieo-ehiniielie. 

"-  VIGRBUK  et  MILANORB.  Eluda  d'una 
usina  élévatoira  pour  Irrigationa  avac 
naditnas  à  vapaur  al  rousa  élèvatoiras. 

—  Paris,  E.  Bernard  et  C«« ,  1896. 

• 

'*'  BOURDON.  Construotion  da  machlnaa  à 
vapeor.  Parile  didactique.  —  Paris,  E. 
Bernard  et  O^ ,  1896. 

**  SAI^TLM.  La  photographiaà  travara  laa 
corpo  opaquao  par  loo  raiono  électriquoa, 
cathodlquao  et  da  Rflntgon,  avac  unp 
étuda  our  las  imageo   photofulguralao. 

—  Paris,  Mendel,  1896. 

••*  SKKLIGMANN,  LAMY-TORRILHGN  et 
FALCONNBT.  La  caoutchouc  at  la  gutta- 
parcha.  —  Paris,  J.  Fritsch,  1896. 

*'*  BOURSAULT.  Calcul  du  tampo  da  poca 
an  photographla.  —  Paris,  Gaulhier- 
Villars  et  dU,  1896. 


••• 


BEHAL.  Tratte  da  chlmla  organlqno 
d'aprèo  lea  théoriao  modernas.  Tome 
premier.  —  Paris,  Doln,  1896. 


iMCiluli.  BecolameBli.  Ifllrusioni. 
Manovre. 

*  Décrat  du  28  mal  1895  portant  règia- 
mant  our  le  oarvlca  dao  armèaoénoam- 
pagno.  —  Paris,  Charlea-Lavauzelle,  1895. 

*  Regciamanto  pai  traoporto  culla  f  arra  via 
dal  faritl  a  malati  In  guarra.  (IS  di- 
cembre 1895).  —  Roma,  E.  Voghera, 
1896. 

*  Rcgoiamaiito  di  aoarolzi  par  la  caval- 
leria. Tomo  1*.  Istruzione  indiyidoale. 
Tomo  ì?.  Esercizi  dei  riparli  ji  cavalfo. 
—  Roma,  E.  Voghera,  1896. 


*'  BOADO  Y  CASTRO.  Cartiila  dd  fuoll 
Mauoar  aopanal  madcla  1898,  para  noe 
dal  ooldado.  —  Gijon,  0.  Belmunt,  1895» 


Marina. 


*'*  Coda  intarnatlonal  dooolgnaux,  à  rucagt 
dea  bltlmanto  da  touteo  natloao.  -^  Paris, 
Imprimcrie  nationale,  1895. 

'••  DUBARRY.  La  mar.  ieélilion.  — Parlo, 
Jouvet. 


.lliaeellanea. 


'*  DUCHESSE.  Hygièna  induotrfalla.  Oa- 

vrago  redige  confurmémentau  program- 
mo du  cours  d' hygiéne  industrielle  de 
Tmilo  centrale.  --  Paris,  Baudrv  et 
C«,  1896. 

"  RUBENAGIl.  Olctionnaira  da»clMmlAa 
da  far.  Conotruotlon ,  oxploltation,  sar- 
vlca  adminlotratif .  Olctionnaira  lacImlqMa 
aliamand  -  francalo  at  francalo -alla- 
mand.  Nduvelie  édìUon.  1»  parile:  Al- 
lomand-franpaio.  —  Paris,  Baadry  et 
Ci« ,  1896. 

'  Antropometria  militare.  Bisultati  otte- 
nuti dallo  spoglio  dei  fogli  oaoitari  dei. 
militari  delle  classi  1859-63  esegaito  dal- 
l' ispettorato  di  sanità  militare  per  or- 
dino del  Ministero  della  gueira.  Parte  i* 
Dati  antropologici  ed  etnologici.  —  Roma, 
presso  il  Giornali  Medico  del  B.  Bitr- 
cito,  1896. 

MASSAJA.  In  Abiaolnia  e  fra  i  Galla.  — 

Firenze,  Enrico  Ariani,  1895. 

'  HEGYFOKY.  Ueber  die  Windrichtanf  In 
dea  Lindern  dor  ungarladien  Rrone  nehet 
einom  Anliaqg  Qber  Barometerstand  «ni 
Regen  —  Budapest^ Verlag  der  K..0. 
naUirwissenschartlichen  Gesellscliart  « 
1894. 

'  SGHAPARZIK.  Die  Pyroxen-Andatlln 
dea  Caerhit.  Eine  petrographische  nnd 
geologische  Stadie.  —  Budapest,  Pran- 
Iclin,  1895. 
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Boeelie  d»  faoe«.  AUttmii, 

».  ArauimeBii.  Teleotefrl. 
BlaechiMo  dm  maBecci*. 

m 

Wtifiar.  Sulla  questione  del  cannona  da 
campagna  dell'avvenire.  {Miitheilungen 
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AT.LA 


SOLUZIONE  RAZIONALE  DEL  PROBLEMA  BALISTICO 


In  risposta  alVarticoìo  pubblicato  sotto  questo  stesso  titolo  dal  signor 
colonnello  Stacci  nell'ultima  dispensa,  abbiamo  ricevuto  dal  signor  Q-,  Ronca, 
tenente  di  vascello,  e  dal  signor  prof  .  A.  Bassani  la  Nota  che  di  buon  grado 
pubblichiamo  qui  sotto,  per  debito  d^ imparzialità. 

Possiamo  assicurare  fin  d*ora  i  nostri  lettori  che  il  colonnello  Siacci 
risponderà  ai  predetti  autori  su  questa  Rivista,  quando  e^si  avranno  pub- 
blicato nella  -Rivista  marittima  le  osservazioni  che  promettono. 

La  Direzione 


L'ou.  professore  Francesco  Siacci,  in  una  forma  vera- 
mente inusitata  in  discussioni  scientifiche,  ha  voluto  por- 
tare a  conoscenza  dei  lettori  della  Rivista  (^artiglieria  e 
genio  (1)  le  sue  impressioni  sopra  il  nostro  contributo  alla 
soluzione  razionale  del  problema  balistico  (2),  e  darci  al- 
ouni  consigli.  E  stato  spinto,  egli  dice  (3),  a  stampare  i 
suoi  appunti  per  interesse  airinsegnamento  razionale  e  pro- 
ficuo nella  B.  Accademia  Navale.  Però  siamo  in  grado  di 
rassicurarlo  su  questo  importante  argomento  :  gli  allievi  di 
questo  istituto  sono  chiamati  a  rispondere  nei  loro  esami 
unicamente  sul  siu)  metodo  balistico.  Noi  non  abbiamo  ne 
desiderato,  ne  chiesto  che  si  facesse  altrimenti,  perchè  ere- 


(1)  Fascicolo  di  aprile  1896  (voi.  II). 

(2)  Vedi  Rivista  marittima,  agosto  e  settembre  1895. 

(3)  Rivista  d'artiglieria  e  genio  (voi.  cit.)  pag.  22  e  23. 

Riìfim,  1896,  Tol.  II.  n 
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diamo  che  in  una  scienza  di  applicazione,  come  la  Balistioa, 
i  nuovi  metodi,  prima  di  penetrare  nelle  scuole,  debbano 
subire  la  sanzione 'della  pratica.  Tolta  di  mezzo  questa  de- 
licata questione,  ci  sia  lecito  occuparci  brevemente,  per  ora, 
delle  critiche  delFon.  Siacci. 

Egli  dedica' poche  parole  (1)  alla  prima  parte  del  nostro 
lavoro,  e  ci  muove  alcune  censure,  tra  le  quali  quella  di  non 
aver  noi  un^idea  chiara  di  ciò  che  sia  il  coefficiente  di-forma. 
A  noi  pare  che  (a  parte  la  mancata  citazione)  alFillustre 
autore,  il  quale  ricorda  forse  troppo  la  definizione  da  lui 
data  di  questo  coefficiente,  sia  sfuggito  il  largo  significato 
che  noi*abbiamo  assegnato  al  coefficiente  stesso. 

In  seguito  egli  si  occupa  della  2*  parte  del  lavoro,  e 
propriamente  del  nuovo  metodo,  ed  afierma,  ma,  forse  per 
amore  di  brevità,  non  dimostra,  che: 

1**  Le  nuove  formolo  sono  fondate  sul  seguente  prin- 
cipio : 

Essendo  u^,  u^  .  .  .  .  Un ,  i  valori  di  u  che  porrispon- 

dono  a  dati  intervalli  eguali  di  or  o  di  D  (u),  e  rappresen- 
tando con  Sn  una  qualunque  delle  differenze 

1  1 

si  può  riteuere  s^  sensibilmente  costante,  ciò  che  equivale 
a  supporre  la  resistenza  proporzionale  al  cubo  delle  ve- 
locità (2).  * 

2**  Il  motivo  che  ci  ha  spinti. a  cercare  le  nuove  formolo 
si  riduce  in  termini  chiari  alla  soluzione  del  seguente  pro- 
blema (3): 

Daie  quattro  cose  disuguali  renderle  rigorosamenle 
uguali  ad  una  cosa  sola. 

3^  Cadiamo  in  un  paralogismo  quando  tentiamo  di  de- 
terminare la  quantità  ^  (4). 


(1)  Rivista  d'artiglieria  t  genio  ^vol.  oit.),  pag.    9. 

(2)  Riviita  £  artiglieria  e  genio  [voi.  oit.),  pag:.  11  e  12. 

(3)  Rivista  d'artiglieria  e  genio  (voi.  cit),  pag.  16. 

(4)  Rivista  dartiglieria  e  genio  (voi.  cit.),.pa^;  20. 


A  tutto  ciò  molto  abbiaoxo  da  rispondere,  per  ora  ci  li- 
miteremo a  diro  quanto  segue  : 

1"  Il  .principio  della  (sostanza  di  5.  non  è  il  fondamento 
delle  nostre  formole,  esso  è  stato  invocato  nella  pria 
solo  per  trasformare  un  termine  sufficientemente  pic< 
una  somma,  e  in  una  nota  seguente  (1)  mostrammo 
approssimazione  adottata  è  Compensata  dalla  trasform 
successiva. 

2'  Il  problema  che  ci  siamo  proposti  è  diverso  da 
indicato  dall'on.  Siaooi,  e  le  ragioni  ohe  oi  spinsero 
care  le  nuove  formole  furono  chiaramente  riassunte 
nostra  prima  nota  (3j. 

Cercammo  in  primo  luogo  di  rendere  le  formole  d 
rigorosamente  dipendenti  da  un  solo  ed  unico  pararne 
in  altre  parole,  poiché  nel  mètodo  Slacci  date  quatti 
disuguali  (le  quattro  funzioni  ^)  l'autore,  per  comoc 
mette  uguali  ad  una  cosa  sola,  noi  cercammo,  non  in 
di  un  calcolo  qualsiasi,  ma  con  un  processo  rigoroat 
formole  che  contenessero  una  sola  di  quelle  quattn 
onde  evitare  la  detta  approssimazione.  L'on.  profes 
limita  a  dichiarare  assurdo  il  nostro  processo  senza 
terlo,  e  non  ,è  estraneo  a  questa  sua  arbitraria  conci 
il  fatto  che  egli  ha  supposto  che  avessimo  accettata  la  f 

dedotta  col  suo  metodo,  mentre  la  nostra  formola  del 
ha  bensì  simbolicamente  questa  forma,  ma  è  stata  r 
con  un  processo  differente. 

Ci  proponemmo  in  secondo  luogo,  e  questo  è  anc< 
importante,  di  trovare  una  novella  formola,  o  calcola 
nuova  tavola,  della  funzione  |S,  da  sostituire  alla  ta 
della  Balistigue  (che  h  incompleta  o  insufficiente),  e 
permettere  di  dedurre  dai  valori  esperimentali  di  C  de 


fi)  Rivitta  marittime,  dicembre  1895. 

(■2;  Bivitta  marittima,  agosto-Bettembre  1895,  pag.  329  e  380 
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rettificabili  del  parametro  - .  Abbiamo  dimostrato  di  essere 

pienamente  riusciti  in  questo  scopo,   ma  torneremo  ancora 
sulla  questione. 

3"*  Quando  tentiamo  di  determinare  il  parametro  ^  (o 
quell'altro  parametro  che  nel  Complemento  alla  1'  nota  (1) 
abbiamo  chiamato  N^)  per  risolvere  il  problema:  data  la 
gittata,  la  velocita,  il  coefficiente  di  forma,  ed  il  coefficiente 
balistico  trovare  Tangolo  di  proiezione,  non  cadiamo  affatto 
in  un  paralogismo,  e,  se  non  avessimo  altre  ragioni  per 
dimostrarlo,  basterebbe  quella  che  seguiamo  la  via  dal  pro- 
fessore stesso  seguita. 

L'illustre  professore,  chiamate  empiriche  le  nostre  for- 
molo, perche  sono  diverso  dalle  sue  e  con  un  metodo  di- 
verso dedotte,  si  domanda  (2): 

1*  Presentano  queste  formolo  maggiore  esattezza? 

Egli  risponde  di  no;  noi  abbiamo  dimostrato  il  contrario, 
ed  aggiungeremo  altre  prove  e  considerazioni. 
2**  Offrono  maggiore  speditezza? 

Egli  dice  di  no,  e  gli  diamo  ragione,  perchè  chi  in  un 
calcolo  si  arresta  alla  prima  approssimazione  fa  meno  la- 
voro di  chi  spinge  le  sue  ricerche  ad  una  seconda  appros- 
simazione. 

3°  Offrono  maggiore  comodità  didattica? 

Egli  afferma  di  no,  e  sarebbe  vero  se  V  insegnamento  do- 
vesse limitarsi  alla  dimostrazione  delle  quattro  formolo  del 
tiro,  senza  occuparci  della  ricerca  importantissima  della 
quinta  funzione  ^. 

Ma  da  tuttociò  appare  che  V  illustre  autore  non  si  è 
preoccupato  in  nessuna  maniera  deirapplicazione  del  metodo 
proposto  alla  pratica  costruzione  delle  tavole  di  tiro,  e  della 
sua  conferma  sperimentale,  eppure  queste   sono  parti  im- 


(1)  Rivista  fnariUima,  dicembre  1895. 

(2)  Rivista  d'artiglieria  e  genio  (voi.  cit),  pag.  15. 
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portantissime  delle  nostre  ricerche  e  ohe  dimostrano  Futi- 
lità e  la  speditezza  del  nuovo  metodo. 

Non  pretendiamo  con  ciò  di  aver  risposto  alla  critica 
dell'on.  professore,  i  fatti  semplicemente  accennati  devono 
essere  dimostrati,  ed  altri,  molto  importanti  e  di  ordine  ge- 
nert^le,  dobbiamo  prendere  in  considerazione,  conveniente- 
mente discutere  e  mettere  in  luce. 

Tuttociò  faremo  prossimamente  nella  Rivista  marifAima, 
perchè  essendo  la  nostra  Memoria  apparsa  in  quel  perio- 
dico, è  ben  giusto  che  in  esso,  per  doverosa  deferenza,  ap- 
parisca la  sua  difesa.  Ora  abbiamo  chiesto  una  cortese  ospi- 
talità alla  Ricista  d/ artiglieria  e  genio  per  queste  poche  parole, 
per  fare  sapere  a  quelli  dei  suoi  lettori,  i  quali  non  rice- 
vono la  Rivista  marittima^  che  risponderemo  e  dove  ri- 
sponderemo. 


Livorno,  14  maggio  1896. 


Gr.  Ronca 
A.  Bassaki. 
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Nella  somma  gravità  del  presente,  quando  ogni  italiano 
vorrebbe  squarciare  le  tenebre  del  futuro,  ogni  pensiero  pre- 
correre gli  avvenimenti,  anelante  a  lieta  soluzione  di  una  par- 
tita in  cui  il  nostro  paese  è  impegnato  con  tutte  le  sue  forze 
morali  e  gran  parte  delle  materiali,  qualsisia  invito,  qual- 
sivoglia provocazione  a  disgustose  polemiche,  siano  pure  lar- 
vate da  nobili  propositi,  suona  oltremodo  doloroso  .e  ingrato  ! 
La  patria  chiede,  ora,  ben  altri  conforti  che  non  sialio  le 
sterili  discussioni  a  base  di  piccinerie,  dalle  quali  il  minor 
male  da  temersi  sarebbe  il  disgusto,  in  quanti  seriamenle 
pensano,  del  notare  che  parti  di  uno  stesso  tuiiOi  il  cui  scopo 
assurge  alle  più  alte  idealità,  siano  inconsi.deratamente  spinte 
alla  discordia  reciproca,  senza  alcun  presentimento  del  danno 
che  ne  derida,  e  che  costituisce  il  maggior  pericolo,  imper- 
ciocché dalla  discordia  aMo  sfacelo  della  più  salda  e  nobile 
istituzione  dello  Stato  sia  breve  il  passo. 

Riteniamo  perciò  inopportuno,  non  meno  cha  dannoso, 
raccogliere  ciò  che  non  ha  guari  fu  scritto,  sulle  truppe  del 
genio  che  difesero  Macallè,  nella  Rivista  di  fanteria,-  col- 
Tunico  palese  intento  di  mettere  in  maggior  luce  il  solito 
livore  ingiustificato  verso .  un'arma,  le  cui  benemerenze  in 
pace  e  in  guerra,  la  cui  condotta  sempre  ed  ovunque,  me- 
ritano il  più  alto  rispetto. 

Se  potessimo  sperare  in  una  benevole  accoglienza,  vor- 
remmo solo  rivolgere  alla  citata  Rivista  nn  consiglio: 

Lasci  da  parte  il  sistema  di  trovare  tutto  male  quello  che 
gli  altri  fanno,  dando  argomento  in  chi  legge  i  siioi  articoli 
a  supporre  un  antagonismo  che  davvero  non  esiste  nel  nostro 
esercito,  il  quale  tuttodì  dà  ampie  prove  di  uniformità  .di 
intenti,  di  fratellanza  e  di  unione  davvero   invidiabili.  Si 
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assicari  la  R,  di  F,  che  essa  ne  avvantaggerebbe  in  auto- 
revolezza, e  con  più  diretto  cammino  e  più  breve  raggiun- 
gerebbe, ne  siam  certi,  la  nobile  mèta,  che  si  propone,  di  tener 
alto,  come  merita,  il  morale  dell'arma  di  cui  crede  inter- 
pretare i  sentimenti  e  le  aspirazioni.  Per  atteggiarsi  a  -Catone 
è  necessario  essere  incensurabile  al  pari  del  virtuoso  Uticense! 

In  omaggio  alla  massima  che  la  storia  è  maestra  della 
vita,  in  tutti  i  fatti  che  entrano  nel  dominio  di  quella  scienza 
vuoisi  scorgere  principalmente  l'ammaestramento  per  l'av- 
venire. Ciò  è  specialmente  e  più  sensibilmente  vero  nei  fatti 
militari,  per  la  maggior  facilità  a  ravvisare  in  questi,  entro 
dati  limiti,  la  causa  immediata  del  rovescio  e  del  trionfo,  e 
di  fiir  loro  seguire,  in  conseguenza,  Timmediato  abbandono 
di  metodi  fin  allora  seguiti,  o  la  perseveranza  in  essi. 

Non  altro  fu  il  pensiero  che  c'indusse  altre  volte  a  scrivere 
suirimpiego  del  servizio  e  delle  truppe  del  genio  negli  ultimi 
eventi  africani,  nei  quali,  a  dire  il  vero,  ci  sembrò  che  si 
trascurassero  troppo  le  qualità,  le  attitudini  ed  il  carattere 
di  quest'arma. 

Quei  modesti  scritti,  d'indole  esclusivamente  tecnica,  furono 
testé  accusati,  dal  citato  periodico,  nientemeno,  che  di  avere 
avuti  misteriosi  natali  in  reconditi  fini  politici  !  Or  siccome, 
contro  tale  accusa,  ci  protegge  l'usbergo  del  sentirci  puri, 
cosi  non  ci  ritrarremo  da  siffatti  studi,  quando  se  ne  pre- 
senterà l'occasione,  cercando  di  compierli,  come  sempre,  colla 
più  serena  obbiettività. 

A  questo  proposito  ci  si  permetta  una  domanda.  Se  nella 
disamina  degli  avvenimenti  c'imbattessimo  in  episodi  alta- 
mente onorevoli  per  la  nostra  arnia,  come  quello,  troppo 
taciuto,  di  cui  fu  protagonista  il  soldato  del  3**  reggimento 
genio,  Q-allesio,  negli  ultimi  combattimenti  contro  i  dervisci, 
e  come  furono  prima  quelli  che  accompagnarono  la  bella 
difesa  di  Macallè,  le  cui  opere,  costruite  da  ufficiali  del  genio, 
hanno  mes^o  in  rilievo  la  maschia  fierezza  dell'eroico  Q-al- 
liano,  perchè  non  dovremmo  recarci  ad  onore  di  portarli  in 
evidenza  e  di  ricordarne  gli  attori  nella  forma  più  solenne 
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consentita  dalle  nostre  forze?  A  coloro  che  ciò  trovassero 
disdicevole,  non  potremmo  astenerci  dallosservare ohe  Tenore 
delTesercito  si  alimenta  colle  glorie  delle  singole  sue  parti, 
come  sulla  famiglia  intiera  irradia  la  lace  che  emana  da 
belTazione  compiuta  da  ogni  suo  membro,  ed  il  tacere  di 
eroiche  gesta^  e  di  vite  gloriosamente  perdute,  significa  de- 
fraudare Teseroito  di  parte  del  suo  più  prezioso  patrimonio  ! 

A  costoro  domanderemmo  ancora  :  qual  valore  può  attin- 
gere  dalle  vostre  teorie  lo  spirito  di  corpo  ?  Perchè  non  pro- 
ponete, allora,  se  vi  basta  Tanimo,  la  soppressione  deirintiero 
articolo  9°  di  quell'aureo  libro  che  è  il  nostro  Regolamento 
di  disciplina? 

Si  nieghi  la  luce  alle  sudate  storie  reggimentali,  nella 
lettura  ravvivatrice  delle  quali  lo  spirito  ritempra  le  ali  per 
librarsi  a  fantastiche  altezze!  Dimentichino  i  bersaglieri  il 
loro  passato,  quel  passato  che  nei  supremi  momenti  ad  essi  si 
ricorda,  perchè  vi  attingano  novelle  forze  per  la  lotta,  come 
già  Anteo  dalla  Madre  Terra  !  LWtiglieria  cessi  dall'omarsi 
a  festa  il  30  maggio,  e  strappi  dal  libro  delle  sue  splendide 
tradizioni,  la  nuova  pagina  scritta  teste  dai  suoi  figli  sulle 
scoscese  balze  di  Abba  Oarima  !  Le  bandiere  più  non  ondeg- 
gino al  bel  sole  d' Italia,  superbe  delle  insegne  al  valore 
del  corpo  cui  appartengono,  e  degli  aurei  nomi  scolpiti  lun- 
ghesso le  aste! 

Uno  spirito  di  corpo  privilegio  di  una  sola  arma  non  sa- 
premmo comprenderlo,  come  non  pensiamo  possa  esservi 
chi  creda  fuori  di  sé  stesso  non  esistere  che  il  nulla.  Se  vi 
fosse,  non  ci  resterebbe  che  rivolgergli  T  invito  di  leggere 
l'apologo  che/ in  altri  tempi,  narrò  Menenio  Agrippa  sul 
Monte  Sacro  alla  plebe  di  Roma  ed  augurargli  che,  almeno 
una  volta,  la  storia  gli  torni  utile  a  qualche  cosa! 


Fu  doloroso  per  noi,  e  crediamo  per  quanti  sono  ufficiali 
del  genio,  notare  che  sol  quando  si  rese  necessario  palesare 
la  morte  di  prodi  soldati,  si  venne  indirettamente  a  oono- 
scere  chic  Tesercito  nazionale  in  Macallè  era  rappresentato 
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da  truppe  per  la  quasi  totalità  di  queirarma.  Spiacque  (che 
parve  cosa  fatta  ad  arte)  non  essere  mai  risultato  la  com- 
posizione di  quel  presidio  da  nessuna  delle  notizie,  e  non 
furono  poche,  che  di  queirassedio  si  pubblicarono,  e  quando 
tale  composizione  fu  notificata,  si  accennò,  in  termini  ge- 
nerali a  truppe  bianche.  Il  pensiero  che  ciò  potesse  pro- 
venire dalla  tema,  che  dagli  eroici  fatti  che  colà  si  svolge- 
vano, trapelasse  troppo  il  carattere  combattente  di  quell'arma 
(da  parecchi  non  ammesso  che  a  malincuore  o  con  cavillose 
riserve,  quando  non  apertamente  negato),  ovvero  dalla  preoc- 
cupazione che  troppo  abbondante  luce  di  gloria  potesse  ri- 
flettersi dalFalto  di  Enda  Jesus  su  questa  nostra  arma,  col- 
piva amaramente  taluni,  indottivi  dal  tacere  che  s'era  fatto  di 
episodi  di  valore  compiuti  dai  soldati  del  genio,  mentre  non 
s'era  mancato  di  far  gran  conto,  come  del  resto  meritavano,  di 
altri  episodi  del  pari  brillanti.  Ad  esempio  non  si  parlò  mai,  e 
certo  ne  era  degno,  di  un  caperai  maggiore  di  quell'arma,  che, 
mentre  più  ferveva  il  fuoco  in  uno  dei  tentati  assalti  deiropera, 
con  ammirabile  sangue  freddo  usci  sugli  spalti  per  riattare 
le  difese  accessorie,  nella  quale  occupazione  lo  raggiunse  a 
morte  una  palla  nemica.  Ora  la  voce  di  coloro  che  avrebbero 
voluto  non  solo  che  fosse  taciuta  Topera  del  genio  in  Maoallè, 
ma  che  anche  quei  poveri  morti  fossero- dimenticati,  senza 
che  una  parola  si  levasse  a  mantenerae  la  memoria,  potrebbe 
essere  nuovo  incitamento  a  quel  pensiero,  se  non  lo  facesse 
abbandonare  affatto  la  mostruosità  della  pretesa  e  la  ninna 
autorevolezza  della  voce  stessa. 

Checche  se  ne  dica,  Macallè  resterà  insigne  novello  esempio, 
avvalorato  ancora  una  volta  dagli  ultimi  avvenimenti  di 
Kassala  ed  Adigrat,  di  quanto  valore  acquistino  adatte  po; 
sizioni  fortificate. 

«  La  gloria  di  una  bella  difesa  è  si  grande,  che  restano 
celebri  nella  memoria  delle  nazioni  le  difese  di  semplici 
ridotti.  Itampon,  a  Montelegino,  con  1500  uomini  impe- 
disce ai  12  000  di  Argenteau  di  unirsi  al  corpo  di  Beaulieu 
e  rende  possibile  la  vittoria  di  Montenotie;  Laharpe,  al  ca- 
stello di  Kodemark;  il  tenente  colonnello  Cheverdin,  sotto 
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Kleber  con  4000  uomini  contro  30000  in  Vandea;  a  Si- 
listria,  i  difensori  della  porta  di  Stambul;  a  Luonow  (lu- 
glio 1867),  sir  H.  Lawrence,  hanno  reso  immortale  il  loro 
nome  >  (1). 

Ben  è  vero  !  E  a  questi  fatti  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere tanti  e  tanti  altri,  dei  quali  qui  ci  piace,  perchè  com- 
piuto da  italiani,  ricordare  sol  uno,  sopra  gli  altri  glorio- 
sissimo, comecché  troppo  presto  coperto  colla  plumbea  cappa 
dell'oblìo.  Vogliamo  dire  la  difesa  di  Civitella  del  Tronto 
nel  1806,  ove  il  prode  maggiore  Matteo  Wade,  per  ben 
quattro  mesi,  dal  22  gennaio  al  22  maggio,  con  soli  323  uo- 
mini di  milizia  napolitana  (senz'alcuna  speranza  di  soccorso, 
essendo  Civitella  restata  unico  baluardo  di  resistenza  di  un 
reame  invaso  intieramente  da  potente  nemico)  seppe,  nel 
castello  di  quella  città,  tener  testa  'a  parecchie  migliaia  di 
francesi  ;  né  si  arrese  che  quando  quel!'  invitta  guarnigione 
fu  ridotta  agli  estremi,  e  dopo  che  ebbe  proposto  si  met- 
tesse fuoco  alla  polvere  che  ancora  rimaneva,  per  conver- 
tire in  loro  tomba  quella  fortezza  tanto  onoratamente  di- 
fesa. La  quale  violenta  e  disperata  decisione  fu  stabilito 
sarebbe  stata  mandata  ad  effetto,  qualora  i  francesi  avessero 
preteso  la  resa  a  discrezione.  Ottennero  però  gli  strenui 
difensori  gli  onori  militari  dal  nemico,  il  quale,  prima  am- 
mirando, poi  con  dispettosa  sorpresa,  vide  sfilare  davanti  a 
se  a  bandiera  spiegata,  i  trenta  uomini  che,  coi  compagni 
caduti,  gli  avevano  disputato  per  cosi  lungo  tempk)  la  con- 
quista di  quel  forte  ! 

Ben  è  vero  !  E  i  nomi  di  quei  valorosi  dovrebbero  rima- 
nere scolpiti  nella  mente  e  nel  cuore  di  ogni  militare,  ma 
chi  volesse  separar^  affatto  quei  nomi  dalle  opere  di  forti- 
ficazione, per  cui  essi  vennero  in  fama,  cadrebbe  in  grande 
errore.  Un  forte,  per  quanto  agguerrito,  presto  ed  ignomi- 
niosamente  cadrebbe,  quando  la  sua  difesa  fosse  affidata  ad 
un  comandante  inetto  e  pusillanime,  ma  non  potrebbe  nem- 


(!;  De  Cristoforis.  —  Che  cosa  sia  la  guerra. 
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meno  un  comandante  di  truppa,  per  quanto  valoroso,  resi- 
stere ad  un  nemico  più  forte  senza  i  soccorsi  delFarte. 

«  La  resa  di  un  forte,*  s.e  la  resistenza  fu  valorosa  e  sa- 
«  piente,  non  porta  seco  V  obbrobrio  d'  una  battaglia  per- 
€  duta,  ma  la  gloria  del  coraggio  e  della  scienza  y>  (1). 

La  difesa  di  Macallè  segna  una  .rivendicazione  dell' im-r 
portanza  delParma  del  genio,  cui  oggigiorno  come  pel  pas- 
sato spettano  principalmente  i  pericoli  e  gli  onori  della 
guerra  di  assedio,  .confermando  quanto  errino  coloro  che, 
disconoscendo  i  luminosi  fatti  storici,  e  dimenticando  quanto 
scrissero  i  più  eminenti  uomini  di  guerra,  credono  che  a 
preparare  e  vincere  battaglie,  sempre  basti  far  margiare  due 
masse  armate  l'una' contro  l'altra,  senza  alcuna  preparazione 
di  terreno  e  senz'alcun  altro  sussidio. 

Finché  ci  si  aggira  nel  campo  delle  discussioni  si  può, 
anche  con  ^speranza  di  buon  risultato,  sostenere  qùalsisia 
tesi,  quando  la  dialettica  non  manchi;  ma  di  fronte  alla 
realtà  dei  fatti  bisogna  ricredersi.  E  tali  fatti  come  per  noi 
suonano  purtroppo  dolorosi  !  ! 

Portiamo  per  breve  momento  la  disamila  sui  disgraziati 
avvenimenti  del  marzo  u.  s. 

Adua,  coronata  da  posizioni  inattaccabili,  ra/forza^a  conve- 
nienlemente  con  opere  di  fortificazione  (seriamente  costruite) 
che  ne  avessero  aumentata  la  naturale  resistenza,  poteva 
costituire  con-  Adigrat  e  con  qualche  altra  opera  costruita 
sul  Mareb  a  nord-ovest  di  Adua, -ovvero  sul  Tacazzè  a 
sud-ovest,  un  ostacolo  difensivo,  contro  cui  invano  avreb- 
bero  cozzato  le  orde  scioane. 

Chiariamo  meglio  questo  concetto: 

Dalla  displuviale,  che  -correndo  dapprima  parallelamente 
alla  costa  del  Mar  Rosso  nei  nostri  possedimenti  africani  e, 
oltrepassato  l'Agame,  volge  poi  decisamente  a  mezzogiorno, 
(dividendo  la  stretta  zona  che  tributa  le  sue  acque  diretta- 
mente a  quel  mare,  da  quella  molto  più  ampia  che  le  invia 
al  Nilo  e  per  suo  mezzo  al  Mediterraneo),  si  distacca  verso 

(1)  De  Cr:stóforis.  —  Op.  cit. 
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ocoidente,  tra  Monte  Focada  e  Monte  Alequà,  il  contrafforte 
interposto  a  sua  volta  tra  la  valle  del  Mareb  a  nord  e  quella 
del  Tacazzè  a  sud,  e  sul  quale  trovansi  le  posizioni  suaccen- 
nate di  Adigrat  e  di  Adua.  Il  distacco  però  non  avviene 
bruscamente  ad  angolo  retto,  imperciocché  la  displuviale  pre- 
detta, alcun  poco  sotto  T  Asm  ara,  s^inflette  ad  arco  colla  con- 
vessità ad  oriente,  tanto  che,  nel  punto  più  basso  delFarco 
stesso,  risulta  tangente  o  quasi  al  predetto  contrafforte,  pur 
esso  leggermente  incurvato;  ciò  che  dà  a  questo  sistema 
montano  una  forma  che  ricorda  quella  (ci  si  passi  la  meta- 
fora) di  una  gigantesca  roncola,  la  quale  avrebbe  l'innesto 
col  manico  alPAsmara,  e  la  punta  ad  occidente  di  Axum 
(veggasi  la  nuova  carta  dei  domini  e  protettorati  italiani 
nell'Eritrea  e  regioni  limitrofe^  2'  edizione,  pubblicata  dal 
laboratorio  foto-litografico  del  Ministero  della  guerra). 

Nell'interno  di  tal   sistema  esiste  altro  gruppo  di  monti 
che  si  diparte  dall' Asmara,  il  quale,  colle  estreme  pendici,  di- 
sposte a  ventaglio,  rinserra  il  Mareb  contro  la  displuviale  ed 
il  contrafforte  suddescritto,  obbligandolo  ad  assumere  anda-. 
mento  arcuato  ad  essi  parallelo. 

Consegue  da  tale  struttura  che  il  Mareb,  mentre  nella  sua 
parte  superiore  risulta  parallelo  alla  linea  di  operazione  dal- 
l'Asmara  allo  Scioa,  o  viceversa,  nella  parte  media,  dal  con- 
fluente del  Belesa  a  quello  dell'Obel,  vi  si  dispone  perpen- 
dicolarmente. 

Abbiamo  adunque,  a-  sud  dell' Asmara  due  linee  di  difesa 
ben  definite  e  distinte,  la  prima  costituita  dal  contrafforte 
tra  Tacazzè  e  Mareb,  la  seconda  dal  Mareb  nella  parte  me- 
diana del  suo  corso. 

Quale  di  queste  due  linee  sia  militarmente  più  efficace, 
non  può  desumersi  dalla  semplice  ispezione  di  una  carta 
geografica.  Entrambe  presentano  il  vantaggio,  pel  difensore, 
della  manovra  per  linee  interne,  ma  l'entità  dell'ostacolo,  la 
rete  stradale  facente  capo  ad  Adigrat  ed  Adua,  le  esigenze 
della  controffensiva,  quando  se  ne  volesse  usare,  ed  il  fatto 
stesso  di  aver  fortificato  Adigrat,  determinavano  a  nostro  av- 
viso nella  ultima  campagna  africana,  condizioni  di  preferenza 
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per  la  linea  montana,  anche  perchè  quella  fluviale  deve  gran 
parte  della  sua  importanza  alla  velocità  ed  alla  copia  delle 
acque,  ohe  generalmente  difettano  nei  fiumi  di  quella  regione. 

La  difesa  della  regione  montana  offre  modo  di  compen- 
sare la  inferiorità  numerica  del  difensore,  sia  che  esso  voglia 
esaurire  T  attaccante  con  trarre  a  lungo  gli  atti  decisivi,  sia 
che  vo^glia  indurlo  ad  attaccare  posizioni  naturalmente  ed 
artificialmente  forti,  sia  infine  che  voglia  coprire  appresta- 
menti di  futura  offensiva. 

Il  maresciallo  di  Berwich  soleva  dire:  «  dans  la  guerre 
de  montagne  quand  on  est  maitre  des  hauteurs  on  maìtrise 
son  ennemi  >. 

Napoleone  I  ammonisce:  «  Dans  la  guerre  de  montagne 
celui  qui  attaque  a  du  désavantage  ;  méme  dans  la  guerre 
offensive  Tart  consiste  à  n'avoir  que  des  combats  défensifs 
et  à  obliger  Tennemi  à  attaquer  »  e  nello  studio  della  cam- 
pagna di  Turenna  del  1644,  egli  rimprovera  al  principe  di 
Condè  di  aver  violato  uno  dei  principi  della  guerra  di 
montagna:  di  non  attaccare  mai  le  truppe  che  vi  occupano 
Imene  posizioni. 

Ciò  non  toglie  però  che  il  Mareb  potrebbe  riescire  in  quel 
tratto  un  buon  confine  politico  quando  si  abbandonasse  qual- 
sisia  proposito  di  espansione  a  sud  dell'Asmara,  e  quando 
fosse  battuto  efficacemente  da  batterie  situate  sulle  domi- 
nanti posizioni  a  settentrione  e  ad  oriente. 

Comunque  però  si  faccia  la  scelta  fra  una  linea  di  difesa 
montana,  ed  altra  fluviale,  non  bisogna  mai  dimenticare  che 
essa  deve  essere  costituita  effettivamente  da  una  linea,  e  non 
mai  ridursi  ad  un  punto,  il  quale  presenta  il  grave  pericolo 
per  chi  l'occupa,  di  essere  separato,  colle  manovre  dell'av- 
versario, dalla  base  di  operazione,  specialmente  se  questa 
è  distante  e  le  vie  di  rifornimento  e  di  comunicazioni  sono 
scarse  e  difficili. 

La  linea  di  difesa  deve  essere  piuttosto  troppo  lunga 
che  eccessivamente  breve,  ed  essere  fortemente  appoggiata 
alle  ali  ad  ostacoli  naturali. 
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La  linea  Ad tgrat- Adua,  unita  verso  occidente  al  Maréb  od 
al  Tacazzè,  ma  meglio  forse  a  quello  che  a  questo,  per  la  forma 
convessa  Verso  il  nemico  che  ne  conseguiva  nella  linea  stessa, 
appoggiata  ad  oriente  ad  un'alta  catena  di  montagne,  a  poca 
distanza  dal  jnare,  dal  quale  poteva  essere  rifornita  come 
da  una  seconda  base  di  operazione,  ci  sembra  riunisse  in 
soddisfacente  grado  le  accennate  condizioni  di  sicurezza. 

Che  quel  terreno  potesse  un  giorno  o  l'altro  diventare 
teatro  di  cruenti  lotte  tra  noi  e  Menelik  era  facile  preve- 
derlo. Lo  indicava  chiaramente  la  direzione  delle  strade, 
costituenti  la  più  diretta  linea  di  operazione  dallo  Scioa  al 
cuore  della  colonia,  e,  quando  non  si  fosse  scorto  altro  casiis 
belli,  la»  ancora  scottante  questione  del  trattato  di  .IJccialli, 
la  storica  e  religiosa  importanza  di  Adua  e  di  Acsum,  ob- 
biettivi necessari  dell'imperatore  etiopico,  ohe  non  poteva 
considerarsi  Negus  Neghesti  autentico,  se  non  ne  avesse 
cinto  colà  la  corona! 

Fortificandolo  come  si  è  detto,  si  sarebbe  potuto  mante- 
nere fede  anche  ai  citati  principi  d'arte  militare,  ciò  che 
indubbiamente  ci  avrebbe  agevolata  la  vittoria. 

Dalle  mancate  fortificazioni  consegui  invece  l'abbandono 
di  Adua,  che,  occupata  dal  nemico,  fu  minaccia  fiera  e  non 
vana  sul  fianco  destro  di  Adigrat,  e  indirettamente  sulle 
retrovie,  che  infatti  vennero  compromesse  dalle  rivolte  di 
ras  Sebath  e  di  degiac  Agos,  indubbiamente  incitati  al  no- 
vello tradimento  da  segreti  messaggi  dell'imperatore  scioano. 

Non  volendo  conservarsi  il  possesso  di  Adua,  non  poteva, 
per  quanto  abbiamo  esposto,  non  volersi  anche  l'abbandono 
di  Adigrat,  perchè  Adigrat  era  solo  un  punto  della  nostra 
Imea  di  difesa,  e  poiché  l'una  e  l'altra  posizione  erano  mi- 
litarmente cosi  collegate  da  formare  un  tutto,  che  non 
avrebbe  potuto  sacrificare  una  parte  di  esso,  senza  compro- 
mettere seriamente  l'altra. 

Cosi  si  provocò  forse  la  decisione  di  un'operazione  oflfen- 
siva  a  fondo,  contro  posizioni  già  prima  ritenute  inespu- 
gnabili, con  forze  di  molto  inferiori  a  quelle  del  nemico! 
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Tuttavia  l'esito  poteva  forse  cambiarsi  in  nostro  favore, 
certamente  non  riescire  cosi  disastroso,  se  nel  tempo  tra- 
scorso da  che  le  truppe  italiane  entrarono  in  Adua,  pre- 
correndo gK  eventi,  che,  come  dicemmo,  erano  prevedibili, 
si  fosse  promossa  e  spinta  alacremente  la  costruzione  di 
strade  di  collegamento  tra  le  posizioni  avanzate  e  .la  base 
di  operazione,  almeno  tra  Adigrat  ed  Adua,  se  non  altro, 
per  facilitare  l'accesso  delFartiglieria  alle  posizioni  domi- 
nanti, e  per  agevolare  gli  spostamenti  ed  i  collegamenti  delle 
truppe.  E  vero  che,  tenuto  conto  della  estensione  della 
zona,  un  tal  lavoro  richiedeva  tempo  non  breve,  colle  poche 
truppe  tecniche  del  primitivo  corpo  di  operazione,  ma  i 
risultati  che  dovevano  conseguire  da  tal  lavoro  erano  cosi 
importanti,  che  non  poteva  esitarsi  a  richiedere  che  esse 
venissero  aumentate  convenientemente,  appena  fummo  tra- 
scinati (non  entriamo  a  disciitere  se  volenti  o  nolenti)  alla 
espansione  oltre  i  limiti  prima  assegnati  alla  colonia.  Chi 
vuole  il  fine  non  deve  pur  volerne  i  mezzi? 

Minor  tempo  avrebbe  richiesto  un  rilevamento  abbastanza 
esatto  e  particolareggiato  della  zona  di  terreno  onde  trattasi, 
che,  comunque  fatto,  o  per  il  tracciamento  delle  accennate 
comunicazioni,  ovvero  per  avere  una  carta  sicura  sulla  quale 
studiare  le  future  operazioni  militari,  non  avrebbe  costretto 
ad  avventurare  una  battaglia,  in  sfavorevoli  condizioni  nume- 
riche, sopra  un  terreno  quasi  sconosciuto,  e  solo  malamente 
rischiarato  da  schizzi  a  memotna  di  qualche  ufficiale  subal- 
terno, come  le  notizie  finora  pubblicate  in  proposito  farebbero 
credere,  d'onde  la  nessuna,  o  quasi  nessuna,  concomitanza 
degli  sforzi  eroici  delle  singole  colonne,  la  cui  marcia,  ne 
per  tempo,  ne  per  direzione,  né  per  obbiettivo,  potè  ri- 
spondere alle  previsioni. 

Si  è  pure  narrato,  non  sappiamo  con  quanta  verità,  che 
qualche  nucleo  di  truppe  rimase  lunghe  ore  colle  armi  al 
piede  di  fronte  al  nemico,  perchè  l'angustia  della  posizione 
occupata  ed  il  trovarsi  preceduto  da  altre  truppe  italiane 
impedivano  il  fuoco,  onde  esse  offrirono  impavido  il  forte 
petto  alle  nemiche  offese,  senza  avere  in  quel  supremo  mo- 
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mento  il  confprto  di  far  pagare  cara  la  vita,  che  cosi  sere- 
namente e  sublimemente  immolavano  sull'altare  dell'onor 
militare!  Prodi  soldati,  di  cui  ben  può  dirsi 

«  Oh  viva,  oh  viva, 
«  Beatissimi  voi, 
«  Mentre  nel  mondo  si  favelli  o  scriva!  » 

Se  ciò  è  vero,  è  lecito  domandarsi:  se  queste  truppe 
avessero  avuto  i  mezzi  per  trincerarsi  durante  la  forzata 
attesa,  e  vi  fossero  state  allenate  da  convenienti  esercita- 
zioni del  tempo  di  pace,  non  avrebbero  moltiplicata  la  loro 
resistenza  ?  Coloro  che,  sopraifatti  dal  numero,  ripiegavano, 
non  avrebbero  trovato,  nelle  posizioni  retrostanti,  luoghi  di 
sosta  raJBforzati,  nei  quali  rinfrancarsi  ed  arrestare  Tinsegui' 
mento  delFinimico,  cambiandolo  forse  in  fuga? 

Brialmont  dice:  <  O^li  scopi  della  fortificazione  sul  campo 
offensivo  sono: 

1"  riparare  le  truppe  fino  al  momento  in  cui  esse 
debbono  attaccare; 

2""  raccogliere  le  truppe  stesse,  quando  sono  inseguite 
dopo  un  attacco  mancato,  arrestare  Tinseguimento  ed  im- 
pedire che  il  nemico  si  stabilisca  sulle  posizioni  che  ha 
conquistate  ». 

Sulla  guerra  del  1870-71  Hònig  (1)  scrive: 

«  Non  sarebbe  male  che  gli  ufficiali  considerassero  i 
lavori  di  terra  con  meno  sovrano  disprezzo  e  ohe  per  questo 
riguardo  essi  apprendessero  e  producessero  un  po'  più.  Ma 
gran  Dio!  Tutto  ciò  che  ricorda  questo  lavoro  plebeo  ed 
antimilitare  è  detestato,  come  se  si  ritenesse  essere  più  mi- 
litare lasciarsi  fucilare  in  terreno  scoperto,  che  mantenersi 
in  istato  di  combattere  coprendosi  per  mezzo  di  trincee  >. 

Qui  Toccasione  ci  porge  argomento  ad  altre  brevi  consi- 
derazioni sopra  una  questione,  che  vedremmo  volentieri 
risolta  per  l'Italia,  come  si  è  risolta  per  altri  eserciti  europei 


(1)  Untersuchungen  Uber  die  Taktik  der  Zukunft, 
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«  non  dei  meno  importanti.  Appaxirà  da  esse  come  noi  siamo 
tutt'altro  ohe  gelosi  delle  nostre  caratteristiche  tecniche,  le 
quali  volentieri  vedremmo  tutte  in  mano  delle  altre  armi, 
purché  se  ne  facesse  uso  intelligente  e  conveniente,  fidu- 
cioso e  largo. 

Che  sia  un  nostro  bel  privilegio  quello  di  avere  i  reg- 
gimenti di  fanteria  sprovvisti  quasi  assolutamente  di  stru- 
menti da  zappatore  noi  non  crediamo.  Lo  credono  però  ta- 
luni che  sono  tra  gli  oppositori  giurati  del  tecnicismo,  i 
quali,  anziché  ascrivere  tale  fatto  alla  probabile  causa  delle 
nostre  non  floride  risorse  finajiziarie,  si  lusingano  invece  che 
sia  conseguenza  del  loro  apprezzamento. 

Il  profilo  di  una  trincea  di  battaglia,  sol  perchè  richiama 
idee'  tecniche,  è  temuto  da  costoro  più  di  qualsisia  disastro! 
Oiustificano  essi  tale  loro  avversione  col  sostenere  che  se 
il  nostro  soldato  si  vedesse  protetto  da  ripari  contro  il  fuoco 
nemico,  non  sarebbe  più  possibile  farnelo  uscire  per  ripren- 
dere qualsisia  movimentò  offensivo.  Bel  complimento  a  lui 
ed  ai  suoi  educatori  !  '  Converrà  però  qui  ricordare  che  fin 
dall'epoca  antica  romana,  il  trincerarsi  in  una  qualsisia 
posizione,  per  parte  degli  stessi  soldati  che  dovevano  proteg- 
gersi coi  costruiti  trinceramenti,  era  reputato  provvedimento 
tanto  indispensabile  che  nessun  capitano  l'avrebbe  trasan- 
dato. L'abilità  dei  soldati  romani  in  simili  lavori  era  perciò 
divenuta  tanto  grande,  che  essi  vi  attendevano  senza  la 
menoma  fatica  o  la  menoma  ripugnanza,  e  senza  recar 
danno  alla  celerità  delle  altre  operazioni  militari  ;  ciò  non- 
•dimeno,  quelle  truppe  non  esitarono  giammai  ad  uscire  dai 
loro  artificiali  ricoveri  per  assaltare  l'inimico. 

Scipione  obbligava  i  suoi  soldati  a^  portare  viveri  per  un 
mese  e  sette  pali  per  fortificare  il  ca?npo. 

Cesare  faceva  talora  pl'endere  a  ciascun  suo  soldato,  grano 
per  venti  giorni  e  soggiungeva,  che  l'aumentato  peso  non 
-dispensava  dal  portare  anche  le  armi  e  gli  utensili. 

Se  queste  citazioni  parranno  riferirsi  ad  un  passato  che, 
per  taluni,  non  ha  nulla  di  comune  col  presente,  noi,  pur 
osserv^ando  che  la  educazione  militare  dei  romani  fu    por- 

Riviita,  1896,  voi.  II.  13 
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tata  ad  un  grado  di  perfezione  sempre  esemplare,  aggiun- 
geremo che  Federico  II  acoordava  tanto  grande  valore  alla 
fortificazione  improvvisata,  che  rimase  celebre  il  campo 
trincerato  di  Bunzelwitz,  ohe  egli  costruì,  allorché  il  suo 
esercito  di  60000  uomini  era  per  essere  avviluppato  da 
130000  austro-russi,  e  soleva  dire  che,  tra  le  diverse  co- 
noscenze che  deve  avere  un  u£&ziale,  una  delle  principali 
è  la  fortificazione.  E  se  e'  è  stato  un  generale  che  ha  se- 
guito per  massima  costante  il  principio  delPoffensiva  vigo- 
rosa, talora  anche  con  forze  numericamente  inferiori,  è  certo 
Federico. 

Il  principe  di  Neufchatel  scriveva  nel  1806  al  comandante 
il  genio  deiresercito  francese,  a  nome  di  Napoleone:  «  vi  pre- 
vengo che,  se  saremo  obbligati  alla  guerra,  è  intenzione 
délV  Imperatore  di  smuovere  molta  terra,  e  che  occorreranna 
all'uopo  molti  strumenti.  Senza  un  tal  provvedimento  è 
impossibile  trincerarsi  o  fare  qualsisia  opera,  ciò  che,  in 
guerra,  può  avere  funestissime  conseguenze  !  > 

E  Napoleone  stesso  osservava  con  rincrescimento:. 

«  Il  est  plus  facile  sans  doute  de  proscrire,  de  condamner, 
avec  un  ton  dogmatique,  dans  le  fond  de  son  cabinet;  on 
est  sur  d'ailleurs  de  flatter  l'esprit  de  paresse  des  troupes. 
Officiers  et  soldats  ont  de  la  repugnance  a  manier  la  pioche 
et  la  pelle;  ils  font  dono  écho  et  repètent  a  Tenvie:  les 
fortifications  de  campagne  sont  plus  nuisibles  qu'  utiles,  il 
n'en  faut  pas  construire  ;  la  victoire  est  a  celui  qui  marche^ 
avance,  manoeuvre;  il  ne  faut  pas  travailler;  la  guerre 
n'impose-t-elle  pas  assez  de  fatigues?...  Discours  flatteurs, 
et  cependant  mèprisables!  »  e  diceva  ancora  «  di  cinque 
cose  bisogna  guardarsi  dal  privare  un  soldato:  fìicile,  car- 
tucce, zaino,  viveri  per  cinque  giorni  ed  un  utensile  da 
zappatore.  » 

Skobelew  era,  com'è  noto,  un  altro  seguace  dell'offensiva 
ad  oltranza.  Orbene,  egli  non  solo  non  trascurò  la  fortifi- 
cazióne improvvisata,  ma  rilevò  i  pericoli  cui  spesso  si  tro- 
vava esposto  nell'assai  ire   l'inimico,  perchè   V  insufficienza 
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degli   utensili  da  zappatm^e  rendeva  difficile  la  esecuzione 
dei  trinceramenti. 

Fu  all'assalto  di  Plewna  che  le  truppe  di  questo  celebre 
generale,  hell'urgenza,  risentita  dagli  stessi  soldati,  di  defilarsi 
dai  micidiali  colpi  nemici^  dopo  un  'brillante  e  riuscito  at- 
tacco, cercarono  con  ogni  mezzo  di  costruire  trincee  sulla 
conquistata  posizione,  e,  non  a^vendo  strumenti  all'uopo, 
presero  a  scavare  il  suolo  durissimo  colle  baionette,  colle 
sciabole,  colle  gavette  e  persino  colle  mani!  —  Si  osserva 
però  a  tal  proposito  che  questo  episodio  è  dovuto  all'errore 
di  non  aver  assegnato  i  parchi  del  genio  al  corpo  incaricato 
dell'investimento  di  Plewna,  nel  quale  le  truppe  tecniche 
erano  troppo  modestamente  rappresentate  da  36  soldati,  co- 
mandati da  un  sergente  !  Ciò  per  noi  null'altro  significa  che, 
dove  i  reggimenti  di  fanteria  difettano  di  strumenti  da  zap- 
patori, debbono  farsi  sussidiare  da  numerose  truppe  tecniche, 
il  che  è  solo  possibile,  e  pur  limitatamente,  nella  guerra  di 
assedio.  Ma  nelle  operazioni  campali  è  egli  ammissibile  che 
ogni  soldato  di  fanteria  trovi  sempre  accanto  a  sé  uno  zap- 
patore, pronto  a  scavar  per  entrambi  un  fosso  che  col  rela- 
tivo parapetto  li  ripari  comecchessia  dal  fuoco  nemico  ? 

Per  l'avvenire,  che  si  nutre  dell'esperienza  del  passato, 
e  ne  rappresenta  in  tutte  le  sue  manifestazioni  la  conse- 
guenza, valga  l'autorevole  giudizio  del  generale  barone 
Wechmar:  «  In  una  guerra  futura,  per  quanto  vigorose  pos- 
sano essere  le  nostre  mosse  offensive,  l'impiego  dei  mezzi 
ausiliari  che  offre  la  fortificazione  potrà  essere  sovente 
necessario.  » 

* 

Non  è  in  nostra  facoltà  giudicare  se  nella  fatale  battaglia 
di  Abba  Carima,  o  nella  sua  preparazione,  ovvero  in  tutto 
il  periodo  che  fu  detto  di  espansione  della  nostra  colonia, 
vi  fu  errore  e  di  quale  gravità,  o  se  piuttosto  le  rilevate 
mende  non  siano  da  attribuirsi  ad  un  cumulo  di  fatali  cir- 
costanze, cui  fu  impossibile  sottrarsi. 
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Ci  sia  lecito  però  di  dire  ohe,  a  nostro  modesto  avviso, 
Terrore,  se  esiste,  ha  origine  più  estesa,  più  larga  ohe  non 
sia  il  cervello  di  un  uomo,  fisso,  in  molta  parte,  sarebbe 
il  risultato  di  quel  sistema  ohe,  condannato  irremissibilmente 
dai  fatti,  si  va  ora  fortunatamente  abbandonando. 

Sistema  che,  permettendo  l'ingerenza  nelle  operazioni  mi* 
litari  di  enti  affatto  ignari  delle  difficoltà  che  queste  pre- 
sentano, sottraeva  la  condotta  delle  truppe  d'Africa  all'in - 
dirizzo  unico  ed  illuminato  che  avrebbe  dovuto  spettarle, 
e,  travisando  lo  scopo  della  colonia  nascente,  incitava  ad 
espansioni  troppo  superiori  ai  nostri  mezzi  ed  affatto  im- 
preparate. 

Sistema  che  cercò  nuova  sua  manifestazione  nella  spedizione 
deirHarrar,  operazione  certo  grandiosa  e  che  avrebbe  ricordato 
le  gesta  di  Scipione  l'Africano  e  Vagere  fortis  dei  Romani, 
ma  che  avrebbe  richiesto  un  vasto  piano  di  guerra  studiato 
da  lunga  mano  in  ogni  suap^rte,  e  ohe  ad  ogni  modo,  per  rag- 
giungere il  suo  seducente  scopo,  richiedeva  forze  ben  mag- 
giori del  battaglione  e  dei  pochi  pezzi  di  artiglieria,  ohe 
pare  vi  si  volessero  assegnare! 

Sistema  che,  sotto  altri  riguardi,  per  poco  non  oi  ha  in- 
dotti, cullandoci  in  dolci  illusioni,  a  credere  di  dover  fron- 
teggiare, in  Africa,  nemici  armati  di  sola  arma  bianca,  mentre 
invece  questi,  dieci  volte  più  numerosi  di  noi,  venivano  a 
combatterci  muniti  di  fucili  di  nuovo  modello,  provveduti 
di  artiglierie  a  tiro  rapido  ;  mostravano  di  saper  proteggere 
i  loro  accampamenti  con  triplice  ordine  di  trincee  e  con  pa-- 
lizzate,  di  conoscere  i  mezzi  di  espugnare  con  maniera  me- 
todica le  fortificazioni,  e  infine  riuscivano  a  stabilire  in  loro 
favore  un  invidiabile  servizio  di  comunicazioni,  ed  uno  an- 
cora più  perfetto  di  informazioni,  che  è,  com'è  noto,  tra  gli 
indispensabili  per  la  riuscita  di  qualsisia  operazione  di 
guerra  ! 

Non  dimentichiamo  ohe  già  altra  volta,  nella  campagna 
del  1866.  facemmo  triste  esperienza  della  mancanza  di  questi 
servizi,  e  che  gran  parte  del  segreto   delle  strepitose   vit- 


IL   GfiNIO    MILITARE   IN   AFRICA  177 

torie  dei  tedeschi  nel    1870-71,    consistette  nel  lóro  ottimo 
funzionamento. 

Se  è  vero  ohe  la  vittoria  arride  solo  a  colui  che  porta 
contro  il  nemico  maggior  forza  che  questi  non  abbia,  e  che 
per  forza  debba  qui  intendersi  il  suo  significato  più  esteso, 
comprendendovi  cioè  il  numero  degli  armati,  le  loro  qualità, 
la  capacita  dei  capi,  Tefficacia  delle  armi,  ecc.  ecc.,  noi  non 
vediamo  possibile  in  Africa  che  una  sola  superiorità,  in 
nòstro  favore,  cioè  quella  che  consegue  dall'impiego  largo 
e  fiducioso  di  tutti  i  mezzi  che  la  scienza  ha  messo  a  ser- 
vizio dell'arte  militare,  e  che  col  nome  di  tecnicismo  troppo 
finora  ci  ostinammo  a  bandire,  senza  divinarne  o  valutarne 
le  conseguenze. 

Invero,  di  valore  non  è  il  caso  di  parlare  contro  il  numero 
troppo  soverchiante  e  contro  uomini  che  nutrono  un  alto 
disprezzò  per  la  vita,  e  che,  appena  nati^  sono  trascinati  at- 
taccati al  seno  materno  tra  gli  orrori  delle  battaglie  e  di 
barbare  stragi,  nelle  quali  e  per  le  quali  essi  poi  vivono 
divenuti  adulti  ;  di  robustezza  nemmeno,  in  un  clima  e  con 
privazioni  cui  nessun  europeo  resiste  a  lungo  ;  di  armi  nem- 
meno, e  s'è  visto  perchè:  aggiungasi  la  qualità  dei  cavalli 
e  dei  cavalieri  che  permettono  loro  l'impiego  a  nuvoli  della 
cavalleria  in  terreno  sul  quale  l'europeo  aj^pena  può  reggersi 
appiedato;  di  conoscenza  del  terreno  nemmeno,  perchè  essi  vi 
sono  nati.  Sesta  la  capacità  dei  capi,  la  quale,  quando  non 
sia  coadiuvata  dal  giusto  apprezzamento  dei  sussidi  tecnici, 
è  paralizzata,  da  tutte  le  accennate  disparità,  dalla  malafede 
ed  indole  traditrice  di  quei  popoli  e  dalla  lontananza  della 
madre  patria,  base  naturale  di  operazione. 


¥■ 
•     * 


Cadrebbe  in  errore  chi  credesse,  dopo  quanto  abbiamo 
detto,  esser  nostra  opinione  che  tutti  i  risultati  non  favo* 
revoli  delle  operazioni  in  Africa  debbano  ascriversi  comple- 
tamente alla  manóanza  di  mezzi  tecnici  e  che  solo  questi 
ultimi   bastino   per   fare  la  guerra  e  vincerla.  E  lungi   da 
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noi,   molto  lungi,  un^idea  simile,  che  andrebbe  condannata 
non  meno  di  quella  ohe  tende  a  bandirli  totalmente. 

I  mezzi  tecnici  sono  ausiliari,  ma  come  tutti  gli  ausiliari 
in  guerra,  sono  necessari  per  la  buona  riuscita  delle  ope- 
razioni. Ad  essi  non  va  richiesto  più  di  quello  che  possono 
dare  ;  ma  ciò  che  possono  dare,  che  è  molto  più  di  quanto 
comunemente  si  crede,  può  e  deve  essere  loro  richiesto. 

A  tal  riguardo  riportiamo  dalla  prefazione  premessa  dal 
dotto  Scarambone,  capitano  del  genio  deirantico  esercito 
napoletano,  al  corso  elementare  di  fortificazione  del  Savart, 
i  seguenti  pensieri,  che  ancora  palpitano  di  attualità  : 

€  E  converrà  in  tale  sentenza  chiunque  sia  anco  per  poco 
dotto  nelle  moderne  istorie,  leggendo  le  quali  spesso  ti 
avvieni  in  lagrime  voli  sventure  cagionate  da  capitani  assai 
periti  in  tattica,  ma  digiuni  delle  scienze  affini,  e  però 
privi  di  occhi  per  vedere  come  talune  opere  di  fortifica- 
zione, da  esso  loro  spregiate,  fossero  adatte  a  valida  di- 
fesa, e  messe  in  armonia  cogli  altri  sussidi  di  guerra. 
Come  è  pur  d'uopo  convenire  che  nulla  valgono  le  dot- 
trine della  militare  architettura,  quando  non  sieno  con- 
giunte alle  altre,  delle  quali  ha  mestieri  chi  combatte  in 
chiusa  fortezza  o  in  aperto  campo  di  battaglia.  Solo  quando 
i  capitani  e  gli  uffiziali  di  ogni  ordine  e  di  ogni  arma 
sieno  dotti  nei  diversi  rami  delle  scienze  militari,  può 
aversi  quella  uniformità  di  linguaggio,  di  pensiero,  e  di 
azione,  che  assicura  Tesito  felice  delle  grandi  combinazioni 
strategiche,  e  cresce  col  consiglio  la  forza  degli  eserciti.  > 

Non  dimentichiamo  che  non  basta  rinchiudersi  in  un'opera 
di  fortificazione,  per  quanto  agguerrita,  per  vincere,  ma  non 
dimentichiamo  pure  che  Plewna  costituisce  Funico  episodio 
glorioso  per  le  armi  turche  di  tutta  la  guerra  del  1877-78, 
e  che  avrebbe  forse  evitato  il  trattato  di  S.  Stefano  ed  in- 
vertiti i  risultati  della  lotta,  se  Osman  Pascià  avesse  tro- 
vato degni  coadiutori  nei  comandanti  degli  eserciti  liberi, 
e  principalmente  in  Mehemed  Ali.  La  colpa  dunque  non  è 
della  fortificazione,  se  la  vittoria  non  arrise  alle  armi  turche, 
ma   fu  essa  che  preparò  le  circostanze  favorevoli  per  con- 


IL   GENIO   MILITARE   IN   AFRICA  *  179 

seguirla,  paralizzando  per  6  mesi  Tesercito  rosso,  che  vi 
perdette  40000  soldati,  ed  impedendogli  di  fare  una  celere 
marcia  trionfale  dalla  Bessarabia  a  Costantinopoli! 

Tornando  all'Africa,  diremo  che  rileviamo  con  soddisfa- 
zione e  con  orgoglio  come  i  lavori  che  le  compagnie  del  genio 
£a.nno  attualmente  colà  si  riconoscono  d'iiaportanza  straor- 
dinaria. Ce  lo  comunica  da  Massaua  il  28  corrente  aprile  un 
dispaccio  della  Stefani  (l). 

Tutte  le  compagnie  dell'arma  sono  impiegate  largamente, 
ed  esse  &nno  a  gara  per  ben  rispondere  alla  fiducia  cui  si 
veggono  fatto  segno  ;  lavori  stradali,  lavori  per  provvedere 


(1)  Eccone  il  testo  : 

«  MASSAUA,  28.  —  A  Cassala  niente  di  nuovo.  Da  qualche  griomo 
mancano  notizie  di  Adigrat,  ora  stretto  da  vicino  dal  nemico. 

«  I  ras  tigjini  attendono  i  rinforzi  promessi  dallo  Scìoa,  e  sembrano 
per  ora  decisi  ad  opporsi  alla  nostra  avanzata. 

«  La  salute  delle  nostre  truppe  continua  buona. 

«  La  sistemazione  del  campo  di  Adi-Cajò  è  ormai  compiuta. 

«  Le  compagnie  del  genio  rendono  servizi  veramente  straordinari  ». 

Nel  rivedere  le  bozze  di  stampa  del  presente  articolo  non  sappiamo  resi- 
stere al  desiderio  di  aggiungere  pure  il  seguente  brano  di  corrispondenza 
da  Adi-Cftjè,  pubblicata  dalla  Stampa  [Gazzetta  Piemontese)  del  5  maggio, 
sotto  il  titolo  :  Le  benemerenze  del  genio  in  Africa. 

«  Chi  è  degno  d*  immensa  lode  è  il  genio,  del  quale  {K)co  o  nulla  si  è 
finora  parlato.  Esso  —  a  parer  mio  —  è  quello  che  nell'attuale  campagna 
ha  lavorato  di  più,  oltre  al  tributo  di  sangue  che  come  gli  altri  corpi  ha 
proporzionatamente  pagato. 

«  Ha  costruito  e  costruisce  strade,  forti,  forni,  pozzi,  infermerie  (fhi 
giorni  ne  sarà  ultimata  una  per  300  persone  ad  Adi-Cajò)  nonostante 
la  scarsezza  di  arnesi  e  di  materiale  da  costruzione.  Il  genio  fa  addi- 
rittura miracoli  :  ma  ciò  che  assolutamente  meraviglia  è  la  prontezza 
colla  quale  viene  impiantata  la  linea  telegrafica. 

«  Il  giorno  in  cui  giunse  qui  ad  Adi-Cajè  il  comando  generale,  aveva 
a  sua  disposizione  il  telegrafo.  Alla  battaglia  di  Adua  funzionava,  con 
Aio  volante,  fino  a  200  metri  dal  comando  in  capo,  e  sui  monti  Zelai  si 
trovavano  quattro  stazioni  ottiche.  Malauguratamente  si  perdette  tutto  : 
quattro  macchine  da  campo,  28  chilometri  di  filo  volante  e  le  quattro 
stazioni  ottiche,  oltre  i8  telegrafisti  —  i  migliori  che  avevamo  —  col 
sergente  Saladino.  » 
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acqua,  trinceramenti,  baraccamenti,  ecc.  si  seguono  con  con- 
tinua vicenda.  Qli  ufficiali  di  quei  riparti  sono  altamente 
soddisfatti  del  valore  che  si  tributa  alla  loro  opera,  molto 
pregiata  dal  generale  Baldissera,  e  da  quanti  comprendono 
che  nelle  comunicazioni,  nella  rete  stradale^  e  nelle  'forti- 
ficazioni, sta  il  segreto  della  vittoria  nella  lotta  con  quelle 
popolazioni. 

Ce  ne  rallegriamo,  come  di  un  gran  conforto  nell'ora 
presente,  non  tanto  perchè  ci  vediamo  tenuti  in  conside- 
razione, quanto  per  i  risultati  indubbiamente  vantaggiosi 
che  ne  conseguiranno  per  Tltalia  nei  futuri  eventi. 

Aggiungiamo  che  nelle  nostre  condizioni  non  è  possibile 
mantenere  permanentemente  sul  piede  di  guerra  in  quella 
regione  un  corpo  d^armata  ;  il  periodo  attuale,  come  tutti  i 
periodi  di  guerra,  deve  perciò  considerarsi  come  Tecoezione. 
Ma  anche  quando  sarà  tornata  la  calma,  se  un  nucleo  di 
truppa  deve  restare  colà,  esso  non  può  essere  tratto  che  in 
massima  parte  dalle  armi  del  genio  e  dall'artiglieria  da  for- 
tezza. Ciò  è  conseguenza  del  modo  come  si  creano,  si  sta- 
biliscono e  prosperano  le  moderne  colonie,  la  qual  tesi  cer- 
cheremo di  dimostrare  in  altra  occasione. 


Roma,  aprile  1896. 


Vincenzo  Tbanibllo 

capitano  del  genio. 
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Il  noto  metodo  del  Siacci  per  risolvere  i  problemi  del 
tiro,  adottato  da  tutte  le  artiglierie  per  i  casi  di  tiro  teso, 
può  essere  applicato  anche  nel  tiro  c«irvo,  mercè  la  tavola 
dei  valori  di  ^,  che  il  Siacci  stesso  ha  pubblicato  su  questa 
Rivista  in  due .  note  intitolate  :  Sulla  soluzione  rigorosa  del 
problema  balistico.  In  questo  importantissimo  studio,  Siacci 
dimostrò  che  la  quantità  costante  da  niettersi  al  posto  di  ^ 
nelle  formole,  colle  quali  si  risolve  il  problema  principale 
del  tiro,  si  può  esprimere  mediante  una  serie  ordinata  se- 
condo le  potenze  discendenti  del  coefficiente  balistico; 
calcolò  il  primo  termine  di  tal  serie,  trascurò  gli  altri,  e 
quasi  a  compenso,  ed  anche  per  semplicità  di  calcolo,  tra- 
scurò nel  primo  termine  una  parte  negativa  dipendente 
dalFaltezza  del  tiro  (1). 

L'approssimazione  dei  valori  di  3  cosi  ottenuti  fu  veri- 
ficata nei  casi  particolari  della  resistenza  cubica  e  della 
resistenza  quadratica,  trascurando  però  la  variabilità  della 
densità  dell'aria.  Nel  caso  generale,  i  valori  di  ^  si  possono 


(1)  Siacci.  —  Balistique  extérieure.  Nota  Vili.  In  questa  Nota  Siacci 
indicò,  come  si  possono  calcolare  tutti  i  tèrmini  della  serie,  e  ne  ha  effet- 
tìTamente  calcolati  tre  per  la  resistenza  ennesima]  le  verifiche  fatte 
per  n  =:  2  e  per  n  =  3  hanno  accertato  che  i  risultati  della  soluzione  del 
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verificare  calcolando  le  traiettorie  per  punti.  E  principal- 
mente a  questo  scopo  ho  calcolato  ed  ho  fatto  calcolare, 
dagli  ufficiali  d'artiglieria  allievi  del  secondo  corso  (anno 
scolastico  1894-95)  della  Scuola  d'applicazione,  alcune  traiet- 
torie, spezzandole  in  archi,  lungo  ciascuno  dei  quali  la 
funzione  resistente  si  può  ritenere  proporzionale  ad  una 
potenza  della  velocità. 


problema  principale  del  tiro  col  metodo  Siacci  coincidono,  nello  stretto 
senso  della  parola,  con  quelli  ricavati  dalle  tavole  di  Otto  e  di  Bashforth. 

Nella  Nota  Vili  della  Balistique  extérieure  vi  sono  alcuni  errori  di 
stampa,  che  mi  furono  ^utilmente  indicati  dal  colonnello  Siacci. 

A  pag.  410  nella  formola  [8]  devesi  sostituire  e*  a  c^. 

A  pag.  414  devonsi  modificare  cosi  le  espressioni  di 


o 


^=£S^"^p-£b^''- 


'Ni+,.V4-V^] 


«-•-1 


^  ~  n«  (6  II  -t-  8j  " 


u  :=■ 


(fi  J-  1)  (n  +  2)  [  V  --  3  V  Jt,  -{-  3  k^  k^  —  ;t.  I  —  12  n  k^  A,*  —  24  *,• 


45 


II»  (9  n*  +  12  n  4- 8) 


Ed  a  pag.  41  deve  scriversi: 


_  3 eoe*?  r  3    A  _ cot* 3  V  .    .  1<^  —  "^  co8*_?l 
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_  3  C08*  ?  r  15  /        cot*  c\  ,       56  +  4  eoa"  ^  ~  45  oos*  d1 
^••'"l"tgVL'24*\  8 -/^-t-       ~i92tg?008'»  J' 
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Stano: 
g  la  gravità, 

C  il  coefficiente  baliatico  de!  proietto, 
i  il  coefficiente  di  forma  del  proietto, 
*  la  densità  dell'aria  nell'origine  della  traiettoria, 
?  l'angolo  di  proiezione, 
T  la  velocità  iniziale; 
6  per  un  punto  qualunque  della  traiettoria  siano  : 
ff,  la  densità  dell'aria, 
0  l'inclinazione  della  traiettoria, 
V  la  velocità, 
F  [ij)  :=  >.  0*  la  funzione  resistente, 

u^  la  pseudo-velocità. 


Dalla  balistica  si  ha  : 


g  d  (v 003^)  =  -^ V  F  [v]  d^ 


gdu 

=  0" 

-"icl^^ 

«d  essendo       F{r,):=ì.v' 

=  lll- 
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[2] 
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Integrando  le  due  equazioni  [1]  e  [2]  e  dividendo  membro 

a  membro  risulta  : 

.e 


c/a> 


de 


^  008"  ^  '  e  _      ^K 


tgO  — tg9        ^^cos"-*9 

essendo  ^^  e  ^m  valori  medi  tra  quelli  che  le  variabili  ^  e  ^y 
assumono  tra  i  limiti  delFintegrazione. 

9,  cos--' 9  1.(9) -7  4.(6) 
'^"  »  tg  9  —  tg  0 

e  quindi 

o'__c___     c        tg9-tge 


*i^»~i«'-oo8"-*9  4.(9)  — 5.(6)  ■ 

Conosciuto  il  coefficiente  balistico  ridotto  0',  dalle  forinole 
del  tiro  si  ricava: 

J(«)=J(V)+^^[tg9-^tg»| 

.T=G'[I)(u)  —  'D{Yn 

I     G'x    [A  (M)  -  A  (V)       ,  ^^."l 

'  =  c,S'9l'^^")-'^<^^l 
u  cos  ? 
oos  6 

Il  valore  di  C  calcolato  è  quello  che  conviene  alla  sola 
formola  deirinclinazione  ;  ma  se  la  differenza  9  —  0  è  pie* 
cola,  tale  valore  è  conveniente  anche  per  le  altre  formolo. 

Per  9^  si  prende  (1)  il  valore: 


[l)  Sulla  densità  delVaria.  —  Rivista^  1894. 
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corrispondente  ad  un'altezza  media  tra  le  ordinate  delle 
estremità  dell'arco.  Approssimativamente  la  differenza  di 
livello  tra  le  due  estremità  si  può  calcolare  coU'espressione  : 

?  4-  e 

la  .r  essendo  calcolata  con  un  valore  approssimato  di  G\ 

I  valori  di  ;;„  (6)  per  n  =:  2  e  per  n  =  3  si  hanno  rispet- 
tivamente dalle  tavole  di  Otto  e  di  Bashforth.  Per  n  =  6 
si  ha  : 

.  (Q)_    sene         6^ 
"«^  ^~6cos'ei    •   6  ^*^  ^ 
w   /fi.  _    sen  6      ,   3  . 

II  tenente  d'artiglieria  Antonio  Grialinà  prima,  e  dopo  gli 
ufficiali  d'artiglieria  allievi  del  secondo  corso  della  Scuola 
d'applicazione  sotto  la  direzione  del  tenente  Paolo  Cornare, 
calcolarono  i  valori  di  ^^  (6)  e  4e  (^)  >  ^^^  ^^i  riproduco 
(nelle  due  pagine  seguenti)  insieme  con  quelli  di  ^j  (0)  e  ^3  (^)  • 
Per  i  valori  di  6  negativi  si  ha  4»  ( —  ®)  =  —  4«  (^)  »  perchè  la 
funzione  ^^  (6)  è  di  grado  impari. 

Calcolata  la  ^ ,  la  t/ ,  la  ^  e  la  ^  dell'estremità  del  primo 
arco,  si  considererà  questa  come  origine  del  secondo  arco  e 
si  calcoleranno  la  C%  la  J  (te) ,  la  a: ,  la  t/ ,  la  ^  e  la  v  del- 
l'altra estremità  del  secondo  arco,  e  cosi  di  seguito. 

Esempio.  Traiettoria  della  granata  da  15  lanciata  colla 
velocità  iniziale  di  520  m  e  coU'angolo  di  proiezione  di  35"  : 

Q 

.   =1 1,406  ,  ^  =:  1,000.  Suppongasi  di  aver  già  calcolata  la 
t 

traiettoria  fino  al  punto  in  cui  l'inclinazione  ha  il  valore 
—  34*,  e  d'aver  trovato  per  tal  punto  l'ordinata  yo=^  1162  m 
e  la  velocità  V  =  216,2;  e,  posta  in  esso  l'origine  delle 
coordinate  e  dei  tempi,  vogliansi  l'ascissa  Xy  l'ordinata  y, 
il  tempo  t  e  la  velocità  f^  nel  punto  in  cui  6  =  —  49",  rite- 
nendo che  la  resistenza  sia  proporzionale  al  quadrato  della 
velocità  [P  (v)  =  0,000108  r]. 
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Valori 


idi  ?.(ey=/  -i^  . 


0 

1 

n  =  2 

»  =  3 

1 

n  =  -1 

»  =  6 

lo 

0,017456 

0,017457 

0,017458 

0,017460 

2o 

0,034928 

0,034935 

0,034942 

0,034956 

30 

0,052432 

0,052456 

0,052480 

0,052528 

40 

0,069984 

0,070041 

0,070098 

0,070212 

50 

0,087600 

0,087712 

0,087824 

0,088049 

6« 

0,105298 

0,105491 

0,105686 

0,106077 

70 

0,123092 

0,123402 

0,123712 

0,124338 

80 

0,141002 

0,141466 

0,141933 

0,142875 

90 

0,159044 

0,159709 

0,160379 

0,161733 

100 

0,177237 

0,178154 

0,179081 

0,180960 

Ilo 

0,195598 

0,196828 

0,198073 

0,200605 

120 

0  214147 

0,215758  ' 

0,217391 

0,220723 

130 

0,232903 

0,234970 

0,237070 

0,241370 

140 

0,261888 

0,254494 

0,257150 

0,262608 

150 

0,271122 

0,274362 

• 

0,277671 

0,284503 

160 

0,290628 

0,294606 

0,298678 

0,307127 

170 

0,310429 

0,315256 

0,320217 

0,330558 

180 

0,330550 

0,336354 

0,342339 

0,354880 

190 

0,351015 

0,357936 

0,365098 

0,380188 

200 

0,371854 

0,380042 

0,388551 

0,406584 

210 

0,393093 

0,402718 

0,412760 

0,434180 

220 

0,414764 

0,426010 

0,437795 

0,463101 

230 

0,436897 

0,449969 

0,463728 

0,493486 

240 

0,459529 

0,474648 

0,490640 

0,525489 

250 

0,482694 

0,5001 06 

0,518619 

0,559281 

260 

0,506482 

0,526407 

0,547759 

0,595055 

270 

0,580785 

0,558619 

0,578167 

0,633026 

280 

0,555795 

0,581817 

0,609959 

0,673437 

290 

0,581512 

0,611081 

0,643260 

0,716561 

30o 

0,607986 

0,641500 

0,678212 

0,762708 

-.1^^ 


CALCOLO   DI   TRAIETTORIE  PER   PUNTI 


187 


Valori  di  In  (6) 


Jo  e 


d^ 


CCS"  J-^O 


e 

n  =  2 

1 

'      n-3 

n  -4 

n  =  6 

31o 

0,635273 

1 

0,673171 

0,714971 

0,812227 

320 

•0,663433 

0,706199 

0,753709 

0,865520 

33° 

0,692529 

0,740699 

0,794619 

0,923043 

340 

0,722631 

0,776800 

0,837914 

0,985317 

350 

0,753816 

0,814643 

• 

0,883836 

1, 052^42 

36o 

0,786166 

0,854381 

1    0,932651 

1,126608 

37« 

j    0,819770 

0,896188 

0,984663 

1,207115 

38o 

0,854727 

0,940253 

1,040211 

1,295389 

39« 

!    0,891144 

0,986789 

1,099680 

1,392507 

40« 

1    0,929138 

1,036033 

1,163504 

1,499729 

410 

1 

0,968840 

1,088248 

1,232179 

1,618530 

420 

1,010390  , 

1.143731 

1,306268  ' 

1,750649 

430 

1,053947 

1,202815 

1,386415 

1,898137 

440 

1,099684 

1,265875 

1,473360 

2,063133 

450 

1,147793 

1,333333 

1,567952 

2,249435 

46o 

1,198490 

1,405671 

1,671172 

2,459620 

470 

1,252012 

1,483435 

1,784160 

2,698169 

48*> 

1,308625 

1,567245 

1,908234 

2,970124 

490 

1,368630 

1,657814 

2,044943 

3,281625 

50° 

1,432361 

1,755960 

2,196093 

3,640157 

51"  1 

1 

1,500197 

1,862625 

2,363817 

4,054917 

52«  ' 

1,572266 

1,978897 

2,550634 

4,537259 

530 

1,649952 

2,106041 

2^759541   1 

5,101302 

54« 

1,732909 

2,245534 

2,994109 

5,764686 

1 

1,822067 

2,399101 

3,258629   ! 

6,549642 

56« 

1,918151 

2,568778 

3,558279 

7,484339 

57»> 

2,021994 

2.756966 

3,899343 

8,604796 

58' 

2,134560 

2,966525 

4,289493 

9,957375 

b9^   1 

2,256969 

3,200868 

4,738155 

11,602286 

60" 

2,390530 

3,464102 

5,256999   ' 

13,618433 

\ 
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Se  il   movimento   del   proietto  avvenisse   nel    vuoto   si 
avrebbe  : 

y  =  — o"- — [tg*  9  —  tg»  e  I  =  —  1243  m  ; 

nell'aria  il  valore  numerico  di  y  è  alquanto  minore.  L'ori- 
gine dell'arco  si  trova  all'altezza  y^  =  1162  m  ,  si  può  quindi 
ritenere  che  l'altezza  del  punto  di  mezzo  dell'arco  sia  circa 
600  m  ;  e  perciò  come  valóre  approssimato  di  C  si  può  as- 
sumere 

0  =r     -.j T  oos  —ij—  , 

ffl(l  —  ay)  2 

essendo  y  =  600 ,  ossia        1  —  «  y  =  0,9478 . 
Calcolo  di: 

*«— 1— «LVo+.  2.y) 

?/ -e  |D(«)-D(V)J  tg "?-+-*- 
J  (,.)=:  J  (V)  +  ^  °^^  [tg  9  -  tg-9 ,1  . 

log  ^=0,1480 

log  cos  ?  2     =  1,8745  tg  9  =:  -  0,6746 

oom  log  (1  —  «  y)  r=  0,0233  —  tg  6  =       M^ 

log  C  =  0,0458  tg  9  —  tg  9  =  0,4759 

log  [tg  9  -  tg  61  =  r,6776 

log  2  oos*  9  =  0.1382  J  (m)  —  J  (V)  =r  0,689 

oom  log  C  m  1,9542  J  (V)  =  1,260 

log  [ J  {u)  -  J  (V)]  =  1.7699  J  (m)  =  1,839 

log  [D  (u)  —  D  (V)  I  rr:  3,0881 

log  0'  =:  0,0458 
D(w)  =  7912  ,      .     /      9  +  0\       -no^Q 

.  D(V)  =  6687    ^°8*«V 2-;=^'^*^ 

D  (m)  -  D  (V)  =  1226  log  (—  y)  =  3,0807 

y  =:  —  1204  »,  =r  0,9613 


CALCOLO  DI   TRAIBTTORIE   PBB   PUNTI 


Cedcolo  di: 


C=:.^  - 


0 


tg  (p  —  tg  e 


J  (m)  = 


t5'.0O8-«9|.(9)-4.(9) 
J(V)  +  ^°^f^[tg9-tg6] 


.r  =  C'[D(«)  -D(V,J. 
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4.  (9)  = -3,72263 
4.  (9)  =  —  1,36863 

5.(9) -è. (9)  =  0,64600 

log  [tg  9  —  tg  9]  =  1,6775 

oom  log  C  =:  1,9630 
log  2  009»  9  —  0,1382 

log  [ J  (u)  -  J  (V)]  zi:  r,7787 


D(m) 


T){u)=:  7936 
D{V)r=6687 

D  (V)  =z  1248 


log  Ltg  9  —  tg  9]  : 

logC: 

comlog[$"(9)  — 4.(9.]: 

com  log  t  5,  cos"~'9  : 

log  0'  : 


i,6775 
0,1480 
:0,1898 
:0,0217 

0,0370 


J  ,u)-J  (V)  =  0,601 
J(V)r::  1,260 

J  (u)  =  1,851 


log[D(M)-D{V)] 

log  OS  : 


a;  = 


3,0962 
0,0370 

3,1332 
1369 


Calcolo  di: 


,V=a;tg9  — 


C^^    rA(«)-A(V) 
2ooa'9lD{u)—'D(Y) 


-J(V)] 


A  (u) 

A(V) 


4650 
2731 


A  (m)  —  A  (V)  =  1919 


log  [A  (m) 
log  f  D  (u) 

log 


A(V)] 
.D(V)J 

A(V) 


D  (u)  -  D  J) 


:  3,2831 
:  3,0962 

=  0,1869 


A(ùl  —A  (V) 


D(«) 


A(i«)— A(V) 
D(w)  -  A(V) 

A<«<(la,  1896,  voi.   II. 


=  1,5378 


D(V) 

J  (V)  =  1,250 

JiV)  — 0,288 
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log  x  =  3,1332 

log  0':=  0.0370 

^  oom  log  2  C08'  9  =  1,8618 

log  {x  ig9—y)  =  2,4914 

log  a?  =  3, 1332  a?  tg  9  =  —  916,6 

log(—tg«p)=  1,8290  —j;tg9  +  y—  —  310.0 

log  (—  a;  tg  9)  =  3,9622  y  =  —  1227 

Cedcolo  di: 

1  C'      ™  ,    .  ™  ,,y.,  MC039 

<  =r T  («)  —  T  (V)l      t>  =r  . 

003  9  '■       ^    '  -  003  6 

T  ^^«)  =  25.805 
T  (V)  =  19,633 

T(«>-T(V>=   6,172 

log  [T(m)  —  T  (V)]  =  0,7904  log  u  =  2,27636 

log  p'  =  0,0370  log  008  9  =  1,81857 

com  log  003  9  =:  0,0814  com  log  oos  8  r=  0,18306 

log  t  =  0,9088  log  V  =z  2,37798 

<=8",106  t>  =  238,8 


.     §2°. 

La  resistenza  delParia  si  ritiene  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità,  se  questa,  e  maggiore  di  420  m  (1),  o  se  è 
minore  di  240  m;  al  cubo,  quando  la  velocità  è  compresa 
tra  420  e  343  m,  oppure  tra  282  e  240  m  ;  alla  sesta  potenza 

(1)  La  resistenza  deU'arla  cresce  meno  rapidamente  del  quadrato  deUa 
velocità,  quando  questa  è  superiore  a  650  m  ;  ma  in  tal  caso  la  parte  dJ 
traiettoria  in  cui  la  velocità  supera  i  650  m  è  molto  tesa,  ed  allora  ^ 
varia  tra  limiti  assai  ristretti,  per  cui  è  &cile  determinare  un  valore 
medio  conveniente,  valore  che  non  ò  sensibilmente  diverso  da  quello  che 
darebb^  Tipotesi  della  resistenza  quadratica. 
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della  velocità,  nei  limiti  di  348  e  282  m.  Quindi,  affinchè 
lungo  ciascun  arco  di  traiettoria  si  possa  ritenere  la  resi- 
stenza dell'aria  proporzionale  ad  una  potenza  della  velocità, 
nel  fare  la  divisione  della  traiettoria  in  archi  bisognerà 
avvertire  che  i  punti,  ove  capita  un  cambiamento  nella 
logg^  di  resistenza,  siano  anche  punti  di  divisione  della 
traiettoria. 

Sia  X)  uno  dei  valori  (240,  282,  343,  420).  della  velocità  in 
questi  punti.  L' inclinazione  6  che  gli  corrisponde  si  ottiene 
per  tentativi  dalle  equazioni: 

[3]  tg  0  =  tg  9  -  2  %^^  t J  (t*)  -  J  {V)J 

14  cosenz ', 

Si  dà  ad  u  un  valore  approssimato,  il  quale  per  la  [4] 
dovrà  essere  maggiore  o  minore  dì  v,  b,  seoonda  che  Parco 
fa  parte  del  ramo  ascendente  della  traiettoria  o  di  quello 
discendente;  e  dovrà  essere  sempre  minore  di  V,  perchè 
la  pseudo-velocità,  che  è  proporzionale  alla  velocità  oriz- 
zontale V  cos  0 ,  è  decrescente,  e  V  è  il  valore  di  u  nel- 
l'origine deirarco. 

Dalle  equazioni  [3j  e  [4]  si  ricaveranno  due  valori  di  0. 
Siano  rispettivamente  d^  e  ^,  ;  e  sia 

e— e,=  AO,. 

Sottraendo  si  ha: 

e  dividendo  la  prima  per  la  terza  risulta: 

e  —  a,  _       ^^t  _ 

donde 

e  —0 

hi  1— -^^^ 

A  e. 
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Da  questa  forinola  si  può  avere  un  valore  approssimato 
di  6^ ,  sostituendo  al  posto  delle  differenze  finite  A  6^  e  -i  0, 
i  differenziali  dO^  e  dO, .   Differenziando   la  [3]   e  la  [4], 

essendo  J  (w)  =  —  /     ^  ,  , ,  si  ottiene  : 

d  e,   _     gC  du 

cos*  6j      w  F  (u)  oos*  9 

^    , .        cos  9   , 
—  sen  6-  d  6,  =z d  u 

V 

donde 

d  6, uF  (u)  cos'  9      F  (t/)  cos'  9 


d^,~  gC'v  cos'Or  sen  0,  ""  gf  C  cos*  6»  tg 0,  ' 
Quindi,  a  seconda  che  il  valore  numerico  di  -7-^  è  mag- 
giore 0  minore  di  1,  si  ponga  0,  o  0,  eguale  al  valore  ap- 
prossimativo di  6  trovato,  e  si  calcolino  successivamente  u 
e  6^  o  6^.  Si  avranno  cosi  due  altri  valori  di  0,  e  0,: 
siano  6/  e  6,'  questi  ultimi,  e  siano  6^  e  6,  i  due  valori  pri- 
mitivi; allora  assai  più  semplicemente,  ma  sempre  approssi- 
mativamente, si  avrà: 

Ae     e'  — 6  ,     0'  —a' 

Procedendo  in  tal  modo,  i  successivi  valori  di  0  si  avvi- 
cinano continuamente  al  valore  esatto.   . 

Esempio.  Vogliasi  nel  caso  dell'esempio  precedente  T  in- 
clinazione del  punto  in  cui  t7  =  240m,  supponendo  incogniti 
i  risultati  già  avuti. 

Se  il  movimento  del  proietto  avvenisse  nel  vuoto  si 
avrebbe  : 

V  z=z  — TT =  —  664  6  1=  are  cos :=i  —  41*  40  ; 

ma  nelParia  i  valori   numerici  di   ^  e  di  0  sono  superiori 
a  questi;  perciò  come  primo  valore  di  C  si  può   ritenere 

Q 

C  =  ^-m r^7^ — :  oos  41**  30' ,   come   nell'  esempio   prece- 

^t(l  —  600  a) 

dente. 
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IV   Tentativo.    Il    valore    di  u   dev'essere    minore   di  V. 
Proviamo  uz:z:200: 

log[J(w)  -  J(V)Jz=Ì,6172 

log^r-^=T,9076 
^2cos*9 

log  [tg  9 -tgej  =  1,4248 


J  (u)  =  1,679 
J  (V)  =  1,260 

J(i*)-~J(V)  =  0,329 


tg9— tgO^ 

—  tg9 

-tgO, 


0  z= 

•  1 


;  0,2660 
0^6746 

0,9^5 
43-  15' 


log» 

log  GOS  9 

com  log  r 
log  eoa  Oj 


6,- 


:  2,3010 
:  1,9186 
:  3.6198 

:  r,8394 
47»  32' 


logT  («)  —  4,6355 


cos 


«r 


log— ^=2,7999 

com  log  cos*  6,  =:  0  2753 
com  log  (^  tg  0.)  =  ]  ,9616 


1  — 


de._ 


0,6298 


1,6723 


de, 
e,  —  e,  =  —  4"  17' 

e  rr  —  61*  circa. 


2"  Tentativo.  Poniamo  9.  =  —  61°  : 


tg  ip  =  —  0,6745 
—  tg  9.  =      1,2349 


log  [tg  9  —  tg  9] 
2  cos' 9 


log     e- 


1.7485 
0,0924 


tg  9  -  tg  9,  r=      0,6604  log  [J( w)  —  J  (V)]  =  1,8409 


J(M)  —  J(V)r=:  0,693 
J  (V)  =:  1,260 

J  («)  —  1,943 


A  9,= 

1 

A9  " 


2' 35' 
7"  45' 

155- _ 
465'" 


1 
3 


log  u  =  2,2686 
log '^^''  =  3,5384 


log  cos  9,  =  1,8070 
9,  =  -  50*  7' 

A9,~3 
9,  —  9*  r=  63' 

9  —  -  49»  41'  circa. 


7- 

-tge. 

0.5040 

J(w 

^)-J(V): 

J(V). 

—  0,623 
rz  1,250 

-     J(u): 

- 1,873 

A6. 

A  e. 

A6  ~ 

i39' 

:79' 

1    . 
:s  circa 
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3"  Te)Uativo.  Poniamo  e,  =  —  49'  41'  : 

log[tg9  -  tg  e. j  =  1,7024 
tg  9  =-0,6746  2oo8'9       .,.^,, 

-tge.:=       1,1785  ^o«     ^,-  =  0m^ 

log[J(M)  —  J^.V)]=:  1,7948 

log  M  =  2,2744 

log  2211:::::  3,6384 

log  cos  e.  =  1,8128 
e,  =  -  49**  28' 

A6        1 

•    A  e,— 2 

%  —  ft.  z=13' 
0  =r  —  49*  15'. 

Quest"  ultimo  valore  di  0  si  può  ritenere  suffioientemente 
approssimato.  Volendo  maggior  esattezza,  bisognerebbe  de- 
terminare più  esattamente  anohe  il  valore  di  G\  operando 
come  si  è  indicato  nell'esempio  precedente.  Ma  per  la  co- 
struzione delle  traiettorie  per  punti  tanta  approssimazione 
non  è  necessaria;  perchè  non  è  assolutamente  indispensa- 
bile che  le  velocita  240^  282,  343  e  420  corrispondano 
esattamente  a  punti  di  separazione  degli  archi:  basta  sol- 
tanto che  le  differenze  non  siano  grandi.  Perciò  general- 
mente si  determina  il  valore  di  0  trascurando  le  frazioni 
minori  di  mezzo  grado. 


§S\ 


Operando  come  si  è  indicato  nei  precedenti  paragrafi,  si 
calcolarono  per  punti  alcune  traiettorie,  ed  i  risultati  otte- 
nuti furono  riuniti  nei  seguenti  specchi,  nei  quali  i  numeri 
in  carattere  piccolo,  posti  nelle  colonne  x,  y  e  t^  rappre- 
sentano le  differenze  tra  le  ascisse,  le  ordinate  ed  i  tempi 
corrispondenti  alle  due  estremità  di  ciascun  arco. 


1  TBAIBTTOXIB  PEft  tUIITl 

Tkumtttu I  —  Oranata  iaì6,C  —  1,406 ,  Ò  t  ^  1 ,  V  =  700 , 


Punto 

. 

» 

. 

" 

logC 

jm* 

« 

- 

MCOTdf 

«p... 

Origine 

85" 

700 

I5T9 

1056 

3,15 

0,0889 

1" 

88» 

1579 

1055 

3.45 

436,7 

810 

■ns 

ì,a 

0,1JI9 

2» 

B»» 

8S89 

1634 

5.87 

351,2 

\m 

'^A 

4,«l 

o.a8B 

S" 

88» 

3è96 

2118 

10,15 

883,6 

14« 

«i 

K>-> 

0,««> 

4» 

10" 

5048 

8543 

8i 

15.94 

J,15 

241^ 

0«S70 

5" 

0" 

6001 

M8S 

20,09 

884,5 

■:»» 

-m 

7,« 

Q.*m 

6" 

—  19- 

7600 

8363 

27,57 

7.01 

213,3 

0.IÌ8J 

7» 

-  te" 

8960 
a» 

1659 

-809 

34,58 

5.*) 

825,5 

«• 

—  45°  ^ 

9915 

037 

850 

39,98 

33U 

839, 

9- 

—  51- 

10552 

136 

43,87 

2S0, 
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Traiettoria  II.  —  Qranata  da  i5 ,  C  —  1,406,  5i  =  1,  V  =  520,9  =  36o. 


Punto 

6 

X 

y 

t 

V 

logC 

gradi 

m 

m 

èeàondi 

mp.  r 

- 

Origrine 

350 

1 

520 

756 

473 

1,96 

0,0762 

lo 

330 

756 

473 

1,96 

409,5 

# 

721 

146 

2,30 

• 

0,1126 

2« 

300 

1480 

919 

4,26 

334,7 

• 

085 

507 

'    .     3,64 

0,1904 

30 

24« 

2465 

1426 

7,90 

280,5 

1297 

442 

5,31 

0,2060 

40 

Ì3" 

3762 

1868 

13,21 

238,7 

1177 

137 

• 

5,27 

0,2256 

50 

00 

4939 

2005 

18,48 

215,6 

1403 

-  221 

6,79 

« 

0,2206 

6- 

—  18o^ 

6342 

1784 

25,27 

207,1 

1256 

~  622 

6,69 

0,1582 

70 

—  340 

7598 

1162 

31,96. 

.      216,2 

• 

1359 

-  1226 

8,11 

0,0370 

8« 

—  49« 

8957 

—  64 

40,07 

238,8 
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Trajettobia  in.—  Shrapnel  da  io,  C  =  l,615,  ò  t  =  0,96  V  =  445,  9  -  35o" 


Orìg'ine 


1» 


20 


3" 


40 


5» 


6« 


8« 


9^ 


85« 


340 


32« 


25" 


130 


0«» 


—  18« 


—  32*> 


—  440 


—  46o 


3:23 
323 

514 

837 

1244 

2081 
1455 

3536 

1«10 
4755 

1482 

6237 

1108 

7405 

1131 

8536 

200 
8745 


222 

222 

335 

557 

683 

1240 

513 

1753 

112 

1895 

-  234 
1661 

-  550 
1111 

~  892 
219 

-  210 


9 


6,92 
0,92 

1,62 
2^ 

1,48 
7,02 

5,90 

12,92 

5,tfó 

18,27 

7,03 
25,30 

5,94 
31,24 

6,27 

37,51 

1,22 
38,73 


445 


406,6 


356,7 


285,3 


241,6 


220,3 


213,5 


222,5 


240,4 


244,2 


0,1462 


0,1693 


0,^15 


0,2776 


0,2084 


0,2936 


0,2368 


0,1448 


0,0718 


^ 


198  CALCOLO  DI  TRAIETTOaiE   P8R    PUNTI 

Traiettoria  W.-^Shrapnel  ite  i5,  C  =  1,615,8»'  =0,96,  V  =  191,  t  =  3éo. 


Ponto 

d 

ce 

y 

1 

9 

logC 

grùdi 

m 

• 

m 

secondi 

mp.  1« 

Origine 

450 

191 

736 

582 

5,62 

0^1307 

lo 

300 

736 

582 

5,62 

147,1 

495 

209 

8,93 

0,2157 

20 

I60 

1231 

791 

9,55 

127,6 

4(ì5 

55 

3,32 

0,25S4 

8o 

00 

1636 

846 

12,87 

120,3 

412 

—  62 

3,47 

0,2527 

40 

—  I60 

2048 

784 

16,84 

122,0 

• 

425 

.  194 

3,70 

0,2127 

50 

—  310 

2473 

590 

20,04 

133,0 

596 

—  494 

5,36 

0,1228 

60 

—  470* 

3069 

96 

25,40 

159^ 

727 

—  1014 

6,96 

•  1 

1,9744 

lo 

ì 

1 

'    —  6O0 

3796 

—  918 

32,38 

199,9 
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TuAiBTTOiiA V.  —  franata  da28,C:=: 2,839 ,  5  i  ==1 ,  V  =  314,5, <^  =  60*>. 


0,5861 


0,5185 


0,3521 


0,9011 


0,lls:t 


200  CALCOLO   DI   TRAIETTORIE   PER   PUNTI 

Traiettoria  Vl.—Qramta  da28,C  =  2,839,  ò  f  =  1 ,  V  =  314,5,  ?  =  45®, 


1 

Punto 

0 

a' 

y 

1 

V 

logC 

gi-adi 

Ni 

m 

r 

secondi 

mp.  1" 

Origine 

45« 

• 

314,5 

626 

5SS 

2,88 

0,3830 

1« 

410 

626 

« 

588 

2,88 

281,3 

9<)3 

730 

4,64 

0,414« 

» 

2u 

330 

1589 

1318 

7,52 

241,8 

1293 

•          62S 

6,54 

1 
1 

1 

0,47« 

3- 

18" 

2882 

1946 

14,06 

1 

203,4 

1193 

199 

6,27 

0,5325 

40 

0» 

4075 

2145 

20,33 

186,3    i 

1167 

—  2M 

6.39 

0,5316 

5° 

—  19« 

5242 

li)31 

26,72 

189,8 

1111 

-    584 

6,34 

0,1050 

6" 

—  35'^ 

6353 

1347 

33,06 

210,2 

ICKJò 

—  945 

6,35 

0,3619 

7" 

—  470 

7418 

402 

39,41 

240,2 

321 

—  361 

1,99 

0,M83 

So   * 

—  50" 

7739 

41 

41,40 

250,1 

366 

-    116 

2,26 

0,M4& 

8"  bis 

—  50^24' 

7784 

1 

~  14 

41,67 

251,5 
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Interpolando  tra  i  risaltati  corrispondenti  alle  estremità 
degli  archi  8°  ed  9*  bis,  si  trovano  V  angolo  di  caduta,  la 
gittata,  la  durata  e  la  velocità  di  caduta,  ossia 


(O 


=  50Pir     ,     X=:7773     ,     T=:4r,69     ,     U  =  261. 


Le  traiettorie  I,  III,  IV  e  V  furono  anche  calcolate  di- 
videndole in  archi  diversi  dai  precedenti,  e  si  ebbero  i  se- 
guenti risultati: 


Traiettoria  I.  —  franata  da  i3,  \  =  700 ,    e  =::  35o. 


Punto 

e 

ir 

1 

gradi 

m 

1658 

lo 

31046' 

■ 

1658 
731 

2o 

29» 

2389 

fio 

0» 

6001 

% 

1358 

6« 

—    I60 

7359 

1342 

70 

—  320 

8701 

1219 

80 

—  450 

9920 

1083 

90 

—  550 

•  11003 

2628    1       20,09 


—  187 
2441 

—  605     ! 

1836    I 

I 

—  980    i 
856 

—  1303 

—  447 


6,29 

26,38 

6,79 

33,17    I 


6,83     j 
40,00    ! 


6,86 
46,86 


224,5 


215,1 


222,3 


239,7 


255,9 


log  e 


0,0897 


0,1421 


0,2522 


0,1955 


0.0916 


1,9096 
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Traibttoria  III.  —  Shrapnel  da  i5 ,  V  =  445 ,    9  =  35o. 


Punto 

6 

X 

y 

( 

r 

logC 

- 

grùdi 

m 

m 

iecondi 

m  p.  1" 

30 

250 

•2079 

1-239 

7,02 

285,4 

1561 

537 

6,35 

0,8800 

40 

120 

3640 

1776 

13,37 

239,2 

1114 

183 

4,91 

0,10M 

50 

00 

4754 

1899 

18,28 

220,2 

. 

70 

—  320 

7404 

1113 

31,25 

222,3 

1335 

—  1095 

7,47 

0,1334 

80 

—  46o 

8739 

• 

18 

38,72 

244,1 

Traiettoria  IV.  —  Shrapnel  rfa  i5,  V  =  191,    9  =  45o. 


Ponto 

0 

X 

y 

( 

f 

log  C 

gradi 

m 

m 

Becondi 

mp.  l* 

1 
50 

—  310 

2475 

594 

20,06 

138,0 

687 

—  600 

6,80 

0,1184 

f 

—  490 

1 

3162 

—  6 

•26,-26 

164,2 
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Tbaiettorxa  V    —  Granata  da  28,  V=:  314.5    ^  =  60«>. 


Punto 

6 

X 

y 

t 

V 

logC 

gradi 

m 

m 

sBCondi 

mp.  l* 

1 

30 

3'7» 

2108 

2655 

14,48 

172,9 

813 

457 

5,97 

0,5485 

40 

18*» 

2921 

3112 

20,45 

l'41,7 

505* 

114 

4,43 

0,5869 

5*» 

O'» 

3516 

3226 

24,88 

131,5 

90 

—  61» 

6379 

735 

47,78 

240,8 

390 

—  758 

3,39 

• 

0,0992 

10" 

—640  30' 

6769 

—  23 

51,17 

261,6 

§4°. 

Calcolate  cosi  aloune  traiettorie,  dalle  equazioni  : 

^  =  C'[D(w)  — D(V)| 

G' X    rA(tt)  — A(V) 


Co?    [A 


-J(V)], 


(u)  -  D  (V) 

ohe  sono  quelle  colle  quali  si  risolve  il  problema  principale 

del  tiro,  si  possono  ricavare  i  valori  di  C  (1),  che  corrispon- 
di 
dono  a  dati  valori  di  V,  9,  ^r  ed  y  ;  ed  essendo  C  =     .      , 

se  ne  possono  dedurre  i  valori  esatti  di  ^„,  per  porli  a 
confronto  con  quelli  della  tavola  Siacci.  Questi  ultimi  valori 
però  si  riferiscono  al  punto  di  caduta,  cioè  ad  .v  =  0;  perciò 
bisognerebbe,  come  si  è  fatto  per  la  traiettoria  VI,  trovare 
la  gittata  di  ciascuna  traiettoria  ;  ma  se  ne  può  far  a  meno, 
sostituendo  al  punto  di  caduta  un  punto  di  piccola  ordinata. 
Fatti  i  calcoli,  si  ottennero  i  seguenti  risultati: 


1)  Applicazioni  della  Tavola  balistica  —  Rivista,  1888. 
Tavole  dei  fattori  di  tiro.  —  Rivista,  1895. 
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]3a  questi  risultati  appare  ohe  nei  tiri  con  grandi  angoli 
di  proiezione,  da  36"  a  60",  i  valori  di  P  della  tavola  Slacci 
non  sono  sempre  sufficientemente  approssimati  (1):  talvolta, 
come  nelle  traiettorie  3"  e  6',  sono  quasi  esatti  ;  altre  volte, 
come  pelle  traiettorie  4"  e  5',  sono  un  po'  grandi  ;  e  talvolta 
sono  un  po'  scarsi,  come  nelle  traiettorie  1"  e  2*.  Nelle 
traiettorie  4*  e  5*  la  rit^rdazione  dovuta  alla  resistenza 
dell'aria  ha  sempre  piccoli  valori;  e  perciò  gli  errori  di  pochi 
centesimi  nei  valori  di  ^,  in  tali  casi,  non  hanno  grande 
importanza;  ma  invece,  per  i  casi  analoghi  a  quelli  delle 
traiettorie  1'  e  2'  sarebbe  desiderabile  di  protrarre  lo  svi- 
luppo del  parametro  ^  oltre  il  primo  termine  della  serie. 

Non  è  d'altronde  impossibile  che  i  centesimi  di  diflferejiza, 
ora  in  più,  ed  ora  in  meno,  notati  nella  colonna  ultima  della 
precedente  tabella  siano  in  buona  parte  dovuti  al  fatto  che 
la  tavola  dei  ^  fu  calcolata  dal  Slacci  sopra  una  formola  di 
resistenza  diversa  da  quelle  ohe  hanno  servito  di  base  alla 
Tavola  Balistica,  di  cui  noi  ci  siamo  serviti  (2). 

§  6-. 

Per  la  risoluzione  di  problemi  secondari  del  tiro,  come 
sarebbero  quelli  in  cui  occorre  determinare  l'inclinazione, 
il  tempo  o  la  velocità  d'arrivo,  il  valore  della  quantità 
costante  da  sostituirsi  nelle  formole  al  posto  di  ^  è  differente 
da  quello  ohe  conviene  alla  risoluzione  del  problema  prin- 
cipale. In  pratica  però,  si  adotta  per  tutti  i  problemi  un 
unico  valore  di  ^,  quello  che  più  conviene  alla  soluzione 
del  problema  principale  ;  e  cosi  facendo  si  ottengono  valori 
di  ^,  t  e  V  alquanto  differenti  da  quelli  esatti.  Nei  casi 
considerati  risulta: 

(lì  Si  può  notare  che  i  valori  calcolati  risultarono  più  prossimi  all'unità 
che  non,  quelli  della  tavola  Siacci. 

(2)  Il  colonnello  Slacci,  in  una  Nota  pubblicata  nel  fascicolo  di  marzo 
di  questa  Rivista,  si  propone  di  dare  in  breve  una  nuova  Tavola  Balistica 
ed  una  nuova  Tavola  dei  valori  di  ^,  fondate  entrambe  sopra  un'unica 
formola  di  resistenza. 

(yota  aggiunta  nella  revisione  delle  bozze). 

Rivista,  1896,  voi.  II.  1 1 
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* 

Risultati  analoghi  a  questi  si  erano  già  ottenuti  (1)  sup- 
ponendo la  resistenza  cubica  o  quadratica:  l'angolo  di  caduta, 
la  durata  e  la  velocita  di  caduta  risultano  sempre  superiori 
ai  loro  valori  esatti.  Le  diiferenze,  quantunque  non  siano 
sempre  piccole,  non  hanno  grande  importanza  ;  solo  nei  tiri 
a  tempo  è  desiderabile  maggior  esattezza  nel  calcolo  della 
durata,  perchè  da  questa  si  deduce  la  graduazione  della 
spoletta,  la  quale  non  dev'essere  meno  approssimata  del- 
l'angolo di  proiezione. 

D  . 

I  risultati  del  paragrafo  precedente  si  ottennero  mettendo 
in  tutte  le  formole  del  tiro  un  unico  valore  di  ^,  quello 
che  conviene  alla  soluzione  del  problema  principale,  valore 
che  si  può  ottenere  sperimentalmente  con  tiri  analoghi  a 
quelli  che  si  fanno  per  la  costruzione  delle  tavole  di  tiro. 
Ma  quando  tale  valore  esatto  di  ^  non  si  conosce,  o  non 
si  può  determinare  sperimentalmente,  si  ricorre  ai  valori 
approssimati  della  tavola  Siacci.  In  tal  caso  si  seguono  due 
metodi  differenti:  o  si  ritiene  ^  costante  per  tutti  i  punti 
della  traiettoria  ed  eguale  al  valore  che  nella  tavola  corri- 
sponde alla  gittata  ed  all'angolo  di  proiezione  della  traiet- 
toria, oppure,  come  vedremo  dopo,  si  applicano  le  relazioni 
fra  traiettòrie  diverse.  Col  primo  metodo  si  ebbero  i  seguenti 
risultati,  sotto  a  ciascuno  dei  quali  si  trova  ciò  che  vi  si 
deve  aggiungere  per  avere  il  risultato  ottenuto  dal  calcolo 
delle  traiettorie  ^er  punti.  La  massima  semplicità  nel  calcolo 
di  ^  e  di  6  si  ottiene  mediante  le  formole: 

_0^  rsen 2 9  AJ«[-AJV) -1 

^  — 2co3'9L"  C'^    t*'^*^      D(m)-D(V)J 

^    .  C      rseQ2  9   ,    T- ,^,       T,  ."] 


(1)  SuW approssimatone  delle  formole  balistiche.  —  Rivista,  1887. 
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Le  differenze  ày^Aby^te^v  generalmente  sono 
picoole  (1);  però  nei  oasi  delle  traiettorie  I  e  II  assumono 
valori  non  trascurabili.  Esse  sono  dovute  a  due  cause: 

l""  la  limitata  approssimazione  dei  valori  di  ^  della 
tavola  Slacci; 

2"  ripotesi  fatta  ritenendo  jS  costante  per  tutte  le  for- 
molo e  per  tutti  i  punti  d^ogni  traiettoria. 

I  valori  degli'  errori  dovuti  all'azione  isolata  della  seconda 
causa  si  possono  trovare  facilmente  prendendo  per  ^  il 
valore  ottenuto  nel  S  4°.  Cosi  nel  caso  della  traiettoria  II 
si  trova: 


(1)  L^enore  di  698  w  nell'ordinata,  che  nella  traiettoria  I  corrisponde 
airasciBsa  di  11 003  m,  può  sembrare  enorme  ;  ma  deveai  paserrare  ch'eaio 
equivale  ad  un  errore  orixzontale  inferiore  a  500  m;  e  questo^  relati  va* 
mente  airaaciasa  di  11  008  m,  non  è  grande.  Lo  stesso  errore  si  ha  quando 
la  densità  deiraria  varia  di  0,08  ;  per  esempio,  per  una  variazione  d'alti- 
tudine di  900  m  soltanto. 


V 


CALCOLO   DI  TRAIETTORIE   PER  PUNTI 


215 


CO 

<x> 


II 

O 

tu 

o 


o 
00 


CD 


Ci 


^      ^  ^ 


00' 


o        o 
O      •—• 

LO 


U3 


o 

II 

> 


I 


^ 

2 


9« 


PS 

c 


a: 

Eh 


9^ 


.-»       OS 

^     I 


co  00 

o  o 

»Ì5  «-1 

CO 


o 


1      2 


^2  «       00 

«  ,       I 


cs 


-^       I 


3 
TP 


O 


co 

co 

Tf 


OD 


O 

» 

CO 


oc 


01     o^ 

co"    cri 


-♦— - 


co         r-i 


OS 

o 


ce 


OS 

» 


OS 


Ot 


LO 


(?Ì 


OD       LO 
^         I 


OS       1-^ 

LO     co 


co 


00 


s;  s; 


OS    .r- 

o     ^ 


o 

O 

CO 


os"     •^'^ 
LO       'M 

CO 


v-J 


9»i 


^ 


o 

c 

co 

OR 


OD 

TI» 

Òo 

TI» 

Si 

00 

OS 

co^ 

s 

O 

00 

LO 

o 

OS 

eS 

^ 

1 

a 

p4 


e 

09 


o 

08 


•^      OS       o 
00 

*=^    I   -e 

e 

Vi 

u 

9 


O 

I    « 

-    $ 

e- 
o 


co 

00 
OQ 


o: 


s 


lA 

o 


C^ 


<N 


V.     Ci 


o 
00 


00 


OS 


co    ^     o 

-  ^   «-, 

I  -. 


OD 

'*    co" 


I 


X 


^^     cr 


I       ^ 


kA      |»3 

I    - 


1- 
5^* 


OS 

co'' 


X 


o 


L': 


X 

I 


-i.    OS 


216  CALCOLO   DI  TRAIETTORIE   PER  PUNTI 


7\ 


L'altro  metodo  per  risolvere  i  problemi  del  tirò  consiste 
nel  far  uso  delle  relazioni  fra  le  diverse  traiettorie  che  si 
possono  ottenere  con  uno  stesso  proietto,  lanciato  sempre 
colla  medesima  velocità  iniziale  o  sempre  collo  stesso  angolo 
di  proiezione.  Queste  relazioni  si  ottengono  ammettendo  che 
ad  una  data  ascissa  co  corrisponda  sempre  un  unico  valore 
di  ^,  qualunque  sia  la  traiettoria. 

Nel  tiro  a  velocità  iniziale  costante  (tiro  a  carica  fissa), 
indicando  con  ?  ^  »  ^  r  >  T,,.  ed  U^.  l' angolo  di  proiezione, 
Tangolo  di  caduta,  la  durata  e  la  velocità  di  caduta  corri- 
spondenti alla  gittata  ;r,  ed  essendo  y ,  ^ ,  t  e  v  l'ordinata, 
r  inclinazione,  il  tempo  e  la  velocità  relative  alla  stessa 
ascissa  ;€  su  di  una  traiettoria  ottenuta  coU'angolo  di  pro- 
iezione 9  ,  le  suddette  relazioni  sono  : 

^  sen  (9  -  9;r)  009  (9  +  ^Px) 

y  —  00 5 

^  cos  9 

» 

.ni.  i.  COS*  9^ 

tg.6  —  tg  e  —  tg  w^       ---^ 
^  ^  ^    ""  cos*  9 


T 


0  =  U, 


009  9t 
COS^ 

008  tOr    COS  9 


COS  6  COS  9 ,. 


Con  esse  il  problema  della  determinazione  di  y,  6,  ^  e  j;, 
quando  siano  dati  V,  9  ed  ìt  ,  si  fa  dipendere  da  9., ,  '•»./  y  T  r. 
ed  U, ,  quantità  che  si  trovano  nelle  tavole  di  tiro  oppure 
si  deteroainano  colle  formole  generali  del  tiro,  prendendo 
per  P  il  valore  che  nella  tavola  Siacci  corrisponde  ed  a?  e  9^ . 
Nel  secondo  caso  però  basta  determinare  approssimativa- 
mente 9r  per  dedurne  il  jS  corrispondente  ;  quindi  le 
quantità  y,  6,  <  e  t?  si  possono  calcolare  colle  formole  ge- 
nerali del  tiro.  Cosi  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 
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§  8^ 

Qaando  la  velocità  non  supera  i  240  m,  la  resistenza 
dell'aria  si  ritiene  proporzionale  al  quadrato  della  velocità» 
ed  allora,  ammettendo  sempre  che  ad  una  data  ascissa  cor- 
risponda un  unico  valore  di  ^  qualunque  sia  la  traiettoria, 
anche  nel  tiro  ad  angolo  fìsso  si  hanno  relazioni  analoghe 
alle  precedenti.  Cioè: 

V  * 

tg  e  —  tg  e  =  -:^  tg  0)^ 

V  COS  6  ZZ  ==-   U  r  COS  Wj,  , 

'  .r 

nelle  quali  V,  è  la  velocità  iniziale  cui  corrisponde  la  gittata  x. 
Queste  relazioni  si  applicano  quando  si  conoscono,  per 
esempio  mediante  una  tavola  di  tiro  ad  angolo  fisso,  le 
quantità  V^ ,  co^ ,  T ,.  ed  U,,> .  Quando  esse  non  sono  note,  le 
quantità  y,  ^,  t  e  v  più  semplicemente  si  possono  calcolare 
colle  formolo  generali,  prendendo  per  p  il  valore  che  corri- 
sponde a  9  e  ad  07 ,  e  ciò  equivale  a  far  uso  delle  relazioni 
fra  traiettorie  diverse  dopo  aver  trovate  V^. ,  w,,  T^.  ed  U,.. 
Fra  le  traiettorie  calcolate  per  punti  la  IV  soddisfa  alla 
oondizione  di  mantenere  sempre  la  velocità  al  di  sotto 
di  240  m.  Applicando  ad  essa  le  relazioni  suindicate,  si 
ottengono  i  risultati  della  pagina  precedente. 

Questi  risultati  servono  a  dare  un'  idea  dèi  grado  di 
approssimazione,  con  cui  si  risolvono  oggidì  i  problemi  del 
tiro.  I  due  metodi,  indicati  al  principio  del  §  6^,  che  or- 
dinariamente sono  applicati  nei  casi  in  cui  il  segno  è  fuori 
dell'orizzonte  del  pezzo,  sono  press'  a  pooo  egualmente  ap- 
prossimati.   « 

Torino,  ottobre  1896. 

Cablo  Pabodi 

capitano  d'  artigU$ria, 
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ARMI  DA  FUOCO  PORTATILI  AUTOMATICHE 

DEL.    GENERALE    R.    ^SVILLE  (!) 


In  questo  nuovo  lavoro  il  generale  Wille  svolge  ampia- 
mente la  materia  che  già  trattò  brevemente  nel  suo  opu- 
scolo Progressi  e  regressi  del  fucile  di  fanteria  (2). 

Lasciando  indiscussa  l'opinione  da  lui  espressa  che  il 
fucile  automatico  sarà  il  fucile  di  guerra  dell'avvenire,  è 
certo  che  l'opera  ha  il  pregio  di  una  chiara  e  quasi  com- 
pleta esposizione  di  una  materia  che  tanto  importa  alla 
tecnica  delle  armi.  Crediamo  quindi  opportuno  di  fame  un 
breve  cenno,  che  mira  essenzialmente  ad  invogliare,  chi  di 
detta  materia  si  occupa,  a  leggere  il  libro  del  Wille.  * 

Non  tenendo  conto  della  gran  celerità  di  tiro,  già  esu- 
berante nei  fucili  a  caricamento  multiplo,  il  Wille  crede 
che  il  fucile  automatico  diverrà  arma  di  guerra,  perchè  il 
soldato,  non  essendo  più  distratto  da  meccaniche  operazioni, 
potrà  concentrare  tutta  la  sua  attenzione  sul  bersaglio  e  ad 
eseguire.il  puntamento  con  calma.  Le  sue  forze  verranno 
risparmiate,  perchè  la  pressione  dei  gas  in  culatta  essendo 
quasi  interamente  utilizzata  a  muovere  il  meccanismo,  lieve 
risulterà  l'urto  contro  la  spalla.  Si  eviterà  il  pericolo  d'in- 
trodurre, per  distrazione  del  tiratore,  più  di  una  cartuccia 
nella  canna,  ciò  che  produce  o  incagli  nel  funzionamento 
deirarma  o  uno  sparo  fortuito  per  l'urto  della  seconda  car- 
tuccia contro  la  prima  introdotta. 


1)  Selhstspanner  (Automatische  Handfeuerwaffen)  von  R.  Wille,  Gene- 
ralmajor  z.  D.  —  Berlin,  1896,  Verlag  von  R.  Eisenschmidt. 
:2)  Vedasi  Rivùta  d'artiglieria  e  genio,  1895,  voi.  I. 
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Soggiunge  l'autore  che  i  fucili  automatici,  sebbene  di 
più  complicata  costruzione,  riescono  innegabilmente  di  più 
facile  maneggio,  senza  contare  che  ve  ne  sono  alcuni  di 
meravigliosa  semplicità  di  congegno.  Non  bisogna  poi  di- 
mentipare  che  Parma,  la  quale  tecnicamente  è  la  più  per- 
fetta, è  quella  che  si  è  mostrata  sempre  la  migliore  e  la 
più  efficace  a  raggiungere  lo  scopo  tattico. 

Circa  alla  robustezza  e  durata  dei  fucili  l'autore  non  ha 
dubbi.  Le  sole  parti  che  destano  qualche  apprensione  sono  le 
molle,  sottoposte  a  rapidissimi  movimenti  di  compressione, 
ed  espansione,  però  in  esperienze  fatte  presso  il  comitato 
austro-ungarico,  si  assodò  che  alcune  molle  resistettero  prima 
di  rompersi  a  10  000,  altre  fino  a  40  000  colpi. 

L' inconveniente  che  presentano  i  fucili  automatici,  co* 
mune  a  tutti  i  fucili  a  serbatoio,  è  quello  che  il  soldato, 
neireocitamento  del  combattimento,  può  non  accorgersi  di 
aver  sparata  l'ultima  cartuccia  contenuta  nel  Serbatoio  e 
seguitare  perciò  a  puntare  ed  a  premere  sul  grilletto,  senza 
sparare  alcun  colpo,  giusto  quando  sarebbe  più  necessaria 
una  grande  intensità  di  fuoco.  L'urto  contro  la  spalla,  che 
verrebbe  a  mancare,  è  tanto  lieve  nei  fucili  automatici,  che 
tale  mancanza  può  rimanere  inosservata.  Dovrebbe  bastare 
rinazione  in  cui  il  meccanismo  rimane  dopo  sparata  l'ul- 
tima cartuccia  del  serbatoio,  ma  il  capitano  Weigner  vor- 
rebbe che  il  tiratore  fosse  avvertito  da  un  segnale  più 
evidente  dato  dal  meccanismo  stesso.  Il  Wille  non  dubita 
della  soluzione  di  questo  problema  meccanico. 

Nei  fucili  automatici  occorre  appena  7^  di  secondo  per 
far  partire  il  colpo  e  far  ritornare  l'arma  nella  posizione  in 
cui  si  trova  pronta  per  lo  sparo,  e  perciò  prima  che  il  ti- 
ratore abbia  tempo  di  togliere  il  dito  dal  grilletto,  parecchi 
colpi  successivi  potrebbero  partire,  ciò  che  sarebbe  un  grave 
inconveniente.  Però  con  ingegnosi  e  semplici  meccanismi 
si  è  giunti  ad  ottenere  che,  dopo  partito  un  colpo,  occorre 
togliere  il  dito  dal  grilletto  e  premerlo  nuovamente  per  far 
partire  il  colpo  successivo. 
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Vi  sono  altre  armi  che  non  sono  messe  totalmente  in 
posizione  pronta  per  lo  sparo  dall'azione  dei  gaz  e  nei  qnali 
occorre  che  il  tiratore  faccia  qualche  movimento  o  per  ulti- 
mare la  chiusura  dell'otturatore  o  per  armare  la  molla  di 
scatto.  Queste  armi  si  possono  definire  semi-automatiche. 

H  generale  Wille  ritiene  eziandio  che  le  pistole  a  rota- 
zione abbiano  fatto  il  loro  tempo,  e  che  saranno  tosto  abolite 
perchè  presentano  i  seguenti  inconvenienti:  forma  inco- 
moda —  posizione  del  centro  di  gravità  poco  favorevole  al 
maneggio  dell'arma  ed  al  puntamento  -  incomodità  e  per- 
dita di  tempo  nell'operazione  di  togliere  i  bossoli  sparati 
e  di  ricaricare  la  pistola  —  sensibile  perdita  di  velocità 
iniziale  e  di  esattezza  di  tiro  per  la  sfuggita  dei  gas  che 
avviene  fra  il  cilindro  e  la  canna. 

L'autore  fa  menzione  di  qualche  pistola  a  rotazione  in  cui 
quest'ultimo  inconveniente  è  stato  eliminato,  mercè  un  movi- 
mento in  avanti  del  cilindro,  ohe  avviene  all'atto  in  cui 
parte  il  colpo,  movimento  che  permette  al  bossolo  di  sop- 
primere la  sfuggita  dei  gas;  ma  siccome  tutti  gli  altri  su 
menzionati  inconveii lenti  rimangono,  Fautore  opina  essere 
giunto  il  tempo  di  sostituire  alle  pistole  a  rotazione,  pi- 
stole automatiche  o  per  lo  meno  pistole  a  caricamento  mul- 
tiplo. Perciò  egli  descrive  parecchie  pistole  costruite  secondo 
l'uno  e  l'altro  sistema. 


•  • 


I  fucili  automatici  finora  costruiti  si  possono  classificare 
secondo  quattro  sistemi. 

1**  Sistema:  a  canna  scordevole  indietro.  —  La  canna 
all'atto  dello  sparo,  rincula  insieme  coU'otturatore  per  tutto 
il  tempo  che  il  proiettile  impiega  a  percorrere  la  canna, 
quindi  si  stacca  dall'otturatore  e  vien  ricondotta  nella  posi- 
zione di  sparo  dà  una  molla  compressa  nel  rinculo.  L'ottu- 
ratore seguitando  a  rinculare,  spinge  fuori  il  bossolo  della 
cartuccia  sparata,  ma,  per  effetto  di  una  molla  che  ha  com- 
presso, è  respinto  innanzi,  introducendo  contemporaneamente 
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nella  oanna  una  cartaccia  (che  si  è  sollevata  dal  serbatoio) 
ed  armando  la  molla  di  scatto. 

Il  bossolo,  rimanendo  nella  sua  camera  per  tutto  il  tempo 
in  cui  dura  la  pressione  dei  gas,  non  è  cimentato  più  che 
i  bossoli  degli  ordinari  fucili. 

2'  Sistema:  a  canna  fissa,  —  L'otturatore  si  stacca  dalla 
canna  e  retrocede  o  con  movimento  rettilineo,  ovvero  fa- 
cendo prima  un  movimento  elicoidale,  che  ha  durata  mag- 
giore di  quella  che  occorre  al  proiettile  a  percorrere  la 
canna.  Gli  altri  movimenti  si  compiono  come  nelle  armi 
del  l''  sistema. 

Quando  l'otturatore  fin  dal  principio  retrocede  con  moto 
rettilineo,  il  bossolo  parimente  retrocede  uscendo  dalla  canna, 
e  quindi  deve  per  un  certo  tempo  resistere  da  solo  alla 
pressione  dei  gas.  Perciò  occorre  un  bossolo  robusto  e 
che  sopprima  inoltre  la  sfuggita  dei  gas. 

Durante  il  tempo  in  cui  il  proiettile  percorre  la  canna, 
il  bossolo  farà  tanto  minore  strada  indietro,  per  quanto  più 
pesanti  saranno  le  parti  dell'otturatore  rispetto  al  peso  del 
proiettile  e  per  quanto  maggiori  saranno  le  resistenze  che 
l'otturatore  deve  vincere. 

Questo  sistema  nleglio  che  ai  fucili,  si  adatta  alle  pistole, 
nelle  quali,  sebbene  la  velocità  iniziale  sia  piccola,  il  pro- 
iettile lascia  subito  la  canna,  perchè  cortissima.  Siccome 
inoltre  la  pressione  interna  risulta  relativamente  piccola, 
anche  piccola  sarà  la  forza  viva  impressa  all'otturatore,  e 
perciò  brevissimo  sarà  il  tratto  di  bossolo  che  rimane  esposto 
airazione  dei  gas  senza  appoggio  nella  canna. 

3°  Sistema:  a  canna  fissa  con  tubo  parallelo,  —  Un 
foro  mette  in  comunicazione  la  canna  col  tubo.  I  gas,  ohe 
all'atto  dello  sparo  entrano  in  questo  tubo,  spingano  uno 
stantutFo,  che  a  sua  volta  apre  l'o'tturatore,  comprimendo 
una  molla.  Il  bossolo  vuoto  è  spinto  fuori,  la  molla  di  scatto 
si  arma,  una  nuova  cartuccia  (sollevata  dal  serbatoio)  si  di- 
spone innanzi  alla  testa  dell'otturatore  e  quésto,  spinto  in- 
nanzi dalla  molla  compressa  nello  sparOj  porta  la  cartuccia 
nella  camerale  si  riunisce  alla  canna. 
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Quando  Totturatore  va  indietro,  il  proiettile  ha  già  lasciato 
la  canna,  quindi  il  bossolo  rimane  in  buone  condizioni  ri- 
spetto alla  pressione  dei  gas. 

Tanto  nel  P,  che  nel  3°  sistema  si  ha  bisogno  di  un  estrat- 
tore, e  quindi  il  bossolo  dev'essere  munito  di  risalto,  il  quale 
non  occorre  nei  fucili  del  2*  sistema,  giacche  il  bossolo 
vuoto  è  scacciato  per  l'azione  dei  gas. 

4°  Sistema:  a  canna  mobile  verso  il  davanti.  —  Una 
molla  tien  compressa  la  canna  col  suo  orlo  posteriore  contro 
una  piastra  fissa,  che  fa  da  otturatore.  Nello  sparo  la  pal- 
iottola,  a  causa  della  resistenza  che  incontra,  porta  innanzi 
la  canna,  comprimendone  la  molla,  mentre  che  il  bossolo 
rimasto  vuoto  è  spinto  fuori.  Per  la  reazione  della  molla 
la  canna  torna  indietro  contro  l'otturatore,  ricevendo  nella 
camera  un'altra  cartuccia  che  nel  frattempo  si  è  sollevata 
dal  serbatoio. 

Non  occorre  l'estrattore,  ne  l'orlo  al  bossolo. 

In  un  fucile  di  questo  sistema,  il  Mannlicher  ha  saputo 
riunire  i  seguenti  vantaggi:  la  lunghezza  della  canna  de- 
stinata a  ricevere  l'otturatore  è  ridotta  ad  un  minimo,  cioè 
ad  1  centimetro;  il  meccanismo  opera  molto  regolarmente, 
essendo  messo  in  movimento  non  già  dall'otturatore,  ma 
dalla  canna,  che  è  molto  più  pesante;  per  la  gran  resistenza 
che  presenta  l'otturatore  fisso,  il  tiratore  ha  la  maggior  pos- 
sibile sicurezza  di  non  essere  offeso  nello  sparo. 

Nei  seguenti  capitoli  l'autore  fa  la  descrizione  di  parecchi 
fucili  e  pistole  appartenenti  ai  vari  sistemi,  e  quasi  sempre 
entra  nei  più  minuti  particolari.  Per  non  eccedere  i  limiti 
di  brevità  che  ci  sono  consentiti,  e  per  non  moltiplicare  i 
disegni,  ci  contenteremo  di  dare  delle  dette  armi  un  cenno 
sommario.  Molte  volte  tralasceremo  di  parlare  dei  congegni 
di  scatto,  dell'estrattore,  del  serbatoio  e  parti  annesse,  di 
cui  alle  volte  è  possibile  farsi  un  concetto  dall'esame  della 
figura.  Domandiamo  veaia  all'antere  se  presentiamo  il  suo 
lavoro  sotto  cosi  modeste  spoglie. 
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Fucili  e  pistole  con  canna  scorrevole  indietro. 


Fucile  Mannlidier  (Fig.  1',  2'  e  3'). 

La  canna,  che  tende  ad  andare  innanzi  per  mezzo  della 
sua  molla  spirale  .4,  è  rivestita  da  un  tubo,  ed  è  riunita 
all'otturatore  con  la  sottostante  staffa  a  cerniera  B.  Nel 
contemporaneo  rinculo  della  canna  e  dell'otturatore,  un  na- 
sello di  questa  staffa  rimane  per  un  tratto  a  contrasto  con 
una  sottoposta  guida,  ma  ad  un  certo  punto  il  contrasto 
cessa,  la  staffa  si  abbassa  per  Fazione  di  una  piccola  molla 
spirale,  e,  mentre  il  «suddetto  dente,  funzionando  da  uncino, 
tien  ferma  la  canna,  P  otturatore,  rimasto  libero,  seguita  ad 
andare  indietro,  anzi  il  suo  movimento  è  reso  più  energico 
da  una  leva  C,  messa  all'estremità  posteriore  della  canna  e 
che  si  muove  in  uno  spacco  della  staffa.  Il  braccio  inferiore 
di  questa  leva  urta  contro  un  arresto  JD,  ed  allora  il  braccio 
superiore  batte  contro  l'otturatore  e  lo  spinge  indietro. 

L'otturatore  ha  la  testa  conformata  in  modo  da  far  presa 
con  la  staffa  di  congiunzione.  In  esso  è  contenuto  il  per- 
cussore e  la  sua  molla  spirale.  Posteriormente  all'otturatore 
vi  è  una  leva  (fig.  3*),  di  cui  il  braccio  inferiore,  strisciando 
n»-l  rinculo  contro  una  superficie  curva,  posta  presso  il  gril- 
letto, si  solleva;  l'altro  braccio  va  indietro  e  tira  indietro 
anche  il  percussore  ed  arma  la  sua  molla.  Questa  leva  è 
tenuta  ferma  in  tale  posizione  anche  quando  l'otturatore  va 
innanzi^  mediante  il  contrasto  di  un'altra  leva  F  munita  di 
molla,  e  su  quest'ultima  leva  opera  a  suo  tempo  il  grilletto. 

L'otturatore  si  tira  indietro  fino  a  che  la  retrostante  molla 
spirale  lo  permette,  allora  è  tenuto  fermo  in  tale  posi- 
zione da  una  leva  E  (fig.  2*)  congiunta  alla  tavola  del  gril- 
letto, la  quale  contrasta  con  la  parte  anteriore  dell'ottura- 
tore. In  questa  posizione  si  può  caricare  il  serbatoio.  Pre- 
mendo sul  grilletto  cessa  il  contrasto,  e  l'otturatore  rimane 
libero  e  va  innanzi  fino  a  che  la  leva  di  scatto  F  del  per- 
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cussore  (fig.  2*)  viene  a  contrasto  con  la  leva  del  grilletto. 
In  questo  movimento  la  testa  dell'otturatore  fa  presa  con 
la  staffa  di  congiunzione  sollevandola  in  modo  che  il  dente 
si  disimpegna  dall^arresto,  e  quindi  la  canna  e  l'otturatore 
vanno  innanzi  nella  posizione  di  sparo. 

Un'altra  pressione  sul  grilletto  produce  lo  scatto  dell'arma. 
Per  effetto  del  rinculo  l'otturatore  va  indietro  con  la  canna, 
staccandosi  da  questa  dopo  un  certo  percorso,  il  bossolo  è 
cacciato  fuori,  Totturatore  ritorna  automaticamente  innanzi 
col  percussore  armato,  spingendo  un'altra  cartuccia  nella 
canna.  L'arma  è  un'altra  volta  pronta  per  lo  sparo. 

Fucile  Freddi.  (Fig.  4'  e  5*). 

La  canna  scorre  in  tre  anelli  A  assicurati  ad  una  spranga 
d'acciaio  B,  connessa  al  fusto.  La  sua  parte  media  è  circon- 
data da  una  molla  spirale,  che  tende  a  spingerla  avanti  dopo 
il  rinculo. 

L'otturatore  (fig.  5*)  ha  un  manicotto  che  non  può  rotare, 
perchè  è  munito  di  nasello  che  scorre  in  una  scanalatura 
della  spranga  d'acciaio.  Quando  tutto  il  sistema  è  spinto 
indietro,  questo  nasello  viene  a  contrasto  con  un  arresto  C, 
il  manicotto  rimane  perciò  fermo,  mentre  che  la  molla  spi- 
rai», ravvolta  ad  una  sottostante  asta  che  fa  corpo  col  mani- 
cotto, rimane  compressa.  Però  una  pressionesul  bottone  D 
rende  libero  il  nasello,  ed  il  manicotto  scorre  innanzi. 

L'otturatore  ha  un  movimento  elicoidale  nel  manicotto, 
in  grazia  di  un'aletta  fissata  al  manicotto  e  di  una  scanalatura 
ad  elica  scavata  nell'otturatore  (fig.  5').  A  causa  di  questo 
movimento  elicoidale,  tre  risalti  posti  alla  testa  dell'ottu- 
ratore entrano  in  tre  scanalature  della  canna  e  si  ottiene 
l'unione  fra  canna  ed  otturatore. 

Quando  l'otturatore  va  innanzi,  il  percussore  mediante  un 
nasello  E  fa  presa  con  un  arresto  F  del  congegno  di  scatto, 
sicché  la  molla  del  percussore  si  mette  in  tensione.  Con- 
temporaneamente un  altro  arresto  G  viene  a  contrasto  con 
Torlo  posteriore  della  culatta  e  ferma  la  canna. 
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Quando  Tarma  è  pronta  allo  sparo,  una  pressione  sul 
grilletto  mette  fuori  d'azione  i  due  arresti  F  e  G,  sicché  il 
percussore,  correndo  innanzi,  produce  Paccensione  della  car- 
tuccia, mentre  che  la  canna  rimane  libera  di  rinculare  per 
effetto  dello  sparo,  trascinando  tutto  il  congegno  di  ottu- 
razione, fino  a  che  il  nasello  del  manicotto  viene  a  contrasto 
con  Parreste  (7  e  si  ferma.  La  canna,  per  l'azione  della  ri- 
spettiva molla  compressa  nel  rinculo,  ritorna  innanzi  insieme 
ooU'otturatore  in  essa  incastrato,  se  non  che  durante  questo 
movimento  l'otturatore  gira  nel  manicotto  e  quindi  le  tre 
alette  della  sua  testa  escono  dalle  rispettive  scanalature 
della  canna;  questa  procede  innanzi  e  vien  quindi  fermata 
dall'arresto  6,  mentre  che  Totturatore,  fermandosi  in  una 
posizione  intermedia  fra  quella  di  sparo  e  quella  di  rin- 
culo, permette  l'introduzione  di  una  nuova  cartuccia.  Com- 
,  primendo  il  bottone  D,  il  manicotto  è  spinto  innanzi  dalla 
propria  molla  ;  in  questo  movimento  l'otturatore  è  obbligato 
a  girare  in  senso  opposto  al  precedente  e  si  opera  un'altra 
volta  la  sua  unione  alla  canna.  L'arma  è  di  nuovo  pronta 
per  lo  sparo. 

Come  si  vede  questo  fucile  non  è  a  caricamento  multiplo 
ed  è  semi-automatico,  occorrendo  la  pressione  sul  bottone 
per  ottenere  la  chiusura  dell'otturatore. 

Ha  il  vantaggio  di  avere  la  molla  dell'otturatore  sotto, 
anziché  in  prolungamento  del  medesimo:  l'intero  congegno 
rimane  quindi  abbastanza  corto  e  perciò  non  occorre  alte- 
rare la  consueta  forma  del  fasto. 

Il  maggiore  Kromer,  pur  osservando  che  lo  spazio  in  cui 
muove  l'otturatore  rimane  scoperto,  ha  fatto  gli  elogi  di 
questo  fucile,  trovandolo  molto  ingegnoso  e  bene  studiato. 

Pistola  BorchardL  (Fig.  6'). 

La  canna  munita  di  un  manicotto  a  forchetta  .4  scorre 
sul  fusto  B, 

L'otturatore  C,  con  testa  svasata  pel  fondello  della  car- 
tuccia, è  collegato  ad  una  manovella  snodata.  Il  braooio  po- 
steriore di  questa  manovella  oscilla  intorno  al  perno  0,  il 


DEL   GENERALE    R.    WILLE  231 

quale  nel  rinoulo  retrocede  per  quanto  retrocede  la  canna, 
perchè  le  due  teste  del  perno  scoiarono  in  due  scanalature 
del  fusto.  Il  braccio  anteriore  di  essa  manovella  è  unito  a 
anodo  con  l'otturatore  Cy  anzi  ha  un  nasello  che  opera  su 
di  un  dente  del  percussore,  per  tirare  questo  indietro  dopo 
lo  sparo.  Un  mellone  D,  congiunto  nel  punto  p  al  braccio 
anteriore,  tende  sempre  ad  abbassare  questo  braccio. 

Nello  sparo  la  canna  unita  al  manicotto,  l'otturatore  e  la 
manovella  snodata,  rinculano  fintantoché  il  perno  0  ha 
compiuta  la  sua  piccola  corsa.  Allora  il  manicotto  e  la  canna 
si  fermano,'  ma  poiché  la  manovella  snodata  si  piega,  Tot* 
turatore  va  ancora  indietro.  Il  piegamento  della  manovella 
è  facilitato  da  due  rulli  R  posti  all'estremità  del  braccio 
posteriore,  i  quali  strisciano  su  di  una  superficie  curva  S  e 
sono  obbligati  a  volgersi  in  basso;  ma  la  loro  corsa  è  ar- 
restata dalla  ripiegatura  di  un  secondo  mollone  E,  anzi, 
l'urto  che  in  tal  modo  i  rulli  ricevono,  li  obbliga  a  tornare 
indietro.  Il  «bossolo  sparato  è  cacciato  fuori  per  mezzo  di 
un  estrattore  e  di  un  espulsore. 

Appena  la  forza  viva  dell'otturatore  è  consumata  dalla 
resistenza  delle  varie  parti,  le  molle  reagiscono  e  le  due 
parti  della  manovella  si  rimettono  in  linea  retta,  e  perciò 
l'otturatore  ritorna  avanti  nella  sua  posizione  di  sparo. 

L'otturatore  con  due  costole  scorre  in  due  scanalature  de) 
manicotto,  ma  la  costola  sinistra  è  forata  per  dar  passaggio 
al  becco  della  leva  di  scatto  (non  rappresentata  nella  figura) 
posta  alla  parte  sinistra  del  manicotto.  Tale  leva  oscilla 
sotto  l'azione  del  grilletto  intorno  ad  un  perno  perpendi- 
colare all'asse  della  canna,  in  modo  da  produrre  alternati- 
vamente lo  scatto  e  la  tensione  della  molla  del  percussore. 
Difatti,  quando  il  becco  penetra  nell'otturatore  arresta  il  per- 
cussore nella  sua  corsa  avanti,  quando  n'  esce  lo  lascia 
scattare. 

In  questa  pistola  la  pressione  dei  gas  in  culatta  viene  in 

'   gran  parte  consumata  per  vincere  la  resistenza  delle  molle 

e  delle  altre  parti,  sicché  la  mano  del  tiratore   riceve  una 

scossa  appena  sensibile.  I  movimenti  si  succedono  con  tanta 
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rapidità,  che  rocchio  può  appena  seguirli.  In  10"  si  possono 
fare  24  colpi,  avendo  i  caricatori  a  portata  di  mano. 

Il  grilletto  è  posto  nell'angolo  (?;  l'impugnatura,  costi- 
tuita dalla  scatola  del  serbatoio,  corrisponde  presso  a  poco 
sotto  la  posizione  del  centro  di  gravità;  quindi  il  maneggio 
riesce  facile  e  comotio,  come  hanno  assicurato  le  persone 
che  hanno  adoperata  la  pistola.  La  linea  di  mira  risulta  più 
lunga  che  nelle  altre  pistole. 

Nelle  prove  fatte,  la  canna  e  l'otturatore  resistettero  alla 
pressione  di  4000  atmosfere.  Un  esemplare  di  detta  pistola 
resistette  a  molte  migliaia  di  colpi  senza  risentirne  danno. 
Il  meccanismo  operò  benissimo  quando  la  pistola  fu  im- 
mersa nell'acqua;  s' inceppò  quando  fu  imbrattato  con  pol- 
vere di  strada,  ma  bastò  un  colpo  di  mano  sul  gomito  della 
manovella  per  rimetterlo  in  movimento. 

La  pistola  si  può  adattare  sopra  un  fusto  con  calciolo,  ohe 
prende  appoggio  contro  la  spalla,  per  essere  usata  come 
arma  di  guerra  dagli  ufficiali,  dai  velocipedisti  e  dai  sol- 
dati di  cavalleria.  Nei  trasporti  la  pistola  si  affibbia  sul  suo 
fusto  e  si  ripone  in  una  borsa  di  cuoio  che  si  mette  ad  ar- 
macollo. Un  sistema  analogo  è  stato  adottato  per  la  pistola 
a  rotazione  svizzera  mod.  82,  e  si  dice  che  giovi  molto  alla 
precisione  del  tiro,  anche  se  l'arma  viene  sparata  con  una 
sola  mano. 

Pistola  Kromar.  (Fig.  7'  e  8*). 

Un  manicotto  M  con  fondello  avvitato  riveste  la  parte 
posteriore  della  canna  C,  la  molla  della  canna  .4,  la  molla 
dell'otturatore  fi,  che  a  sua  volta  circonda  l'otturatore.  Il 
manicotto  ha  pure  una  scanalatura  rettilinea,  in  cui  scorre 
una  costola  dell'otturatore,  ed  un  largo  spacco  E  per  il  pas- 
saggio delle  cartucce. 

L'unione  fra  canna  ed  otturatore  avviene  per  mezzo  della 
staffa  laterale  S,  che  oscilla  intorno  ad  un  perno  verticale, 
ed  il  cui  braccio  anteriore  fatto  a  pinza,  sotto  la  pressione 
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di  una  molla  spirale  Z),  va  a  far   presa  in   un  incavo  del- 
l'otturatore. 

Fra  due  piastre  verticali  sottoposte  ed  assicurate  al  ma- 
nicotto vi  è  il  serbatoio  per  6  cartucce,  l'elevatore  ed  il 
meccanismo  per  lo  scatto;  questo'  è  un  congegno  a  noce, 
organizzato  in  modo  che  una  pressione  sul  grilletto  arma 
il  cane,  una  seconda  pressione  lo  fa  scattare,  ciò  che  costi- 
tuisce un  vantaggio  sul  congegno  delle  pistole  a  rotazione, 
nelle  quali  premendo,  con  forza  piuttosto  rilevante  sul  gril- 
letto, il  cane  si  alza  per  ricadere  subito  dopo,  cosa  poco  fa- 
vorevole al  puntamento. 

Il  percussore  P,  sebbene  posto  lateralmente  all'otturatore, 
è  conformato  in  modo  che  la  sua  punta  e  la  sua  molla  rie- 
scano in  posizione  centrale  rispetto  alla  canna.  Per  effetto 
di  questa  molla  la  punta  del  percussore  non  sporge  dalla 
teata  dell'otturatore,  se  non  quando  si  fa  scattare   il  cane. 

Nello  sparo  i  gas  spingono  indietro  l'otturatore  e  la  canna 
ad  esso  unita,  però  la  staffa  di  congiunzione  tosto  gira  intorno 
al  suo  perno  e  la  canna  si  stacca  dall'otturatore  dopo  aver 
percorsi  20  mm.  Nel  frattempo  il  proietto  è  già  fuori  della 
canna.  La  canna  è  riportata  innanzi  dalla  sua  molla,  ma 
l'otturatore  continua  ad  andare  indietro,  il  bossolo  vuoto 
vien  respinto,  l'elevatore  porta  un'altra  cartuccia  avanti  al- 
l'otturatore, il  quale  spinto  dalla  propria  molla  porta  la  car- 
taccia nella  canna.  Subilo  avviene  l'unione  fra  l'otturatore 
e  la  canna  mediante  la  staffa. 

Nel  rinculo  il  percussore  spinge  indietro  il  cane  e  lo  arma. 

Pistola  Schwarizlose. 

Di  questa  pistola  l'autore  non  presenta  la  figura. 

Essa  ha  diverse  particolarità.  La  canna  e  l'otturatore  non 
hanno  molle  speciali,  ma  la  prima  è  mossa  dalla  molla  del 
congegno  di  scatto  ;  il  secondo  dalla  molla  del  percussore. 

L'unione  fra  la  canna  e  l'otturatore  avviene  mediante 
scanalatura  nella,  prima  ed  alette  nel  secondo.  Il  movi- 
mento di  rotazione,  che  occorra  per  l'unione  e  la  disunione, 
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viene  assunto  dalla  canna,  la  quale  scorre  in  due  anelli  di 
cui  il  posteriore  è  munito  di  alette,  mentre  che  la  canna  è 
munita  di  scanalature  ad  elica. 

Una  leva  a  due  bracci  comprime  la  molla  del  percussore 
e  porta  anche  indietro  quest'ultimo,  sicché  la  molla  si  arma 
in  doppia  maniera. 

Una  leva  posta  inferiormente  alla  testa  dell'otturatore^ 
oscillando  intorno  ad  un  perno  orizzontale,  compie  tre  mis- 
sioni. Limita  il  rinculo  dell'otturatore;  opera  sul  percus- 
sore in  modo  da  tenere  la  sua  molla  armata  quando  Tot» 
turatore  avanza;  opera  sulla  tavola  del  grilletto,  quando 
Totturatore  è  chiuso,  a  guisa  di  leva  di  sicurezza.  Per  met- 
terla fuori  d' azione,  occorre  premere  sulla  parte  anteriore 
del  grilletto  anulare. 

L'autore  accenna  anche  al  fucile  del  maggiore  Maudry 
da  6  mm,  che  è  stato  preso  in  considerazione  dal  comitato 
austro-ungarico  e  sarà  sperimentato  in  paragone  con  altro 
fucile  da  8  mm,  costruito  sullo  stesso  sistema. 

Fa  finche  una  breve  descrizione  di  due  fucili  Maxim,  per- 
chè sono  i  più  antichi  fucili  automatici  e  servirono  di  punto 
di  partenza  per  altre  più  perfette  costruzioni. 


Fucili  e  pistole  a- canna  fissa. 


Fucile  Mannlicher,  (Fig.  9'  e  10'). 

L'unione  fra  la. canna  e  l'otturatore  avviene  mediante 
due  alette  a  sporgenti  dal  fusto  dell'otturatore  e  due  scana- 
lature trasversali  b  scavate  nel  manicotto  avvitato  alla  oanna, 
le  quali  si  raccordano  con  due  scanalature  longitudinali  e  del 
manicotto  stesso.  Il  raccordamento  è  curvato  in  modo  che  l'ot- 
turatore rimane  fermo  all'atto  dello  sparo,  ma  poi  sotto  la 
azione  dei  gas  gira,  disimpegnandosi  dal  manicotto.  Quando 
il  proiettile  giunge  alla  bocca,  l'otturatore  ha  &tta  brevis- 
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sima  corsa,  sicohà  il  bossolo   vuoto  esce   pochissimo  dalla 
canna  e  la  sua  resistenza  non  può  essere  compromessa. 

Mentre  P  otturatore  gira,  la  sua  testa  a  fungo  non  par- 
tecipa 3b  tal  movimento,  ma  per  causa  di  una  sua  aletta 
prende  solo  un  movimento  rettilineo  avanti  o  indietro,  ri« 
mane  però  sempre  collegata  air  otturatore,  mediante  un 
dente  d,  che  fa  presa  in  una  scanalatura  circolare. 

Nel  rinculo  l'otturatore  comprime  la  molla  che  sta  nella 
parte  posteriore  del  bossolo,  la  quale  respinge  innanzi  l'ot- 
turatore con  forza  sufficiente  da  fargli  assumere  il  movi- 
mento di  rotazione  necessario  per  la  sua  unione  con  la 
canna. 

n  percussore,  contenuto  nell'otturatore,  mediante .  un  suo 
dente  che  fa  presa  in  una  scanalatura  a  doppia  curvatura 
dell'otturatore,  è  spinto  indietro  all'atto  in  cui  l'otturatore 
gira,  quindi  arma  la  propria  molla,  e  rimane  fissato  da  un 
arresto  a  molla  A  che  entra  in  un  intaglio  B  fatto  nello 
stelo  dell'otturatore. 

Su  questo  arresto  opera  la  leva  di  scatto  L  (fig.  IO*) 
mossa  mediante  un  tirante  T  collegato  al  grilletto.  Una 
pressione  sul  grilletto  fa  succedere  lo  sparo,  e  prima  che  si 
abbia  il  tempo  di  staccare  il  dito  dal  grilletto,  l'otturatore 
è  già  tornato  innanzi.  Appena  la  pressione  cessa,  l'arma  è 
pronta  per  lo  sparo,  perchè  la  leva  di  scatto  torna  a  con- 
tatto con  l'arresto  A  del  percussore. 

Il  Wille  fa  pure  la  descrizione  di  un  altro  fucile  Mann- 
licher  a  canna  fissa,  che  noi  tralasciamo,  perchè  presenta  dif- 
ferenze, da  quello  ora  descritto,  soltanto  nei  particolari. 

Pistola  Bergmunn.  (Fig.  11'  e  12*). 

La  culatta  è  munita  di  un  manicotto  M  (fig.  12")  in  cui 
scorre  l'otturatore  0,  Nel  rinculo  prodotto  dallo  sparo,  l'ot- 
turatore è  fermato  da  un  blocco  trasversale  B^  che  va  a  con- 
trastare con  due  intagli  praticati  esternamente  al  manicotto. 
Nell'otturatore  scorre  il  percussore  P,  ma  la  sua  corsa  è 
molto  breve  a  causa  della  vite  F,  per  dar  posto  alla  quale 
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il  percussore  ha  un  intaglio  di  poco  più  largo  del  diametro 
della  vite.  Il  percussore  traversa  anche  il  blocco  B, 

L'otturatore  per  mezzo  del  tirante  T  (fig.  11')  è  frenato 
da  una  molla  spirale  SS.  Il  tirante  è  applicato  alla  faccia 
destra  del  manicotto  e  con  un  gomito  va  a  collegarsi  alla 
vite  V,  Dopo  il  rinculo,  Totturatore  è  portato  nuovamente 
innanzi,  spingendo  una  cartuccia,  sollevata  dal  serbatoio, 
nella  canna. 

Nel  rinculo  l'otturatore  spinge  anche  indietro  il  cane  C 
per  armarlo,  ma  il  movimento  succe4d  con  tanta  rapidità, 
che  il  dito  non  può  staccarsi  dal  grilletto  in  tempo,  da  per- 
mettere alla  leva  di  scatto  L  di  far  presa  nella  tacca  di  si- 
curezza t  Se  non  ohe,  appena  fatta  la  pressione  sul  gril- 
letto, si  abbassa  il  nottolino  a,  togliendo  istantaneamente 
ogni  legame  fra  il  grilletto  e  la  leva  L,  lasciando  a  questa 
libertà  di  girare,  ed  al  cane  possibilità  di  armarsi.  Cessando 
la  pressione  sul  grilletto,  il  nottolino,  per  l'azione  della  sua 
piccola  molla  spirale,  si  risolleva  e  torna  a  contatto  con  la 
leva  L. 

Il  serbatoio  può  ricevere  da  5  a  6  cartuccie  sciolte  o 
messe  in  un  carioatoio.  Premendo  sul  bottone  &.  si  apre  il 
coperchio  del  serbatoio,  girando  intorno  al  perno  a  vite  p. 
Il  peso  dell'otturatore  e  del  tirante,  e  la  resistenza  delle 
molle  sono  regolati  in  modo  che  l'otturatore  non  si  ajHre 
appena  parte  il  colpo;  quindi  non  avvengono  sfuggite  di 
gas  indietro,  prima  che  il  proiettile  sia  uscito  dalla  bocca. 
La  pistola  può  fare  6  colpi  in  2".  In  un  minuto  può  fare 
50  colpi  senza  puntare  e  30  colpi  se  si  punta  al  bersaglio. 
Per  cura  dell'ufficio  tecnico  federale  di  Berna  si  fecero 
prove  comparative  fra  il  revolver  n^od.  82  e  la  pistola  Beifg- 
mann,  e  si  riconobbe  la  gran  superiorità  di  questa,  sia  per 
la  forza  di  penetrazione  conferita  al  proiettile,  sia  per  il 
valore  della  velocità  iniziale,  non  che  per  l' uniformità  di 
questo  valore  che  tanto  influisce  suU'  esattezza  del  tiro. 
L'autore  però  ritiene  che  la  pistola  Borchardt,  più  innans&i 
descritta,  sia  anche  superiore  alla  pistola  Bergmann. 
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Fra  le  armi  a  canna  fissa  sono  pure  da  annoverare  quella 
di  Pulson  e  quella  del  maggiore  austro-ungarico  v.  Dormus. 
Quest^ultima,  sperimentata  dal  comitato  tecnico-amministra- 
tivo, dette  luogo  ad  incagli  nel  meccanismo  ed  a  qualche 
scatto  a  vuoto. 


Fucili  a  canna  fissa  lateralmente  forata. 

Pochi  sono  i  fucili  finora  costruiti  secondo  questo  sistema. 
L'autore  cita  quello  di  v.  Odkolek  (Austria),  dei  fratelli  Clair 
{Si.  Etienne),  di  Unge  (Stockholm)  e  del  capitano  Gei  (Italia); 
ma  solamente  di  quest'ultimo  fucile  si  ferma  a  parlare. 

Fucile  CeL  ^     • 

II  Wille  non  è  in  caso  di  dare  una  descrizione  precisa 
-di  questo  fucile;  riassume  quindi  le  notizie  che  i  periodici 
ne  hanno  dato,  premettendo  che  hanno  l'impronta  dello 
straordinario  e  del  favoloso. 

Da  esse  rilevasi  come  sotto  la  canna  vi  sia  un  tubo  co- 
municante con  l'anima  per  mezzo  di  un'apertura  prossima 
alla  bocca  e  perciò,  prima  che  la  pallottola  abbandoni  la 
oanna,  i  gas  entrano  nel  tubo  e  spingono  uno  stantuffo  col- 
legato all'otturatore.  Per  l'azione  di  questo  stantuffo  e  per 
la  reazione  di  una  molla  che  vien  compressa,  si  compiono 
tutte  le  operazioni  occorrenti  a  ricaricare  ed  a  rimettere 
Tarma  in  posizione  pronta  per  lo  sparo. 

Nell'aprile  1891  l'inventore  fece  le  prime  esperienze  al 
poligono  delle  Cascine  presso  Firenze,  e  si  dice  che  riusci 
a  sparare  20  colpi  in  2".  Si  è  soggiunto  che  si  potrebbero 
sparare  fino  a  1000  colpi  in  un  minuto;  ma  il  Wille  os- 
serva che  tale  straordinaria  celerità  di  fuoco  non  ha  valore 
pratico,  non  solo  perchè  eccessivamente  superiore  al  bisogtio, 
ma  perchè  darebbe  luogo  ad  un  enorme  consumo  di  muni- 
zioni e  ad  un  fortissimo  riscaldamento  della  canna.  Potrebbe 
però  questa  grande  celerità  di  fuoco  essere  utilizzata,  ado- 
perando l'arma  come  una  mitragliatrice,  sostenendola   cioè 
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con  un  treppiede  e  rivestendo  la  canna  con  un'incassatura 
adatta  a  ricevere:  acqua  per  impedire  il  soverchio  riscalda- 
mento della  canna,  olio  per  lubrificare  le  parti  mobili,  oar- 
tuocie  per  alimentare  il  fuoco.  Se  il  capitano  Gei  riuscirà 
ad  ottenere  una  mitragliatrice  che  alla  gran  celerità  del 
tiro  accoppi  sicurezza  di  funzionamento,  senza  un  esagerato 
impiego  di  materie  lubrificanti,  bisognerà  fargli  plauso. 

Le  poche  notizie  sicure,  che  il  generale  Wille  ha  sul  fu- 
cile in  parola,  sono  le  seguenti. 

Esso  è  di  piccolo  calibro,  (ma  quale  sia  non  può  preci- 
sare). Pesa  3,8  kg,  cioè  meno  dei  fucili  a  caricamento  mul- 
tiplo finora  adottati.  L'otturatore  ha  un  movimento  rettilinea 
avanti  e  indietro.  Le  cartuccie  non  vengono  messe,  come 
al  solito,  in  un  serbatoio  posto  nella  parte  centrale  del  fusto, 
ima  disposte  verticalmente  su  due  ordini,  in  cartucciere  ohe 
si  applicano  sul  fucile  e  si  levano  con  la  massima  facilita 
e  sollecitudine.  In  un  minuto  si  possono  cambiare  10  car- 
tucciere. Secondo  l'idea  dell'inventore  ogni  cartucciera  con- 
terrebbe  60  cartuccie  o  meno  (ciò  che  sarebbe  preferibile)^ 
ma  quelle  da  servire  per  fucili  a  bordo  delle  navi  ne  con- 
terrebbero 100. 

Per  incarico  del  governo  italiano  il  capitano  Gei  sta  per- 
fezionando i  particolari  della  sua  costruzione  presso  l'arse- 
nale di  marina  a  Venezia. 

Nel  settembre  1895  dovevano  farsi  numerose  esperienza 
con  tal  fucile  a  bordo  di  una  ijave  da  guerra  nel  golfo  di 
Spezia,  ma  il  Wille  non  sa  come  sieno  procedute  e  quale 
esito  abbiano  avuto. 


Fucili  e  pistole  con  canna  scorrevole  avanti. 


Pistola  Mannlicheì' semi-automatica,  V  tipo.  (Fig.  13*). 

E  una  costruzione  molto  semplice,  come  si  vede  dalla  figura. 
Quando  l'arma  è  carica,  si  arma  il  cane  facendo  pressione 
sulla  cresta  del  medesimo. 
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Operando  sul  grilletto,  il  cane  scatta  ed  il  percussore,  pas- 
sando pel  foro  di  una  piastra  fìssa,  dà  fuoco  alla  cartuccia. 

La  pallottola,  nel  suo  movimento  nelle  righe,  trascina 
avanti  la  canna,  fìno  a  che  un  risalto  di  essa  canna  va  ad 
urtare  contro  il  restringimento  del  tubo  che  riveste  la  molla 
della  canna.  Questa  molla  allora,  reagendo,  spingerla  canna 
contro  la  piastra  fissa,  dopo  che  il  bossolo  vuoto  è  stato 
espulso  e  che  una  nuova  cartuccia  è  stata  portata  in  po- 
sizione da  essere  introdotta  nella  camera  della  canna. 

Fucile  Mannlichev.  (Fig.  14*). 

Nel  fare  un  fucile  di  costruzione  analoga  alla  pistola  sopra 
descritta,  il  Mannlicher  ha  tenuto  conto  della  maggior  forza 
viva  da  cui  il  proiettile  è  animato,  e  perciò,  quando  il  fucile 
è  pronto  per  lo  sparo,  la  canna  è  tenuta  ferma  da  due  alette 
.4,  conformate  ad  elica  che  fanno  presa  in  due  scanalature 
•S  scavate  in  un  manicotto  fisso,  talché  (all'atto  dello  sparo) 
la  canna,  nelFandare  innanzi,  assume  prima  un  movimento 
di  rotazione.  Il  proiettile  nel  percorrere  la  parte  rigata  fa 
pressione  contro  i  fianchi  di  sparo,  producendo  anch'esso  un 
movimento  di  rotazione  della  canna  ih  senso  opposto  alla 
rigatura.  Questo  movimento  può  essere  utilizzato  o  per  fa- 
vorire il  movimento  di  rotazione  che  si  vuole  ottenere  nella 
canna  o  per  moderarlo,  a  seconda  che  le  solcature  ad  elica 
del  manicotto  volgeranno  in  senso  opposto  alla  rigatura  o 
nello  stesso  senso. 

L'estremità  posteriore  della  canna  è  conformata  in  modo 
che,  nel  rinculo,  arma  da  se  stessa  il  cane. 

Di  questo  fucile  è  stato  fatto  un  altro  modello,  nel  quale, 
al  congegno  a  noce  del  cane,  è  stato  sostituito  un  congegno 
con  molla  spirale. 

L'inventore,  prevedendo  il  caso  che  le  cartuccie  non  sieno 
più  rivestite  da  bossolo  metallico,  ma  da  bossolo  fatto  con 
materia  combustibile  od  esplosiva,  ovvero  che  l'esplosivo 
della  cartuccia  sia  costituito  da  un  blocco  compresso,  ha 
voluto  provvedere  alla  soppressione  dei  gas  con  un  tappo 
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di  platino  adattato  sulla  piastra,  di  contrasto  e  nel  quale 
verrebbe  apeito  il  foro  per  il  percussore.  Questo  tappo  con 
un  orlo  cilindrico  andrebbe  ad  imboccare  l'orifizio  posteriore 
della  canna  e  funzionerebbe  da  anello  otturatore. 

Il  Wille  osserva  che  queste  cartuccie  farebbero  econo- 
mizzare un  peso  morto,  che  ascende  fino  al  60  "/^  del  peso 
delle  cartuccie,  se  non  che  i  tentativi  finora  fatti  per  ren- 
dere pratico  questo  concetto  non  sono  riusciti  a  buon  esito. 
Dimostra  poi,  con  validi  argomonti,  l'inefficacia  del  tappo 
ideato  dal  Mannlicher. 

Pistola  Mannlicher  semi-automatica,  5°  tipo.  (Fig.  16'). 

Questa  pistola  differisce  da  quella  del  l''  tipo,  perchè  la 
parte  più  rinforzata  della  canna  entra  in  un  bossolo  che  fa 
corpo  col  fusto,  ed  anche  perchè  il  cane  può  essere  armato, 
o  facendo  pressione  sulla  sua  cresta,  o  facendo  una  pro- 
lungata pressione  sul  grilletto. 

Nel  congegno  di  scatto  merita  attenzione  l'ufficio  della 
leva  d'arresto  m,  la  quale  col  braccio  posteriore  opera  sulla 
noce  del  cane  e  col  braccio  anteriore  opera  sulla  spran- 
ghetta  d'arresto  n,  per  farla  entrare  o  nell'uno  o  nell'altro 
dèi  due  spacchi  praticati  sotto  la  canna.  Lo  scatto  non  può 
avvenire  se  il  nasello  n  non  entra  nello  spacco  anteriore, 
cioè  se  la  canna  non  contrasta  con  la  piastra  fissa.  Nel 
rinculo  la  canna,  dopo  piccolo  percorso,  è  fermata  dalla 
spranghetta  n,  che  entra  nello  spacco  posteriore  per  dar 
tempo  alla  cartuccia  di  sollevarsi  quanto  occorre  dal  ser- 
batoio. La  fermata  dura  per  tutto  il  tempo  in  cui  si  fa 
pressione  sul  grilletto. 

Appena  parte  il  colpo,  la  canna  si  avanza  e  quindi  la 
spranghetta  n  si  abbassa  ed  il  braccio  posteriore  della  leva 
m  opera  sulla  noce,  ed  il  cane  va  indietro  fin  che  la  sua 
punta  rimane  a  metà  grossezza  della  piastra  fissa,  cioè  non 
si  arma  automaticamente.  Ciò  fece  l'inventore  perchè  le 
pistole,  dovendo  servire  essenzialmente  per  uomini  a  cavallo, 
ritiene  essere  necessario  che  essi    armino    volontariamente 
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il  cane,  altrimenti  la  pistola  riuscirebbe  pericolosa  pel  ca- 
valiere, pel  cavallo  e  per  altri  cavalieri  che  son  vicini.  Egli 
ha  voluto,  con  la  pistola  semi-automatica,  conservare  il  van- 
taggio che  presenta  la  pistola  a  rotazione,  cioè  di  armare 
prima  il  cane  e  poi  far  fuoco,  con  la  differenza  che  per  far 
scattare  la  sua  pistola  occorre  uno  sforzo  molto  minore  sul 
grilletto.  Finalmente  ritiene  che  una  pistola  semiautomatica 
non  richieda  un  congegno  di  sicurezza. 

Il  Wille  invece  trova  più  pratica  la  pistola  automatica 
con  un  buon  congegno  di  sicurezza,  perchè  in  essa  bisogna 
operare  su  due  parti  del  meccanismo  per  farla  sparare,  mentre 
che  nella  pistola  semi-automatica  basta  una  leggiera  pren- 
sione sul  grilletto,  un  piccolo  urto  accidentale  per  far  suc- 
cedere uno  sparo  fortuito. 

Per  caricare  Tarma,  si  mette  il  cane  nella  posizione  di 
sicurezza  e  si  spinge  la  canna  innanzi,  premendo  sul  ri- 
salto che  superiormente  premuta. 

Questa  pistola,  sperimentata  dal  comitato  austro-ungarico, 
fece  buona  prova  e  si  decise  di  continuare  gli  esperimenti. 
Viene  anche  sperimentata  presso  le  truppe  svizzere. 

« 

Pistole  a  caricamento  multiplo. 

Per  i  motivi  già  innanzi  enumerati  il  Wille  fa  la  descri- 
zione di  qualche  pistola  a  caricamento  multiplo  che  si  rac- 
comanda per  semplicità  e  robustezza  del  meccanismo,  per 
sicurezza,  facilità  e  celerità  di  funzionamento. 

Pistola  Schlegelmilch.  (Fig.  16',  17'  e  18-).     . 

Il  congegno  di  scatto  è  organizzato  in  modo  che,  premendo 
sulla  cresta  del  cane  per  armarlo,  Totturatore  si  apre,  il  bos- 
solo vuoto  viene  espulso,  una  nuova  cartuccia  entra  nella 
canna  e  l'otturatore  si  richiude. 

L^otturatore  0  è  un  blocco,  che  si  sposta  lateralmente  a 
sinistra  passando  per  apposita  feritoia,  ed   è   mosso  da  un 
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tirante  T  congiunto  al  cane.  Detto  tirante  va  indietro 
quando  il  cane  si  arma,  avanti  quando  il  cane  va  a  per- 
cuotere la  cartuccia.  Esso  ha  un  dente  /  (fig.  17'),  che,  me 
diante  una  molla  che  lo  spinge  in  alto,  fa  presa  in  una 
scanalatura  scavata  nella  superficie  inferiore  dell'otturatore, 
la  quale  scanalatura  è  conformata  secondo  un  trapezio 
(fig.  18-).  .  . 

Nell'armare  il  cane  il  dente  percorre  prima  il  lato  anteriore, 
e  perciò  il  blocco  è  spinto  a  sinistra;  poscia  percorre  il  lato 
sinistro,  ed  il  blocco  resta  fermo  per  dar  tempo  all'espulsione 
del  bossolo  vuoto  ed  all'introduzione  di  una  nuova  cartuccia; 
poi  percorre  il  lato  posteriore  ed  il  blocco  è  spinto  a  destra, 
cioè  si  chiude.  Quando  il  cane  si  fa  scattare  per  lo  sparo, 
il  dente  percorre  il  lato  destro  ed  il  blocco  non  muove. 

Armando  il  cane,  si  mette  in  moto  la  leva  l,  che  opera 
sull'estrattore,  e  finalmente  armando  od  abbattendo  il  cane, 
si  fa  ruotare  anche  un  segmento  di  ruota  dentata,  che  fa 
muovere  avanti  e  indietro  una  spranga  dentata  (T  uno  e 
l'altra  non  rappresentati  nella  figura),  la  quale  spranga,  es- 
sendo munita  di  un  nasello,  spinge  nella  camera  la  car- 
tuccia che  viene  alzata  dal  serbatoio. 

Il  cane  opera  sulla  cassula  della  cartuccia  mediante  uno 
stelo  che  traversa  il  blocco  otturatore  (fig.  17*)  ed  è  ripor- 
tato indietro  dopo  1;  sparo  da  una  molla  spirale. 

Il  cane  si  può  immobilizzare  con  una  leva  di  sicurezza, 
ohe  sporge  sulla  parte  sinistra  della  pistola.  ^ 

Sulla  guancia  sinistra  dell'impugnatura  sono  incisi  i  nu- 
meri 1,  2,  3,  4,  5  secondo  un  arco,  ed  un  indice  scorrevole 
mette  in  evidenza  quante  cartuccie  rimangono  nel  serbatoio. 

Il  meccanismo  di  questa  pistola  è  stato  in  seguito  per- 
fezionato in  guisa  da  potere  armare  il  cane  facendo  pressione 
sul  grilletto. 


¥• 


L'autore  non  ha  fatte  considerazioni  sulle  qualità  bali- 
stiche delle  armi  automatiche  innanzi  descritte,  perchè  si 
possono  regolare  come  si  vuole,  mercè  convenienti  relazioni 
fra  il  calibro,  il  peso  del  proiettile,  il  peso  della  carica,  la 
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rigatura,  ecc.  In  tali  armi,  quello  a  cui  bisogna  por  mente 
è  il  meccanismo,  ma  neanche  su  tale  argomento  il  Wille 
giudica  opportuno  di  far  commenti,  perchè  un'arma  da  fuoco, 
specialmente  se  automatica,  non  può  essere  giudicata  che 
dopo  prolungati  esperimenti,  fatti  nelle  stesse  sfavorevoli 
condizioni  che  alle  volte  si  verificano  in  guerra,  e  diretti 
da  persone  che  abbiano  estese  cognizioni  teoriche  e  pra- 
tiche sulla  fabbricazione  delle  armi  e  sul  tiro.  Tali  esperi- 
mentr  finora  furono  pochi  ed  il  loro  risultato  rimase  av- 
volto nel  velo  del  mistero,  sicché  manca  ogni  elemento  per 
formulare  un  giudizio.  Perciò  il  WiHe  si  limita  a  fare  qual- 
che osservazione  generale  sui  vari  sistemi  di  armi  auto- 
matiche. 

In  quelle  del  primo  sistema  la  canna  e  l'otturatore  scor- 
rono insieme  all' indietro  e  si  dividono  soltanto  quando  il 
proiettile  è  uscito  dalla  bocca.  Ne  consegue  che  lo  spazio 
in  cui  si  sviluppano  i  gas  aumenta  soltanto  per  l'avanzarsi 
del  proiettile  nella  canna;  queste  armi  perciò  si  compor- 
tano, rispetto  alla  pressione  ed  alla  velocità  iniziale,  come 
le  ordinarie  armi  da  fuoco.  A  prima  vista  sembra  che  il 
proiettile  debba  rimanere  minor  tempo  esposto  all'  azione 
dei  ga^,  perchè  mentre  esso  va  innanzi,  la  canna  va  in- 
dietro; nel  fatto  però  il  proiettile  a  causa  della  resistenza 
che  incontra  nelle  righe,  'impiega  tanto  tempo  a  percorrere 
una  canna  scorrevole  ^IV  indietro,  quanto  a  percorrere  una 
canna  fissa. 

In  quelle  del  secondo  sistema  la  canna  è  ferma  e  l'ottura- 
tore scorre  indietro,  perciò  aumenta  lo  spazio  in  cui  si  svi- 
luppano i  gas;  per  conseguenza  la  velocità  iniziale  del  proiet- 
tile diminuisce,  ma  diminuisce  ancora  la  pressione  dei  gas. 
Con  una  carica  alquanto  maggiore  si  può  compensare  la  per- 
dita di  velocità  iniziale,  senza  aumentare  in  modo  corrispon- 
dente la  pressione;  anzi  aumentando  lo  spazio  in  cui  si  svi 
luppano  i  gas,  si  può  ottenere  una  considerevole  velocità 
iniziale,  cimentando  poco  la  resistenza  della  canna,  e  questo 
vantaggio  si  ottiene  nelle  armi  del  secondo  sistema,  senza 
allungare  il  bossolo  e  la  camera  e  per  conseguenza  la  canna. 
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Se  però  T  otturatore,  invece  di  muoversi  subito  in  linea 
retta,  deve  prima  compiere  un  movimento  di  rotazione,  al- 
lora le  condizioni  divengono  quasi  le  stesse  di  quelle  delle 
ordinarie  armi  da  fuoco. 

Nelle  armi  del  terzo  sistema  la  canna  è  ferma,  T  otturatore 
con  r  intero  meccanismo  vien  mosso  da  una  colonna  di  gas 
che  passando  per  un  foro  prossimo  alla  bocca,  entra  in  un 
tubo.  La  perdita  di  gas  è  minima,  la  perdita  di  velocita 
inii^ale  che  ne  consegue  può  essere  calcolata  e  tenuta  in 
,  conto  nella  costruzione  deirarma;  se  non  che  questa  per- 
dita di  gas  avviene  quando  il  proiettile  è  giunto  tanto 
prossimo  alla  bocca,  che  al  di  là  nessun  aumento  apprez- 
zabile di  velocità  potrebbe  conseguire,  anche  se  la  perdita 
non  avvenisse. 

Nelle  armi  conformate  secondo  il  quarto  sistema,  la  canna 
fa  un  movimento  in  avanti  insieme  al  proiettile,  quindi 
aumenta  il  tempo  in  cui  questo  rimane  sotto  l'azione  dei 
gas.  L'aumento  di  velocità  iniziale  che  ne  consegue  non 
può  essere  che  insignificante,  tanto  più  che  il  bossolo  re- 
trocede alquanto,  prima  che  il  proiettile  giunga  alla  bocca. 
D'altra  parte  la  canna,  nel  muoversi,  assume  una  forza  viva 
a  scàpito  di  quella  che  assume  il  proiettile. 

L'autore  con  un  esempio  pratico  dimostra  che  la  forza 
viva  che  assume  la  canna  è  un  minimo  rispetto  a  quella 
che  assume  il  proiettile;  ritiene  però  utile  che  fosse  stabi- 
lito,  con  apposite  esperienze  comparative,  a  quali  variazioni 


vanno  soggette  la  velocità  iniziale  e  la  pressione,  allorché  la         i  1^ 
canna  di  un  fucile,  invece  di  rimaner  ferma,  assume  un  me-  !   Xv-^ 


canna  di  un  fucile,  invece  di  rimaner  ferma,  assume  un  me-  ,    vy 

vimento  in  avanti.  i 

I 

•  * 

L'autore  conchiude  che,  qualunque  sia  l'avvenire  serbato  .   ^  ^, 

alle  armi  automatiche  come  armi  di  guerra,  è  sempre  gran-  -^  ^ 

dioso  e  degno  d'ammirazione  il  concetto  su  cui  è  basata  la  d 

loro  costruzione.  ^^ 


\ 

> 


■  S 


T«T.   1' 


^  V~*T'    '  ^" "■  *  r  *  V^ 
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La  tecnica  delle  armi,  che  con  dosi  insignificanti  di  un 
composto  chimico,  già  pervenne  a  conferire  ad  un  proiet- 
tile di  pochi  grammi  forza  sufiicieute  a  trapassare  grossi 
fusti  d'alberi,  muri  di  considerevole  grossezza  o  piastre  d'ac-r 
ciaio,  ed  a  mettere  fuori  di  combattimento  un  uomo  a  mi- 
gliaia di  metri,  vuole  ora  obbligare  quel  pò  di  esplosivo  a 
disimpegnare  eziandio  l'intero  servizio  dell'arma  con  spe- 
ditezza e  con  completa  sicurezza  del  tiratore.  Questo  è  cer- 
tamente un  gran  progresso  ohe  dà  prova  dell'  inesauribile 
potenza  inventiva  dell'uomo,  un  progresso  che  certamente 
col  tempo  avrà  una  pratica  applicazione. 

Luigi  De  Feo 

maggiore  d*artigUeria. 
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L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  NEL  COMBATTIMENTO 


SECONDO   LE   NORME    VIGENTI 


IN  GERMANIA  ED  IN  AUSTRIA 


(Continuazione  «»  fine)  (1). 


METODI  TATTICI. 

Riguardo  ai  metodi  tattici  delPartiglieria  tedesoa  e  del- 
l'artiglieria austriaca,  ci  restringeremo  a  indicare  brevemente 
quelli  stabiliti  per  l'occupazione  delle  posizioni,  la  sicurezza 
delle  batterie,  il  concentramento  del  fuoco,  la  celerità  del 
tiro,  il  rifornimento  delle  munizioni  e  del  personale. 

Occupazione  delle  posizioni. 

Volendo  aprire  il  fuoco  per  sorpresa  è  necessario  che  la 
marcia  di  avvicinamento  e  l'occupazione  della  posizione  si 
eseguiscano  senza  attirare  l'attenzione  del  nemico. 

Queste  due  operazioni  devono  essere  precedute  da  rtoo- 
gnizioni  eseguite  dai  comandanti  di  gruppo  ,2  o  di  batteria, 
ma  entrambi  i  regolamenti  insistono  sulla  necessità  di  non 
attirare  l'attenzione  dell'avversario  coli' apparizione,  sulle 
creste,  del  personale  incaricato  di  riconoscere  il  terreno. 
Perciò  questo  personale  sarà  ridotto  allo  stretto  necessario  ; 
la  scorta  sarà  lasciata,  all'occorrenza,  indietro,  defilata  dalla 

(1)  Vedi  dispensa  di  aprile,  pag.  64. 

(2)  II  gruppo  corrisponde,  come  si  sa,  alla  nostra  brigata  d'artiglierìa. 


vÌ3ta  del  nemico  ;  ufficiali  e  truppa  potranno  altresì  mettere 
piede  a  terra. 

Per  quanto  ftemplicì  siano  queate  prescrizioni  in  teoria, 
esse  riescono  diffìcili  a  mettersi  in  pratica.  La  ricognizione 
deve  esser©  fatta  rapidamente  ;  bisogna  che  l'ufficiale  che  la 
eseguisce  si  sappia  subito  orientare,  sappia  immediatamente 
da  quali  punti  deve  defilarsi,  e  li  indichi  alla  scorta  ;  questa 
deve  essere  abituata  a  celarsi  da  se  stessa  agli  occhi  del 
nemico  e  ad  obbedire  ai  minimi  cenni  del  suo  capo.  Tutto 
ciò  non  si  improvvisa  sul  campo  di  battaglia  ;  ma,  come  lo 
indica  l'istruzione  austro-ungarica,  richiede  numerosi  eser- 
cizi nel  tempo  di  pace. 

Circa  il  momento  nel  quale  i  comandanti  di  batteria  de- 
vono essere  chiamati  per  eseguire  la  ricognizione,  il  rego- 
lamento tedesco  cosi  sì  esprime:  «  I  comandanti  di  batteria 
non  devono  essere  chiamati  che  nell'istante  preciso  in  cui  è 
necessario  dare  loro  istruzioni  ». 

Per  ottenere  l'apertura  simultanea  del  fuoco  mediante  un 
grande  numero  di  pezzi,  e  unire  cosi   all'efifetto   materiale 
quello  morale  della  sorpresa,  i  tedeschi  raccomandano  l'im- 
piego di  una  posizione  preparatoria  di  combatlimen 
defilata,  e  più  vicina  possibile  alla  posizione  di   coi 
mento. 

Generalmente  ì  capitani  conducono  essi  stessi  la  1 
sulla  posizione. 

Mettere  i  pezzi  in  batteria  dietro  una  cresta,  e  S| 
in  seguito  avanti  a  braccia,  finché  sia  possibile  pun 
rettamente,  è  un  metodo  in  onore  nell'artiglieria 
ed  in  quella  austro- u ngarica  ;  cosi  pure,  per  riunire 
si  raccomanda  di  ricondurre  i  pezzi  dietro  la  cresta 

"SsWe  lettere  suU'a7-iiglie>Ha,  il  principe  Hohenlohe  vi 
ohe,  alla  battaglia  di  Sadowa,  egli  si  era  portato  ava 
riconoscere  la  posizione,  ed  avendo  gli  austriaci  coir 
a  regolare  il  loro  tiro  sul  gruppo  di  cavalieri  che  I' 
pagnava,  ordinò  alle  sue  batterie  di  occupare  una  pc 
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situata  300  passi  più  avanti  del  posto  ov^  egli  erasi  fermato. 
Il  tiro  nemico  essendo  cosi  diventato  troppo  lungo,  l'arti- 
glieria prussiana  potè  regolare  il  suo  tiro  senza  essere  molto 
disturbata. 

Per  evitare  i  pericoli  di  tal  genere,  i  regolamenti  tedesco 
ed  austriaco  raccomandano  alle  batterie,  che  vengono  a  sta- 
bilirsi presso  artiglieria  già  in  azione,  di  non  mettersi  alla 
stessa  altezza,  ma  di  scaglionarsi  avanti   od  indietro. 

Per  evitare  esitazioni  pericolose  sotto  il  fuoco  nemico,  è 
necessario  che,  quando  Partigli eria  si  avanza  (al  coperto  o 
allo  scoperto),  essa  sia  preceduta  da  alcuni  cavalieri  aventi 
per  incarico  di  indicarle  gli  ostacoli  e  di  cercare  i  punti  di 
passaggio.  Tale  è  il  compito  degli  esploratoìH  del  ieì^eno^ 
ritenuti  necessari  tanto  in  G-ermania,  che  in  Austria;  in 
quest'ultimo  Stato  si  ammette  che  uno  o  due  sottufficiali 
siano  .adibiti  a  tale  servizio. 

Gli  esploratori  del  terreno  devono  essere  tratti,  quando 
ciò  è  possibile,  dal  personale  che  non  è  necessario  pel  ser- 
vizio immediato  delle  bocche  da  fuoco,  giacché  essi  dovranno, 
anche  durante  il  tiro,  allontanarsi,  sia  pur  momentanea- 
mente, dalle  loro  unità.  E  infatti,  uno  dei  doveri  del  co- 
mandante di  gruppo  o  del  capitano  è  di  far  riconoscere, 
appena  siasi  stabilito  colFartiglieria  in  un  dato  punto,  gli 
itinerari  che  si  dovrebbero  seguire  dagli  elementi  sotto  i 
suoi  ordini  nel  caso  di  un  cambiamento  disposizione.  E  per 
questo  motivo  che  ad  ogni  batteria  viene  assegnato,  in  più 
del  personale  necessario  pel  servizio  dei  pezzi,  un  certo  nu- 
mero di  graduati  o  di  cannonieri  montati,  istruiti  fin  dal 
tempo  di  pace  negli  incarichi  di  esploratore. 

Sicarezia  dell'artiglieria. 

E  ammesso  dappertutto  che  la  sicurezza  dell'artiglieria 
deve  essere  ottenuta  colle  truppe  di  fanteria  o  di  cavalleria, 
poste  nelle  vicinanze  delle  batterie.  Perciò  il  regolamento 
austriaco  prescrive  che  le  batterie  non  devono   mai   essere 
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lasciate  un  momento  sole.  Quando  esse  sono  inquadrate  con 
altre  truppe,  incombe  a  queste  il  dovere  di  proteggerle; 
quando  le  truppe  si  allontanano,  è  loro  tassativamente  pre- 
scritto di  dare  una  scorta  alle  batterie. 

Ecco  come  si  esprime  il  regolamento  d'esercizi  austro-un- 
garico : 

€  Il  regolamento  di  servizio  per  Teserei to  (1)  ed  il  regola- 
mento di  esercizi  per  la  cavalleria  danno  al  comandante 
delle  truppe  il  dovere  di  assegnare  alPartiglieria  una  scorta 
(Bedeckung)  conveniente,  ogni  qualvolta  ciò  è  necessario  ; 
detti  regolamenti  stabiliscono  i  doveri  del  comandante  di 
questa  scorta. 

«  1  comandanti  dei  gruppi  d'artiglieria  sono,  per  parte 
loro,  obbligati  a  domandare  una  scorta  alle  truppe  vicine, 
quando  queste  si  dispongono  ad  allontanarsi,  lasciando  per 
conseguenza  l'artiglieria  senza  difesa. 

4c  Se  l'artiglieria  marcia  da  sola  ha  bisogno  della  scorta. 

«...  Trattandosi  di  proteggere  l'artiglieria  durante  un  mo- 
vimento, bisogna  richiedere  la  scorta  alla  cavalleria  ;  invece 
l'artiglieria  in  posizione  è  meglio  protetta  dalla  fanteria.  » 

Quanto  alla  forza  delia  scorta,  essa  si  ritiene  variabile 
colla  situazione  e  col  numero  delle  batterie  ;  essa  è  normal- 
mente di  un  mezzo  squadrone  per  l'artiglieria  addetta  ad 
un  corpo  di  cavalleria. 

La  soluzione  adottata  in  Germania  per  la  sicurezza  del- 
l'artiglieria è  affatto  diversa.  La  costituzione  di  una  scorta 
speciale  od  eventuale  ha  per  risultato  di  indebolire  i  corpi 
che  la  forniscono,  cosa  che  i  tedeschi  vogliono  evitare  ad 
ogni  costo;  gli  elementi  cosi  distaccati  raggiungono  del 
resto  molto  raramente  il  loro  corpo  al  momento  opportuno, 
se  pur  riescono  a  rintracciarlo  prima  della  fine  del  combat- 
timento. Si  adotta  invece  il  sistema  di  staccare  dal   perso- 


li) Il  pegt)lamento  di  servizio  [Dienst-Reglement]  dell'esepcito  austro- 
ungarico comprende  due  parti,  delle  quali  la  prima  corrisponde  al  nostro 
Servizio  interno,  e  la  seconda  al  nostro  Servizio  in  guerra. 
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naie  delle  batterie,  alcuni  cavalieri  convenientemente  eser- 
citati, i  quali,  portandosi  sui  fianchi,  sorveglieranno  gli 
accessi,  si  assicureranno  che  nessuna  truppa  nemica  sia 
nascosta  nei  boschi  o  nei  cascinali  vicini,  e  informeranno 
il  comandante  del  gruppo  o  della  batteria  deiravvicinarsi 
di  qualche  pericolo. 

«  L'artiglieria  »  dice  l'istruzione  tedesca  «  è  in  via  nor- 
male protetta,  contro  la  fanteria  avversaria,  da  frazioni  di 
truppe  di  fanteria  spinte^  avanti.  In  generale,  l'artiglieria 
non  ha  bisogno  di  truppe  speciali  per  difenderla;  qualunque 
riparto  si  trovi  nelle  vicinanze  di  batterie  minacciate  ha  il 
dovere  di  prestar  loro  soccorso.' 

«  Senza  tener  conto  delle  disposizioni  prese  dalle  altre 
armi,  Vartiglieria  deve  garantirsi  contro  le  sorprese  per 
mezzo  di  sorveglianza  propria  ;  è  questo  il  dovere  partico- 
lare di  una  artiglieria  in  posizione  verso  un'ala  non  pro- 
tetta. Ogni  batteria  d'ala  è,  senz'altra  istruzione,  responsac 
bile.  della  sorveglianza  sul  fianco.  » 

Le  seguenti  norme  del  regolamento  tedesco  hanno  per 
oggetto  la   sicurezza  dell'artiglieria  in  movimento: 

¥s  Ogni  terreno  da  attraversarsi  deve  essere  riconosciuto 
^ia  riguardo  al  nemico^  sia  riguardo  alla  viabilità.  Benché 
l'esplorazione  per  quanto  riguarda  il  nemico  sia  un  compito 
delle  altre  armi,  l'artiglieria  ha  il  dovere  di  assicurarsi 
contro  ogni  attacco  per  sorpresa,  eseguendo  essa  stessa 
V esplorazione.  Le  ricognizioni  relative  alla  viabilità  rien- 
trano nelle  attribuzioni  dell'artiglieria  da  campagna. 

«  Gli  esploratori  che  si  impiegano  a  questo  scopo  devono 
essere  sempre  collegati  colle  batterie  e,  oltre  all'eseguire 
la  loro  speciale  missione,  devono  rendere  conto  immediato 
delle  osservazioni  ohe  essi  hanno  potuto  fare.  >^ 

Il  compito  degli  esploratori  è  molto  importante  :  essi  sono 
ad  un  tempo  esploratori  del  terreno  ed  elementi  di  sicu- 
rezza. Per  adempiere  a  questa  missione,  sono  necessari  ca- 
valieri vigorosi,  ben  montati,  aventi  buona  vista,  esperti, 
buoni  discernitori  di  ciò  che  '  scorgono,  ed  abili  nel  dar 
conto    brevemente  e  chiaramente  di  ciò  ohe   hanno   osser- 
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vato  ;  queste  qitfilità  non  si  acquistano  che  colla,  pratica, 
cioè  con  esercizi  frequenti,  diretti  con  progressione  ed  in- 
telligenza. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  in  Germania  ]a  sicurezza 
delle  batterie  è  ottenuta  mediante  le  truppe  viciniori,  quando 
ve  ne  sono  ;  in  caso  contrario,  spetta  all'artiglieria  di  prov- 
vedere da  se  stessa  alla  propria  sicurezza,  giacché  non  si 
vuole  distrarre  da  una  truppa  che  combatte  alcun  elemento 
ohe  possa,  colla  sua  assenza,  nuocere  in  dati  momenti  al 
buon  successo  finale. 

Si  ritrova  perciò  la  consacrazione  dei  due  principi  in 
onore  nell'esercito  tedesco  :  solidarietà  delle  diverse  armi  e 
mantenimento  assoluto  della  coesione  in  ogni  unità. 

Concentramento  del  fuoco. 

Al  pari  delle  altre  armi,  l'artiglieria  non  può  ottenere  ri- 
sultati importanti  che  mediante  la  convergenza  dei  suoi 
sforzi  sopra  un  dato  punto,  cioè  mediante  il  concentramento 
del  fuoco. 

Perciò  il  regolamento  tedesco  prescrive  di  concentraì^e 
successivamente  il  tiro  s'opra  ciascuno  'degli  obbiettivi  im- 
portanti, allo  scopo  di  distruggerli  l'uno  dopa  l'altro. 

«  Nel  caso  stesso  in  cui  fosse  impossibile  di  ottenere  la 
superiorità  numerica,  si  deve  tuttavia  cercare,  con  un  con- 
centramento momentaneo  del  fuoco,  di  ottenere  una  preva- 
lenza di  effetto  sopra  un  dato  punto  della  linea  nemica. 

<  . . .  Non  si  deve,  finché  è  possibile,  intraprendere  un 
cambiamento  di  obbiettivo,  prima  di  avere  intieramente 
raggiunto  il  voluto  risultato  contro  il  bersaglio  precedente.  » 

Chi  dice-concentramento  del  fuoco  dice  unità  di  direzione 
nella  condotta  del  tiro  :  di  ottenere  tal  cosa  si  preoccupano 
molto  gli  autori  dei  regolamenti  che  studiamo. 

Contro  un  obbiettivo  importante  si  sarà  sovente  costretti 
Ad  impiegare  più  gruppi  di  batterie,  per  esempio,  due  arti- 
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glierie  divisionali,  od  anche  tutta  l'artiglieria  di  un  corpo 
d'armata.  Per  ottenere  1'  unità  di  direzione'  nella  condotta 
del  tiro  di  un  si  grande  numero  di  pezzi,  si  è  obbligati 
di  metterli  tutti,  almeno  per  poco  tempo,  sótto  il  comando 
di  un  solo  ;  si  forma  in  tale  guisa  una  massa  di  artiglieria^ 
come  la  definisce  il  regolamento  austro-ungarico.  Questa 
massa  è,  per  regola,  posta  sotto  gli  ordini  del  comandante 
dell'artiglieria  di  corpo  d'armata  ;  i  gruppi  che  la  formano 
possono  però  formare  una  linea  continua,  oppure  essere  di- 
sposti ad  intervalli  più  o  meno  grandi.  Il  punto  essenziale 
è  che  sia  perfettamente  assicurato  il  collegamento  fra  il  co- 
mandante della  massa  d'artiglieria  ed  i  capi  che  gli  sono 
immediatamente  subordinati. 

In  Germania  si  dà  una  cosi  grande  importanza  all'unità 
di  direzione  del  fuoco,  che  si  sono  perfino  prescritte  le  re- 
gole necessarie  pel  caso  in  cui  una  batteria  venisse,  per 
causa  di  spazio  o  per  altri  motivi,  ad  intercalarsi  in  un 
gruppo  estraneo. 

«  Se  durante  1'  operazione  alcune  batterie  o  frazioni  di 
batterie  vengono  ad  intercalarsi  in  ungruppo  (Abtheilung) 
od  in  una  batteria  estranea,  esse  passano  agli  ordini  del  co- 
mandante del  gruppo  o  della  batteria  connspondente.  Esse 
approfittano  però  del  primo  cambiamento  di  posizione  per 
raggiungere ,  la  loro  unità.  » 

L'unità  di  direzione  del  fuoco  delle  grandi  masse  d'arti- 
glieria è  difficile  ad  ottenersi,  onde  gli  autori  militari  ohe 
hanno  scritto  su  questo  soggetto  insistono  perchè  i  regola- 
menti stabiliscano  norme  precise  sopra  i  seguenti  punti, 
che  essi  ritengono  indispensabili  per  ottenere  l'unità  di  di- 
rezione suddetta  : 

.    1**  ben  definita  ripartizione  dei  compiti  ; 
2^  comunicazioni  rapide  e  sicure  fra  il  comandante  della 
massa  ed  i  capi  in  Hott'ordine. 

La  ripartizione  dei  compiti  è  fissata  nel  modo  seguente 
dal  regolamento  tedesco  : 

al  comandante  della  massa  d'artiglieria,  il  quale  è  V  affi* 
oiale  più  elevato  in  grado  fra  quelli  che  la  compongono  (der 
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h()he>^e  Ariillet^iefiihrer),  spetta  la  ripartizione  delle  posizioni 
e  dell'obbiettivo,  V  indicazio>ie  del  modo  di  combattere  e  del 
suo  sviluppo; 

al  comandante  di  gruppo  spetta  di  indicare,  alle  sue 
batterie,  la  ripartizione  degli  appostamenti  e  del  bersaglio, 
e  di  precisare  la  direzione  della  loro  fronte  ;  di  dare  alle 
batterie  gli  ordini  per  l'arrivo  sulla  posizione,  per  la  divi- 
sione in  scaglioni  (se  ve  ne  è  bisogno)  e  per  l'apertura  del 
fuoco  ;  di  fornire  loro  le  indicazioni  che  ha  potuto  avere 
sulla  natura  dell'obbiettivo  e  sulla  distanza  ; 

al  comandante  di  batteria  spetta  infine  di  far  ^eseguire 
gli  ordini  ricevuti,  di  scegliere  i  proietti  da  impiegarsi,  di 
regolare  e  di  eseguire  direttamente  il  '  tiro. 

Lo  relaziorii  tra  i  diversi  capi  sono  ottenute,  sia  con  uf- 
ficiali (Adjìitanien)  addetti  al  comandante  della  massa  ed  ai 
comandanti  di  gruppo,  sia  con  staflfette  (Meldereiier)  appo- 
sitamente istruite.  Queste  devono,  secondo  il  regolamento 
tedesco,  aver  ricevuto  un'istruzione  sufficiente  per  compren- 
dere il  senso  degli  ordini  che  esse  portano.  Per  facilitare 
la  direzione  del  tiro  è  inoltre  prescritto  che,  qualora  i  gruppi 
siano  disposti  in  scaglioni,  questi  non  siano  ad  una  distanza 
troppo  grande  gli  uni  dagli  altri. 

Celerità  del  tiro. 


La  celerità  di  tiro  ha  acquistato  oggidì  una  grande  im- 
portanza ;  non  è  che  mediante  un  fuoco  ben  nutrito  e  ben 
diretto  che  si  potrà  ottenere  dalle  batterie  l'effetto  richiesto  ; 
la  questione  dei  cannoni  a  tiro  rapido  è  perciò  studiata  dap- 
pertutto. 

La  celerità  di  tiro  deve  però  essere  più  o  meno  grande, 
a  seconda  delle  circostanze  e  specialmente  a  seconda  dello 
scopo  del  combattimento  e  dell'importanza  dell'obbiettivo. 
In  una  lotta  prolungata  si  aumenta  l'intervallo  dei  colpi; 
esso  si  abbrevia,  invece,  sia  nel  momento  decisivo,  sia  per 

Rioista,  1896,  voi.  IT.  17 


254  l'artiglieria  da  campagna  nel  combattimento 

produrre  un  effetto  di  sorpresa,  sia  anoora  per  approfittare 
di  una  situazione  momentaneamente  favorevole. 

Secondo  il  regolamento  tedesco  la  batteria  (di  6  pezzi) 
spara  : 

nel  tiro  ordinario  {gewòhnliches  Feuer),  4  colpi  per  minuto  ; 

nel  Uro  celere  (Schnellfeuer),  fino  a  10  colpi  per  minuto  e, 
allorché  si  tratta  del  fuoco  fatto  al  comando  dei  capi- 
pezzo  (geschiitzweises  Feuer),  16  colpi  per  minuto. 

Secondo  Tistruzione  austro-ungarica  si  deve  eseguire  : 

il  tiro  lento  (langsames  Feuer)  alle  grandi  distanze  ;  la  sua 
celerità  è  allora  di  2  a  3  colpi  per  minuto  e  per  bat- 
teria (di  8  pezzi); 

il  tiro  vivo  (lébhaftes  Fevier)  alle  distanze  inferiori  ai  1500  w» 
o  quando  si  vuole  trar  profìtto  di  una  circostanza  pas- 
seggiera  favorevole;  la  celerità  è  allora  di  4  a8  colpi; 

il  tiro  colla  massima  cele?*ità,  compatibile  cgirordine  e  colla 
calma,  nei  momenti  critici  o  decisivi. 

Riassumendo  queste  indicazioni  e  riferendole  alla  batteria 
di  6  pezzi,  affine  di  poterle  comparare  fra  loro,  possiamo 
formare  lo  specchio  seguente: 

colpi 
per  minuto 

Tiro  ordinario 4 

Germania .  {      »    celere 10  (al  massimo) 

>     celere,  eseguito  per  pezzo   .  16  » 

Tiro  lento 17,-2  7, 

Austria  .  ,  {      »     celere 3  —  6 

»    con  celerità  massima    .     .     ? 

Si  tende  quindi  ad  ottenere,  in  Grermania,  una  celerità 
di  tiro  molto  superiore  a  quella  che  sembrano  cercare  gli 
artiglieri  austriaci. 
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Per  sparare  celeremente  è  neoessario  ohe  al  pezzo  non 
manohino  mai  proietti  e  cartocci,  occorre  cioè  una  continua 
alimentazione.  Siccome  non  è  raro  il  caso  che  si  debba  ral- 
lentare il  fuoco  per  le  difficolta  del  servizio  dei  porta-mu- 
nizioni, conviene  ridurre  al  minimo  possibile  la  strada  che 
essi  devono  percorrere. 

£  questo,  senza  dubbio,  uno  dei  motivi  pei  quali  le  ar- 
tiglierie tedesca  ed  austriaca  hanno  adottato  una  formazione 
di  combattimento  nella  quale  i  cassoni  {o  gli  avantreni) 
sono  rivolti  indietro.  A  parità  di  distanza  tra  il  pezzo  ed 
il  cassone,  il  percorso  del  porta-munizioni  è  in  tal  modo 
diminuito  di  tutta  la  lunghezza  di  quest'ultima  vettura. 

La  batteria  tedesca  ha  6  serventi  per  pezzo,  dei  quali  1 
porta-munizioni,  che  trasporta  una  carica  per  volta  ;  la  bat-^ 
teria  austriaca  ha  8  serventi  per  pezzo,  dei  quali  2  porta- 
munizioni: essi  portano  assieme  6  cariche  per  volta. 


GERMANIA 


A  US^'RI  A-UNGHERIA 


Fig.  9-. 


Dalla  fig.  9*,  che  indica  la  formazione  di  combattimento 
delle  due  artiglierie,  si  scorge  che  le  distanze  da  percorrersi 
dai  porta-munizioni  sono,  per  ogni  viaggio  di  andata  e  ri- 
torno, di  18  m  in  Germania  e  di  32  m  in  Austria  (1). 


;1)  Neirartiglieria  francese  i  cassoni  (o  gli  avantreni)  rimangono,  du- 
rante il  tiro,  rivolti  verso  il  pezzo;  le  distanze  da  percorrersi  dai  porta- 
monizioni  sarebbero  di  62  m  nella  formazione  normale,  e  di  44  m  allor- 
ché si  fanno  serrare  i  cassoni  (o  gli  avantreni)  a  6  m  dalla  manovella 
di  mira. 


^ 


j 
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Secondo  gli  artiglieri  tedeschi  la  formazione  in  batteria, 
cogli  avantreni  (o  cassoni)  rivolti  indietro,  ha  due  altri  van- 
taggi, cioè  la  maggior  protezione  pei  conducenti  (appiedati) 
e  per  le  pariglie,  allorché  esse  rimangono  attaccate,  e  la 
maggior  facilità  colla  quale  i  treni  si  possono  riunire,  por- 
tando  a  braccia  il  pezzo  di  qualche  metro  indietro.  Questo 
movimento,  molto  meno  visibile  (da  lungi)  dei  movimenti 
eseguiti  coU'aiuto  delle  pariglie,  è  particolarmente  racco- 
mandato, per  quelle  batterie  che  hanno  preso  posizione  in 
vicinanza  e  dietro  ad  una  cresta. 

Rifornimento  delie  munizioni  e  del  personale. 

In  Austria,  come  in  Germania,  le  prime  cariche  sono  ge- 
neralmente tolte  dagli  avantreni  dei  pezzi,  mentre  in  Francia 
esse  sono  tolte  dai  cassoni  ;  questa  differenza  si  spiega  colla 
diversa  postazione  di  queste  ultime  vetture. 

Infatti,  come  abbiamo  già  visto  (1),  i  9  cassoni  della  bat- 
teria tedesca  e  gli  8  cassoni  della  batteria  austriaca  sono 
divisi  in  due  scaglioni,  dei  quali  il  primo  (4  cassoni)  marcia 
ad  una  grande  distanza  dai  pezzi-  (95  m  in  Germania  e  75  m, 
al  massimo,  in  Austria)  (2).  E  quindi  naturale  che,  per  evi- 
tare ogni  perdita  di  tempo,  le  cariche  siano  prese  da  prin- 
cipio negli  avantreni  dei  pezzi. 

Riassumiamo  ora  il  meccanismo  del  rifornimento  delle 
munizioni  nelle  due  artiglierie. 

Germania.  —  «  ,E  cosa  importantissima  assicurare  in 
tempo  utile  il  rifornimento  delle  munizioni.  Tutti  gli  or- 
gani del  rifornimento  devono  fare  ogni  sforzo  anche  quando 


(1)  Vedi  dispensa  di  aprile,  pag.  74. 

(2)  Vedi  dispensa  di  aprile,  pag.  75  e  fig.  2"  della  Tav.l*.  Si  fa  iooU 
tre  notare  che  nella  parte  della  stessa  figura  riferentesl  alla  Qeqffnete 
Batterie  vi  è  un  errore  di  stampa  :  dove  è  indicata  la  distanza  tra  i  pezzi 
e  il  primo  scaglione  deve  essere  scritto  —  95  m  invece  di  25. 
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non  arrivassero  ordini,  per  impedire  ehe  la    linea   di  com. 
battimento  non  manchi  mai  di  munizioni.  » 

Il  primo  scaglione  è  alla  dipendenza  del  comandante  di 
batteria,  il  secondo  dipende  dal  comandante  di  grappo. 
Questi  due  comandanti  devx)nO  sempre  ispirarsi  a)  principio 
suesposto,  che  è  scritto  a  grossi  caratteri  nell'istruzione  te- 
desca, in  testa  al  capitolo  dedicato  al  rifornimento  delle 
munizioni. 

Appena  i  pezzi  siano  messi  in  batteria,  il  capitano  fjEi 
venire  il  numero  di  cassoni  del  V  scaglione  che  egli  giu- 
dica necessario;  in  mancanza  di  ordini,  il  comandante  di 
questo  scaglione  ne  fa  avanzare  2. 

Quando  il  comandante  della  batteria  (o  del  gruppoì  ri- 
tiene che  non  si  debba  rimanere  nella  posizione  che  per 
poco  tempo,  può  mantenere  gli  avantreni  dietro  ai  pezzi  e 
lasciare  tutti  i  cassoni  allo  scaglione.  In  questo  caso  egli 
fa  mettere  piede  a  terra  ai  conducenti;  in  caso  contrario' 
fa  mettere  normalmente  al  riparo  gli  avantreni. 

Il  primo  scaglione  è  situato  in  una  località  scelta  dal  suo 
capo.  Potendo,  si  deve  almeno  defilarlo  dalla  vista  del  ne- 
mico ;  se  ciò  non  è  possibile,  esso  ^iene  disposto  in  battaglia 
ad  intervalli  aperti,  oppure  in  colonna  per  vettura,  sul  fianco 
e  dietro  la  batteria,  alla  distanza  massima  di  200  m.  In  ogni 
caso  si  evitano  le  formazioni  serrate.  Il  comandante  del 
gruppo  può  anche  prescrivere  la  riunione  dei  primi  scaglioni. 

I  secondi  scaglioni,  riuniti  in  ogni  gruppo,  seguono  du- 
rante le  marcie  le  grandi  unità  (in  coda  dell'avanguardia, 
deirartiglieria  divisionale,  o  dell'artiglieria  di  corpo  d'ar- 
mata). La  loro  postazione  durante  il  combattimento  dipende 
dal  terreno;  si  procura  di  metterli  dietro  qualche  riparo; 
non  trovandosene,  si  tengono  a  non  più  di  600  m  dai  pezzi. 

Consideriamo  il  caso  più  generale  (avantreni  al    riparo). 

Appena  i  pezzi  sono  in  batteria,  2  cassoni  accorrono  dal 
primo  scaglione,  si  postano  ad  8  w  dietro  il  2"  e  il  6"  pezzo, 
rivolti  indietro  e  si  distaccano  le  pariglie.  Gli  avantreni  dei 
pezzi  e  le  pariglie  dei  cassoni  sono  subito  inviate,  al  passo, 
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presso  il  primo  soaglione,  ove  gli  avantreni  sono   riforniti 
delle  munizioni  mancanti. 


Line»  sdi 
combattimento 

1**  Scaglione 

• 

2*  Scaglione 
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.900  ^     . 
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4  «MaoBi  Mriehl 
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0  sTutnai  euiehl 

9  MNoni  Mriehl 

:<-  •  • 



600*^ 

ai  masHino 

•     -*. 

^ 

^      If 

m 

4- 

» 

Fig.  10». 

Appena  il  secondo  scaglione  è  a  posto,  esso  invia  al  primo 
scaglione  (salvo  ordini  in  contrario)  due  cassoni  per  ogni 
batteria.  La  situazione  in  questo  momento  è  quella  rappre- 
sentata dalla  figura  10*  (1). 

Al  momento  voluto,  il  comandante  di  batteria  richiede 
altri  2  cassoni,  che  gli  sono  tosto  inviati  dal  primo  scaglione. 

I  due  cassoni  vuoti  ritornano  a  questo  scaglione,  e  di  là 
sono  inviati  al  secondo. 

II  comandante  dei  secondi  scaglioni  manda  questi  due 
cassoni  alla  sezione  di  munizioni,  ove  ricevono  di  nuovo  il 
caricamento,  quindi  ritornano  al  secondo  scaglione.  La  po- 
stazione della  sezione  di  munizioni  deve  essere  stata  già 
indicata  dal  comandante  delFartiglieria  al  comandante  di 
questo   scaglione;   airoccorrenza,  questi  se  ne   informa  di- 


ti) Rimane  inteso  che  le  formazioni  degli  scaglioni,  rappresentate  nelle 
flfiTure  10^,  W,  12"  e  13',  non  hanno  nulla  di  assoluto;  esse  variano  a 
secondo  del  terreno  e  delle  circostanze. 
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rettamente.   La  figura   11*  rappresenta  la  situazione  dopo 
Tesecuzione  di  questo  rifornimento. 


Lìnea  di                                             ,-  c«.«i:^„<,» 
combattimento                                        ^    Scaglione 

2°  Scaglione 

FaritUa  di  3  cmmbI 

9  eusMil  cuicU 

::4|  Tifi 

,             .   ^  «         '              ^  aTaatreni  oaridiì 

* ^00  ^  .  .., 

^^                  mi  mm»aiw» 

r_«-«n«::.«:-H 

% 600^ 

5  tMMBi  carichi 

^ 

«- 


Fig.  11». 

Austria-Ungheria.  —  Il  meccanismo  del  rifornimento  delle 
munizioni  è  regolato  da  un'istruzione  in  data  1894,  ed  è 
più  complicato  di  quello  in  uso  nella  Germania. 

Secondo  questa  istruzione/  ogni  scaglione  (4  cassoni)  si 
porta  tutto  unito  sulla  linea  di  combattimento  ;  in  generale, 
vengono  messi  gli  avantreni  dei  pezzi  dietro  ripari.  Questi 
avantreni  possono  tuttavia  essere  tenuti  dietro  le  bocche  da 
fuoco,  allorché  si  prevede  di  rimanere  poco  tempo' sulla  po- 
sizione; in  tal   caso  si  inviano   alla  batteria  2   soli  cassoni. 

Il  comando  di  tutti  gli  elementi  posti  dietro  la  linea  di 
combattimento  è  affidato  ad  un  ufficiale  designato  dal  co- 
^ mandante  di  batteria  e  avente  la  qualifica  di  :  ufficiale  ad- 
{letto  agli  avantreni  {bei  den  Protzen  eingetheilier  Offìcier). 
Quest'ufficiale  ha  un  compito  assai  grave  :  deve  scegliere  il 
posto  degli  scaglioni;  deve  assicurare,  durante  il  combat- 
timento, Tarrivo  delle  munizioni  e  la  sostituzione  del  perso- 
nale, dei  cavalli  e  del  materiale  messi  fuori  combattimento  ; 
deve  rifornirsi  presso  le  sezioni  di  munizioni. 
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Le  distanze  ammesse,  contate  a  partire  dalla  linea  dei 
pezzi,  sono  al  massimo  di  150  m  per  gli  avantreni  dei  pezzi 
e  pel  primo  scaglione,  e  di  460  m  per  il  secondo  scaglione. 
Ecco  come  si  opera  nel  caso  generale. 

Linea  di 


combattimento 


\°  Scaglione  2"  Scaglione 


4  avantreni  dieaMoae,  oarichi 
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Fig.  12». 

I  pezzi  sono  messi  in  batteria;  i  serventi  prendono  5  ca- 
riche da  ogni  avantreno  dei  pezzi  e  le  portano  pressa  i  can- 
noni, poscia  gli  avantreni  sono  mandati  indietro,  al  riparo. 

II  comandante  del  primo  scaglione  conduce  tosto  i  suoi  4 
cassoni  alla  batteria  ;  ciascuno  di  essi  viene  collocato  al  centro 
di  una  sezione,  fronte  indietro,  a  16  w  dietro  i  pezzi.  I  re- 
trotreni dei  cassoni  sono  staccati  e  lasciati  sul  posto,  mentre 
gli  avantreni  vanno  a  raggiungere  quelli  dei  pezzi. 

La  situazione  è  allora  quella  rappresentata  dalla  fig.  12*. 

Quando  i  4  retrotreni  che  trovansi  dietro  i  pezzi  sono  quasi 
vuoti,  il  comandante  del  secondo  scaglione,  in  seguito  ad 
ordine  delPufficiale  addetto  agli  avantreni,  conduce  i  suoi 
4  Cassou*  alla  batteria  ;  egli  vi  lascia  i  retrotreni  di  questi 
4  cassoni  e,  servendosi  dei  loro  avantreni,  conduce  i  4  re- 
trotreni vuoti  nella  località  assegnata  al  secondo  scaglione. 

Quivi  si  riuniscono  in  duo  cassoni  soltanto  le  munizioni 
che  restano  nei  4  cassoni  :  i  due  cassoni  pieni  rimangono  sul 
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posto  e  i  due  vuoti  vanno  alla  sezione  di  munizioni  per  ri- 
fornirsi. 

La  situazione  in  queir  istante  sarà   queliti  rappresentata 
dalla  figura  13'.  , 
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Fig.  13». 

Nel  momento  in  oui  si  ricondurranno  gli  avantreni  per 
eseguire  un  cambiamento  di  posizione,  vi  si  l'iporranno  i 
porta-proietti,  che  ne  erano  stati  estratti  quando  si  misero 
i  pezzi  in  batteria. 

Paragonando  i  due  metodi  ora  esposti  si  scorge  che  nel- 
Tartiglieria  tedesca  si  è  specialmente  cercata  la  semplicità. 

Per  evitare  Toperazione  di  staccare  le  pariglie  dai  cassoni, 
mentre  si  è  sotto  .il  fuoco  nemico,  gli  artiglieri  austro-* 
ungarici  allontanano  dalla  batteria  gli  avantreni  di  questi  cas- 
soni ;  essi  si  servono  in  seguito  degli  avantreni  pieni  dei 
cassoni  del  secondo  scaglione  per  condurre  indietro  i  retro- 
treni vuoti  di  quelli  del  primo  scaglione.  Onde  una  mesco- 
lanza di  cofani,  la  costituzione  di  vetture  aventi  cofani  pieni 
e  cofani  vuoti,  e  le  manipolazioni  supplementari  di  muni- 
zioni, tutte  cose  che,  al  fuoco,  costituiscono  reali  svantaggi 
e  perdita  di  tempo. 
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L'obbligo  ohe  ha  il  capitano  austriaoo  di  far  rimettere  i 
porta-proietti  nei  cofani  degli  avantreni  dei  pezzi,  proprio 
nel  momento  nel  quale  si  deve  cambiare  posizione,  deve 
disturbare  e  ritardare  l'esecuzione  del  movimento. 

\ 

Può  una  batteria  ritirarsi  dal  fuoco  perche  mancano  le 
munizioni  o  perchè  il  suo  personale  ha  sofferto  forti  per- 
dite? A  questa  domanda  i  due  regolamenti  rispondono  chia- 
ramente: no. 

«  tTna  batteria  che  ha  consumato  le  sue  munizioni  non 
si  ritira;  essa  attende  sul  posto  il  suo  rifor^nimento.  Le 
batterie  al  fuoco  non  sono  sostituite,  ma  sono  invece  so- 
stenute per  mezzo  di  altre  batterie  che  si  fanno  entrare  in 
linea.  Anche  le  grandi  perdite  non  devono  essere,  per  sé 
stessa  un  motivo  per  abbandonare  la  posizione.  >  (Istru- 
zione tedesca). 

La  sostituzione  del  personale  messo  fuori  combattimento 
è,  per  regola,  ottenuta  col  personale  degli  scaglioni;  è  ne- 
cessario perciò  esercitarsi  fin  dal  tempo  di  pace  a  continuare 
-  il  combattimento  supponendo  di  avere  aviUo  foì%i  perdite. 

Gli  austriaci  ammettono  inoltre  che,  qualora  il  numero 
^  dei  serventi  sia  divenuto  insufficiente  per  disimpegnare  il 
servizio  dei  pezzi,  il  comandante  delFartiglieria  possa  do^ 
mandare  ausiliari  alle  trìtppe  vicine. 


METODI  D'ISTRUZIONE. 

«  Le  evoluzioni  hanno  per  scopo  Tistruzione  dei  coman- 
danti e  della  truppa  e  la  loro  preparazione  per  la  guerra. 
E  perciò  tutte  le  esercitazioni  devono  aver  di  vista  la  guerra 
vera.  »  Cosi  principia  il  regolamento  di  esercizi  dell'arti- 
glieria  tedesca,  il  quale  termina  con  queste  parole  la  sua 
introduzione  : 
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«  /  cotnandanti  di  ogni  grado  sono  responsabili  deirese- 
cuzione  pratica  di  tutte  le  parti  del  regolamento  di  esercizi 
e  sono  tenuti  a  seguire  tutte  le  prescrizioni  ivi  contenute, 
senza  alterarne  la  l07*o  essenza.  » 

Il  pensiero  dominante  nel  regolamento  è  quello  di  aver 
sempre  di  mira  lo  scopo,  cioè  la  guerra  ;  in  quanto  ai  mezzi, 
esso  indica  quelli  ohe  si  potrà  generalmente  impiegare,  ma 
non  ne  prescrive  alcuno.  Non  si  poteva  e  perciò  non  si  è 
tentato  di  prevedere  tutti  i  casi  ;  ciascuno  deve,  a  seconda 
delle  circostanze  speciali  in  cui  si  trova,  non  applicare  alla 
lettera  il  .regolamento,  ma  ispirarsi  ai  suoi  principi. 

Lasciare  al  comandante,  in  ogni  grado  della  gerarchia,  una 
parte  d'iniziativa,  colla  responsabilità  piena  ed  intiera  dei 
suoi  atti,  tale  è  lo  spirito  generale  dei  regolamenti  oggidì 
in  vigore  nell'esercito  tedesco. 

Persuasi  deiridea  che  in  guerra  non  vi  è  di  utile  che  il 
semplice,  e  che  il  servizio  militare  con  brevi  ferme  non  per- 
mette di  insegnare  al  soldato  che  le  cose  semplici,  i  tede- 
schi hanno  cercato  di  semplificare  più  che  fosse  possibile  le 
manovre  ed  i  regolamenti. 

Per  questo  motivo  il  regolamento  di  esercizi  dell'arti- 
glieria  da  campagna  non  parla  che  delV  istr^uzione  iìidivi^ 
duale,  della  scuola  di  batteria  e  della  scuola  di  gruppo 
(brigata)  e  ciò  tanto  per  l'istruzione  a  piedi  che  per  le  istru- 
zioni attorno  al  pezzo  e  coi  pezzi  attaccati.  D'altra  parte, 
nulla  impedisce  al  capitano  di  riunire,  nel  progresso  delle 
istruzioni,  i  suoi  uomini  per  sezione  prima  di  raggrupparli 
nella  batteria;  egli  non  avrà  perciò  che  da  ispirarsi  ai  prin- 
cipi della  scuola  di  batteria,  senza  che  nessuna  prescrizione 
sia  data  in  proposito. 

Per  questo  motivo,  si  è  pure  cercato  di  non  confondere 
la  mente  adottando  formazioni  che  differiscano  secondo  che 
gli  uomini  sono  a  piedi  od  a  cavallo,  con  o  senza  pezzi. 
L'istruzione  tedesca  del  1892  segna  anche,  a  questo  riguardo. 
un  progresso  su  quanto  era  prescritto  nell'istruzione  del  1889. 
Oramai  i  cannonieri  di  ogni  batteria  sono  raggruppati  per 
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pezzo  ta^to  nelle  esercitazioni  a  piedi,  quanto  in  quelle  at- 
torno al  pezzo .  o  coi  pezzi  attaccati  ;  la  squadra  del  pezzo 
(Geschùtzabmavsch)  comprende  3  o  4  file  e  la  colonna  a  piedi 
è  formata,  come  la  colonna  a  cavallo,  colla  conversione  degli 
elementi  dei  diversi  pezzi.  Essa  si  trova  perciò  composta  di 
righe  successive  di  3  o  4  uomini,  e  in  ciascuna  riga  non 
si  trovano  che  serventi  di  un  medesimo  pezzo. 

Meno  curanti  di  semplificare  i  movimenti,  di  ottenere  la 
somiglianza  nelle  formazioni,  di  impedire  il  frammischia- 
mento  delle  unità,  gli  austriaci  ottengono  la  colonna  di 
marcia,  a  piedi,  col  mezzo  di  conversioni  individuali  e  di 
movimenti  obliqui  analoghi  a  quelli  del  nostro  fianco  destro. 

L'importanza  che  si  dà  neir esercito  tedesco  siXVisiruzione 
individuale,  fatta  realmente  per  ogni  singolo  individuo,  le 
cure  che  vi  prestano  gli  ufficiali  ed  il  tempo  che  vi  dedi- 
cano  sono  cose  troppo  note  per  insistervi.  Finché  il  soldato 
manovra,  egli  eseguisce  un  lavoro  intensivo;  in  compenso 
gli  vengono  accordati  riposi  brevi  e  frequenti,  e  si  variano 
gli  esercizi  per  evitare  la  stanchezza. 

Nelle  due  artiglierie  si  lascia  il  comandante  di  batteria 
interamente  libero  di  istruire  il  suo  personale  nel  modo  che 
crede  migliore  ;  egli  ne  assume  perciò  tutta  la  responsabilità. 
.  Siccome  il  metodo  di  farsi  imprestare  uomini  o  cavalli 
dalle  altre  unità  genera  confusione,  nelle  istruzioni  della 
batteria,  si  decise  che  essa  debba  sempre  eseguire  gli  eser- 
cizi coi  propri  mezzi  e  che  la  batteria  di  manovra  non  abbia 
che  4  pezzi  nel  tempo  di  pace.  Si  riunisce  però,  di  tanto 
in  tanto,  il  personale  ed  i  cavalli  di  due  o  tre  batterie  per 
costituirne  una  colTeffettivo  di  guerra,  con  uno  o  due  sca- 
glioni di  cassoni. 

Agli  esercizi  in  terreno  vario  è  dato  grande  importanza 
nelle  istruzioni  delle  artiglierie  tedesca  ed  austriaca;  i  terreni 
scelti  sono  dapprima  facili,  poscia  difficili;  si  deve  trarre 
partito  di  tutte  le  occasioni  e  di  tutte  le  stagioni. 
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Sotto  il  titolo:  Procedimento  delV ùiruzione  tcUtica  del- 
Varliglieria  da  campagna  (1),  il  regolamento  austro-ungarico 
dà,  circa  le  esercitazioni  sul  servizio  in  campagna,  parec- 
chie indicazioni,  ch*e  noi  riassumiamo  qui  di  seguito. 

Procedendo  con  metodo,  questo  regolamento  prescrive  di 
(Cominciare  colle  manovre  di  sezione  per  arrivare  gradata- 
mente alle  manovre  delle  grandi  unità  d'artiglieria.  Durante 
un  certo  nùmero  di  istruzioni,  le  batterie  hanno  TefFettivo 
di  pace;  esse  passano  quindi  alFeifettivo  di  guerra. 

I  principali  obbiettivi  delle  esercitazioni  di  batteria  sono  : 
la  scelta  delle  posizioni,  la  condotta  del  fuoco,  la  scelta  dei 
proietti  da  impiegarsi,  i  cambiamenti  di  bersaglio,  i  cam- 
biamenti di  posizione,  i  mezzi  per  opporsi  ad  un  attaccò 
improvviso,  il  rifornimento  delle  munizioni  e  del  personale. 
Ogni  esercitazione  deve  aver  di  mira  un  caso  concreto^  chiaro 
e  ben  determinalo.  Alcuni  gruppi  di  uomià  a  piedi  od  a  ca- 
vallo, con  o  senza  vetture,  possono  rappresentare  il  nemico. 
Allorché  si  commette  qualche  errore,  il  regolamento  pre- 
ìKjrive  di  adottare  una  delle  due  soluzioni  seguenti  :  sospen- 
dere affatto  l'esercitazione  per  riprenderla  dopo  che  siano 
date  le  necessarie  spiegazioni,  oppure  lasciarla  continuare, 
per  farne  in  seguito  la  critica;  in  ogni  modo  fare  in  guisa 
da  potere  ricominciare  in  altro  giorno  l'esercitazione,  e  con- 
tinuare finche  essa  riesca  interamente. 

Scopo  delie  esercitazioni  di  gruppo  (brigata)  è  quello  di 
prepararlo  ad  eseguire  il  suo  compito  sul  campo  di  bat- 
taglia, nei  casi  in  cui  sia  riunito  ad  altre  armi  o  ad  altri 
gruppi  di  batterie. 

Scegliere  le  posizioni,  condurre  le  batterie  sulle  loro  po- 
sizioni di  combattimento  con  rapidità  e  senza  farsi  scor- 
gere dal  nemico,  trar  profitto  del  terjeno  tanto*  nella  marcia, 
quanto  nella  postazione  dei  pezzi  e  degli  scaglioni:  ecco  i 

,1'   Vorgang  bei  der  taktiscken  Ausbildung  der  Feld-Artillerie. 


266  L*ART1GUBBM.  HA.  CAMPAGNA  NEL   COMBATTIMENTO 

punti  sui  quali  deve  portare  la  aoa  attenzione  il   coman- 
dante del  gruppo. 


Sebbene  non  dedichi  nessun  capitolò  speciale  alle 
citazioni  in  terreno  vario,  il  regolamento  tedesco  dà  tut- 
tavia alcune  breVi  norme  sul  modo  di  regolare  quest'  im- 
portante istruzione. 

Si  legge,  per  esempio,  che  :  «  col  progredire  dell'  istru- 
zione, si  devono  eseguire  le  esercitazioni  rappresentanti 
qualche  ipotesi  di  combattimento,  su  terreno  che  abbia  dif- 
ficoltà via  via  crescenti. 

«  Negli  esercizi  si  deve  procedere  dal  semplice  al  complesso, 
e  supporre  un  tema  semplice  di  combattimento,  da  risol- 
versi prima  colla  batteria,  poi  col  gruppo  ed  infine  colle 
unità  maggiori.  Si  sceglie  da  principio  un  terreno  che  non 
presenti  difficoltà,  nò  sotto  l'aspetto  tattico,  né  sotto  lo 
aspetto  della  viabilità  ;  le  difficoltà  di  ogni  specie  saranno 
in  seguito  gradatamente  aumentate.  Si  continuerà  inoltre 
nel  combattimento,  supponendo  di  aver  fisitto  grosse  per- 
dite. » 

Le  esercitazioni  esterne  coi  quadri  ed  il  giuoco  di  guerra 
{Kriegsspiel)  hanno  inoltre,  hanto  in  Germania  che  in  Austria, 
un  compito  considerevole  nella  preparazione.alla  guerra  degli 
ufficiali. 

In  campagna  si  fa  bene  soltanto  quello  che  è  semplice  e 
quello  che  si  è  imparato  ad  eseguire  durante  la  pace. 

CONCLUSIOxNI. 

Da  quanto  precede  si  vede  l'importanza  ohe  si  dà,  negli 
eserciti  tedesco  e  austro-ungarico,  alle  esercitazioni  dell'ar- 
tiglieria in  terreno  vario,  fatte  seguendo  un  concetto  tat* 
tico  ben  determinato,  in  relazione  ad  un'  ipotesi  chiaramente 
definita.  Ed  infatti,  lo  studio  di  casi  concreti^  numerosi  e 
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variati  è  il  modo  migliore  per  prepanuB  il  personale  alla 
guerra,  e  fargli  acquistare  idee  Alare  e  precise.  Lasciando 
Pufficiale  sovente  libero  di  eseguire  le  cose  a  seconda  delle 
sae  vedute,  si  pc^OMtte  alla  sua  iniziativa  di  nascere  e  di 
svilupparsi;  riprendendolo  con  dolcezza  degli  errori  com- 
messi 91  ha  modo  poi  di  meglio  dirigere  questMniziativa, 
la  quale  sarebbe  invece  subito  spenta  da  rimproveri  troppo 
severi. 

Le  idee  tattiche  e  i  metodi  di  manovra  indicati  nei  re- 
golamenti di  esercizi  delle  artiglierie  tedesca  ed  austriaca 
sono  analoghi  ;  te  caratteristiche  del  primo  sono  la  sempli- 
cità e  la  chiarezza,  quelle  del  secondo  sono  invece  lo  spi- 
rito metodico  e  la  cura  dei  particolari.  Il  primo  cerca  la 
similitudine  nelle  formazioni  dello  diverse  manovre,  ed^in 
materia  di  tattica  emette  regole  senza  formulare  principi 
assoluti  ;  esso  non  prevede  che  i  casi  più  frequenti,  lasciando 
poi  ad  ognuno  ia  cura  di  trovare  la  soluzione  particolare 
più  conveniente  alla  situazione  speciale  nella  quale  si  trova. 
U  secondo  ricerca  meno  [^analogia  nelle  formazioni,  e  non 
emette  prescrizioni  formali  per  la  condotta  da  tenersi  sul 
campo  di  battaglia,  ma  dà  consigli  per  molte  circostanze 
diverse. 

L^ istruzione  tedesca  sul  combattimento  dell'artiglieria  è 
molto  breve.  Le  idee  fondamentali  vi  sono  messe  in  evi- 
denza e  si  trovano  scritte  a  grossi  caratteri,  per  meglio 
colpire  gli  occhi  e  la  mente  del  lettore  ;  la  loro  spiegazione 
è  chiara  e  breve. 

Tutta  la  tattica  deir  artiglieria  da  campagna  tedesca  si 
può  riassumere  in  poche  parole  : 

aprire  la  strada  alla  fanterna  e  facilitarle,  sempre  e 
dovttnque,  V adempimento  del  sica  compito,  è  lo  scopo  del- 
Tartiglieria  ; 

sforzarsi  con  tutti  i  mezzi  per  giungere,  al  più  presto 
possibile,  a  sottopoy^e  ad  un  tiro  efficace  i  punti  più  impor- 
tanti della  linea  nemica,  è  la  direttiva  generale  della  sua 
tattica. 
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I  tedeschi  intendono  di  ottenere  questo  tiro  efficace  fa- 
cendo impiego  della  superiorità  numerica  dei  pezzi  sopra 
uno  0  più  punti  del  terreno  di  combattimento  ;  per  Tattaoco 
finale,  che  dovrà  decidere  deiresito  della  battaglia,  essi  in- 
tendono anche  far  uso  delle  batterie  di  grosso  calibro  ad- 
dette alle  armate. 

,  Per  poter  riunire  in  un  punto  del  campo  di  battaglia  un 
numero  di  pezzi  superiore  a  quello  dell'avversario,  non  si 
esiterà  nell'impiegare  marce  lunghe  e  andature  celeri;  se  è  ne- 
cessario si  marcierà  durante  la  notte,  anche  attraverso  campi 
e  tutto  ciò  per  evitare  di  aprire  il  fuoco  con  forze  inferiori. 


L'autore  di  un  articolo  comparso  nel  Militar"  Wochenhlatl 
biasima  la  precipitazione  colla  quale  hanno  operato  alcuni 
comandanti  di  batteria  o  di  gruppo,  durante  le  ultime  ma- 
novre tedesche. 

«  Ecco,  egli  dice,  un  errore  assai  frequente  :  si  ha  fretta 
di  aprire  il  fuoco  coi  pochi  pezzi  pronti  a  sparare,  mentre 
gli  altri  pezzi,  che  si  trovano  ancora  molto  lontano  dietro 
la  cresta  dell'altura,  arrivano  a  poco  a  poco,  rimorchiati  dai 
loro  serventi  col  mezzo  delle  lunghe.  Prima  ancora  dì  poter 
operare  efficacemente,  una  batteria  che  principia  in  tal  modo 
il  combattimento  attira  sopra  di  se  il  fuoco  di  un  nemico 
già  in  posizione.  Questo  modo  di  fare  è  molto  più  perico 
loso  che  quello  di  mettersi  in  batteria  allo  scoperto.  » 

Nello  stesso  ordine  d'idee,  l'autore  nota  un  altro  errore 
che  è  stato  sovente  commesso  durante  le  manovre,  e  che 
avrebbe  potuto  avere  conseguenze  assai  serie.  Allorché  Tar- 
tiglieria  deve  spiegarsi  appena  oltrepassata  una  stretta,  è 
necessario,  affinchè  si  possa  aprire  al  più  presto  possibile 
il  fuoco  di  tutti  i  pezzi,  aver  cura  di  serbare  la  via  più 
corta  al  gruppo  di  coda  e  far  prendere  a  quello  di  testa  la 


(1)  Artillerittische  Manoverhetrachtungen  [Militar- Wo€henblati\,  N.  97 
e  98,  del  2  fe  6  novembre  1895. 
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via  più  limga.  Cosi,  volendo  per  esempio  spiegarsi  a  destra 
della  strada,  si  deve  ftire  in  modo  che  il  gruppo  di  testa 
formi  Pala  destra  della  linea. 

Ora,  si  è  sovente  trascurato  questo  principio  e  si  sono 
visti,  non  soltanto  dei  gruppi,  ma  anche  delle  batterie,  ve- 
nire successivamente  a  prendere  parte  alla  lotta,  col  rischio 
di  compromettere  lo  spiegamento  di  tutta  l'artiglieria.  «  Un 
tale  errore,*  aggiunge  Fautore  dell'articolo,  non  è  quasi  mai 
biasimato  alle  manovre  ;  invece  l'artiglieria,  che  è  giunta  in 
tal  guisa  a  poter  aprire  il  fuoco  dieci  n^inuti  prima,  riceve 
sovente  felicitazioni.  » 

*  ■ 

Quando  si  vuol  riunire  un  grande  numero  di  batterie,  si  è 
talvolta  obbligati,  a  causa  della  configurazione  del  terreno, 
ad  impiegare  il  tiro  indiretto  per  qualche  pezzo,  od  anche 
per  qualche  batteria.  Si  è  però  visto  che,  invece  di  lodare 
questo  genere  di  tiro,  il  regolamento  tedesco  sembra  locon- 
sideri  come  un  peggioramento  ;  esso  deve  essere  l'eccezione 
e  non  la  regola.     . 

Nell'articolo  già  citato  del  Militar-  Wochenblat  si  legge  che 
€  vi  sono  certi,  errori  contro  i  quali  i  giudici  di  campo  de- 
vono intervenire  con  tutte  le  loro  forze.  Fra  questi  si  pi^ò 
citare  in  pjimo  luogo  il  colpo  di  cannone  (dds  Knallen)  spa- 
rato da  un£h  posizione  coperta,  o  per  meglio  dire  nascosta, 
dalla  quale  non  si  può  ne  puntare  direttamente  i  pezzi,  ne 
.osservare  il  risultato  dei  colpi.  Il  tiro  di  una  massa  d'arti- 
glieria posta  dietro  ripari,  dai  quali  si  punti  ooll'aiuto  del 
regolo  di  puntamento  (Riehtflàché),  è  un'illusione;  in  verità, 
nessun  artigliere  che-  rifletta  può  credere  alla  s.ua  ef&cacia. 

a  II  regolo  di  puntamento  è  uno  strumento  eccellente  per 
una  batteria,  o  meglio  ancora  per  un  pezzo  isolato,  giacché 
esso  permette  ^  di  vincetele  difficoltà  del  puntamento  in  di- 
rezione; ma  non  si  può  far  applicare  questo  metodo  di  tiro  da 
gruppi  intieri.  » 

Durante  le  dette  manovre  si  sono  anche  manifestate  due 
opÌAÌoni  opposte,  per  quanto  si  riferisce  all'avanguardia.  Al- 

Rivista,  1896,  voi.  II.  18 
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cuni  la  vogliono  debole,  altri  invece  la  vogliono  fortemente 
costituita  ;  quest'ultima,  permettendo  di  mantenere  il  grosso 
della  colonna  ad  una  distanza  più  considerevole,  avrebbe  il 
vantaggio  di  lasciare  al  comandante  delle  truppe  una  più 
grande  libertà  d'azione,  e  di  decisione.  In  realtà  tutto  dipende 
dalla  situazione  tattica  e  strategica.  Per  quanto  poi  si  riferisce 
all'artiglieria  ecco  come  si  esprime  il  periodico  citato. 

«  Allorquando  l'avanguardia  è  molto  forte,  conviene  ag- 
giungerle una  quantità  d'artiglieria  in  relazione  colla  sua 
forza:  Si  deve  tuttavia  evitare  con  cura,  sia  il  frazionamento 
dell'unità  tattica  (il  gruppo^  sia  l'assegnazione  di  un  nu- 
mero di  batterie  troppo  grande  e  sproporzionato  colla  forza 
della  fanteria. 

«  All'avanguardia  di  una  divisione  che  marcia  da  sola 
non  si  dovrebbe  dare  artiglieria;  un  gruppo  di  3  batterie 
sarebbe  troppo,  e,  per  avere  una  frazione  minore,  bisogne- 
rebbe scindere  il  gruppo.  Ma  sé  la  divisione  ha  con  se  Tar- 
tiglieria  di  corpo,  e  se  è  prevedibile  un  combattimento  d'in- 
contro, non  si  deve  esitare  ad  assegnare  air  avanguardia  un 
gruppo  di  batterie.  Queste  potranno,  è  vero,  essere  esposte 
a  forti  perdite,  qualora  si  trovino  davanti  ad  un'artiglieria 
numericamente  superiore,  ma  in  compenso  quest'avanguardia 
potrà,  incontrando  un'avanguardia  nemica  più  debole,  ot- 
tenere coi  suoi  cannoni  dei  vantaggi  molto  grandi  e  potrà 
permettere,  in  tal  modo,  una  maggiore  libertà  d'azione  al 
comandante  del  grosso.  » 

Oggidì  si  fa  dunque  strada  la  tendenza  di  ridurre  le  forze 
delle  avanguardie,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
quantità  di  artiglieria  assegnata  alle  medesime.  E  ciò  sembra 
ragionevole,  quando  si  pensi  che  un  comandante  di  avan- 
guardia, il  quale  disponga  di  potenti  mezzi  d'azione,  può 
essere  tentato  di  metterli  troppo  presto  in  opera  e  indurre 
cosi  il  comandante  delle  truppe  ad  ammassare,  spiegare  e 
anche  impegnare  il  grosso  delle  sue  forze  prematuramente 
e  suo  malgrado;  ciò  si  deve  ad  ogni  costo  evitare. 
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Termineremo  questo  studio  fetcendo  notare  che,  se  gli  autori 
militari  tedeschi  e  austriaci  hanno  idee  talvolca  differenti 
oiroa  particolari  d^impiego  delFartiglieria,  essi  trovansi  sempre 
d'accotdo  nel  proclamare  la  necessità  di  un  legame  intimo 
tra  Tartiglieria  da  campagna  e  le  altre  armi,  e  nel  volere 
che  si  tentino  tutti  i  mezzi  per  ottenere  fin  dal  principio 
del  combattimento  la  superiorità  numerica  delle  batterie, 
stimando  che  Tartiglieria  avrà  un  compito  sempre  più  im- 
portante sui  campi  di  battaglia  delPavvenire. 


P' 
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LA  PREPARAZIONE  AL  TIRO  DEGLI  UFFICLALI 
DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA. 

Diamo  qui  sotto  la  traduzione  di  uno  studio  del  tenente  colonnello  tedesco 
Koehne,  contenuto  nell'ultimo  fascicolo  deìVArchiv  fUr  die  Ariillerie-und 
Ingenieur-Offiziere.  Questo  studio  fu  tempo  addietro  premiato  dal  ministero 
della  gruerra  prussiano,  ed  ora  venne  pubblicato  per  desiderio  dello  stesso 
ministero,  che  ne  ha  giudicata  utile  la  diffusione  nell'artiglieria  tedesca, 
neirinteresse  del  servizio. 

Come  i  lettori  potranno  rilevare,  l'autore  espone,  nei  più  minuti  par- 
ticolari, un  vero  e  proprio  programma  per  preparare  in  modo  razionale 
gli  ufficiali  dell'artiglieria  da  campagna  al  tiro.  Le  norme  ch'egli  dà  po- 
tranno forse  parere  a  taluno  troppo  minuziose;  a  noi  ciò  non  sembra. 
L* addestramento  nel  tiro  degli  ufficiali  dell'artiglieria  da  campagna  ha 
importanza  essenziale  per  il  buon  impiego  dell'arma  ed  in  conseguenza 
per  il  buon  esito  dei  combattimenti,  e  deve  perciò  essere  oggetto  di  as^due 
cure.  Col  proporre  quindi  un  metodo  particolareggiato  di  preparazione,  col 
quale,  giusta  i  dati  dell'esperienza,  si  possono  ottenere  buoni  risultati 
in  questo  ramo  dell'istruzione,  ci  pare  che  l'autore  abbia  fatto  opera  lo- 
devole ed  utile,  tanto  più  che  con  ciò  non  si  restringe  punto  la  libertà 
d'azione  lasciata  ai  vari  comandanti  di  unità  dai  regolamenti  moderni, 
anche  riguardo  all'istruzione  del  personale. 

Certo,  come  avverte  lo  stesso  tenente  colonnello  Koehne,  nel  suo  scritto, 
del  quale  facciamo  seguire  la  versione,  non  si  trova  nulla  di  assoluta- 
mente nuovo;  ma,  oltre  che  le  cose  importanti  non  si  ripetono  mai  a 
sufficienza,  il  metodo  proposto  con  semplicità  e  chiarezza  apparisce  molto 
pratico  e  rispondente  allo  scopo  che  si  vuole  ottenere. 

Siccome  in  una  prossima  campagna  non  potremo  fare  assegnamento, 
come  nella  guerra  del  1870-71,  sulla  superiorità  del  materiale  d'artiglieria, 
così  solo  mediante  il  migliore  addestramento  nel  tifo  potremo  e  dovremo 
procurarci  la  superiorità  sul  nemico. 

Occorre  quindi  dare  il  massimo  incremento  possibile  all'istruzione  nel 
tiro  dell'artiglieria  da  campagna,  traendo  profìtto  da  tutti  i  mezzi  di  cui 
si  dispone. 
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11  mezzo  più  sicuro  per  raggri ungere  questo  scopo  sarebbe  di  eserci- 
tare, durante  tutto  Tanno,  tutte  le  unità  delTartiglieria  da  campagna, 
tutti  i  capitani  ed  ufficiali  subalterni  nel  tiro  a  proietto,  come  si  fa  per 
la  fanteria.  Ma  poiohè,  naturalmente,  ciò  non  è  possibile,  fatta  astrazione 
da  tutte  le  altre  difficoltà,  anche  soltanto  per  rag'ioni  d'economia,  così  gli 
altri  mezri,  che  ali 'infuori  del  tiro  a  proietto  servono  ad  accrescere  l'i- 
struzione degli  ufficiali  nel  tiro,  acquistano  naolto  maggiore  importanza. 

L'artiglieria  da  campagna  potrà  soddisfare  a  tutto  ciò  che,  riguardo  al 
tiro,  da  essa  si  esige  in  guerra  solo  alle  seguenti  condizioni: 

1*^  che  lo  strumento  del  tiro,  cioè  la  batteria,  operi  perfettamente: 
2^  che  gli  ufficiali  abbiano   pieno  possesso  del  tiro  in  tutte  le   sue 
particolarità. 

Il  regolamento  d' esercizi  e  l'istruzione  sul  tiro  danno  le  necessarie 
prescrizioni  circa  il  modo  di  addestrare  la  batteria,  perchè  soddisfi  alle 
condizioni  di  operare  efficacemente  col  suo  fuoco  in  qualunque  contingenza 
del  combattimento.  E  conviene  riconoscere  che  per  questo  riguardo  i  ri- 
sultati che  si  ottengono  sono  buoni,  specialmente  per  ciò  che  si  rife- 
risce all'istruzione  dei  puntatori. 

Altrettanto  però  non  si  può  dire  dell'istruzione  nel  tiro  degli  ufficiali. 
E  ciò  non  deve  recar  meravìglia,'  poiché,  mentre  già  da  molti*  anni,  in 
tutti  i  reggimenti,  nelle  ispezioni  si  esaminano  i  puntatori  per  riconoscerne 
il  grado  di  istruzione,  è  molto  raro  il  caso  che  chi  passa  l'ispezione  si  as- 
sicuri dell'abilità  di  ciascun  ufficiale  nel  dirigere  il  tiro.  Eppure  ciò  sa- 
rebbe di  gran  lunga  più  importante;  si  può  anzi  affermare  che  dalfabi- 
lità  nella  condotta  d^  fuoco  dei  comandanti  di  batteria  e  dei  capi-sezione 
dipende  principalmente  Tesito  del  tiro  dell'artiglieria  da  campagna. 

Questa  relativa  deficenza  d'istruzione  degli  ufficiali  deriva  in  massima 
parte  dal  fatto  che  i  mezzi,  i  quali  possono  servire  per  la  loro  prepara- 
zione al  tiro,  senza  eseguire  il  tiro  a  proietto,  non  sono  abbastanza  te- 
nuti in  pregio  e  non  sono  quindi  convenientemente  utilizzati. 

Per  tale  ragione  si  procurerà  di  dimostrarne  qui  di  seguito  l'importanza. 

r  fattori  che  concorrono  a  formare  l'abilità  nel  tiro  degli  ufficiali 
sono  : 

1<*  la  conoscenza  perfetta  del  regolamento  d'bsercizi  e  dell'istruzione 
sul  tiro; 

2"  l'abilità  nell'osservazione; 

3""  l'abilità  nella  stima  delle  distanze. 

l».  Conoscenza  perfetta  del  regoìamento  d'esercizi  e  dell'istruzione  sui 
tiro.  —  Com'è  universalmente  ammesso,  in  guerra  otterrà  la  superiorità 
decisiva  chi  riuscirà  per  primo  a  battere  l'avversario  con  tiro  efficace  a 


MISCELLANEA  .      277 

tempo.  Ciò  avverrà  tanto  più  presto,  quanto  più  prontamente  si  aprirà  il 
fuoco,  e  quanto  maggiore  conoscenza  del  metodo  di  tiro  avrà  il  coman- 
dante della  batteria. 

La  maggiore  o  minore  prontezza  nell'aprire  il* fuoco  dipende  dalla  ce- 
lerità con  cui  il  comandante  della  batteria  riesce  a  riconoscere  il  bersa- 
glio e  ad  indicarlo  alla  propria  unità. 

Per*  riuscire  a  riconoscere  celei*emente  il  bersaglio,  occorre  essére  molto 
esercitati  nel  cercare  per  mezzo  del  cannocchiale  i  bersagli  sul  terreno, 
nel  cogliere  Tapparizione  della  fiamma  dei  pezzi  avversari  che  sparano, 
e  sópra  tutto  nello  scegliere  rapidamente  punti  di  riferimento,  per  poi  ri- 
trovare con  prontezza  i  bersagli  difficilmente  visibili.  Ed  è  evidente  che 
occorra  molto  esercizio  in  tutte  queste  operazioni,  se  si  vuole  che  nel- 
reccitazione  del  combattimento  possano  essere  eseguite  a  dovere. 

Sarebbe  per  ciò  utile  che,  ogni  qual  volta  si  fa  il  servizio  di  batteria, 
gli  ufficiali  fossero  esercitati  nella  ricerca  del  bersaglio  (rappresentan- 
done 11  fuoco  mediante  .lo  sparo  di  castagnole)  e  nella  scelta  di  punti  di 
riferimento. 

Per  indicare  prontamente  il  bersaglio  alla  batteria,  è  d'uopo  descriverlo 
con  esattezza,  ma  con  poche  parqle.  In  molti  tiri  avvengono  errori  o  ri- 
tardi, perchè  il  comandante  ^i  batteria  non  riesce  a  far  capire  al  perso- 
nale dipendente  qual'è  il  bersaglio  che  si  vuole  battere.  Ciò  succede  in 
parte  per  la. ragione  che  gli  ufficiali  non  sono  assuefatti  a  descrivere  i 
bersagli  in  modo  chiaro  e  breve,  come  prescrive  Tistruzioue  sul  tiro. 
Questa  facoltà  non  si  acquista  da  un  giorno  all'altro,  ma  solo  mediante 
molteplici  6;  si  potrebbe  quasi  dire,  quotidiani  esercizi,  fatti  tanto  du- 
rante il  servizio  di  batteria,  quanto  durante  le  evoluzioni. 

Se  il  comandante  di  batteria  non  avrà  la  certezza  che  le  indicazioni 
relative  al  bersaglio,  comunicate  nel  comando,  siano  interpretate  giusta- 
mente, egli  dovrà  puntare  personalmente  un  pezzo.  Questo  mezzo  si  è 
dimostrato  in  pratica  come  il'  più  sicuro;  ma  potrà  valersene  solo  chi 
abbia  imparato  a  scegliere  celeremente  punti  tli  riferimento  ed  a  diri- 
gere su  di  essi  la  linea  di  mira  di  un  pezzo,  servendosi  del  binoccolo. 

Ciò  non  è  tanto  facile  come  potrebbe  sembrare  ;  molti  ufficiali  non 
sanno  farlo.  E  non  pertanto  non  è  difficile  acquistare  la  necessaria  abi- 
lità in  tali  operazioni,  anche  senza  eseguire  il  tiro  a  proietto,  esercitan- 
dovisi  durante  il  «servizio  di  batteria  e  durante  le  evoluzioni  coi  pezzi 
attaccati. 

Gli  ufficiali  dell'artiglieria  da  campagna  dovrebbero  quindi,  anche  per 
questa  sola  ragione,  se  altre  non  ve  ne  fossero,  intervenire  a  tutte  le 
esercitazioni  provvisti  df  binoccolo.  Adoperando  cosi  questo  strumento 
in  qualunque  stagione,  in  qualunque  ora  del  giorno  e  nelle  più  sva- 
riate condizioni  atmosferiche,  essi  acquisterebbero  anche  una  maggiore 
famigliarità  nel  suo  impiego,  ed  una  grande  abilità  nel  servirsene  per 
esaminare  il  terreno. 
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Giacché,  come  un  cacciatore,  che  ha  rocchio  bene  esercitato,  riesce  a  sco- 
prire la  selvaggina,  quando  un  altro  mortale  qualunque  non  vede  ancora 
niente,  così  Tufflciale  che,  grazie  ad  un  continuato  esercizio,  abbia  acqui- 
stato una  grande  pratica  del  suo  binoccolo,  riuscirà  certo  a  trovare  molto 
più  speditamente  i  bersagli  e  sopra  tutto  a  ricordarne  meglio  la  posizione, 
ed  imparerà  a  vedere  in  un  modo  del  tutto  diverso,  che  se  egli  impie- 
gasse il  binoccolo  soltanto  alle  esercitazioni  di  tiro  ed  alle  manovre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  metodo  di  tiro,  si  deve  tener  prenente  che  in 
una  prossima  guerra  sarà  necessario  non  solo  infliggere  al  nemico  delle 
gravi  perdite,  ma  infliggergliele  anche  in  un  tempo  relativamente  breve. 

Il  miglior  metodo,  col  quale  si  riesca  ad  ottenere  in  10  minuti  un  tiro 
a  tempo  efficacissimo,  a  nulla  servirebbe,  se  Tartiglieria  nemica  con  un 
metodo  meno  buono,  ma  in  un  tempo  più  breve,  p.  es.  in  5  minuti,  fosse 
in  grado  d'infliggere  alla  nostra  batteria  delle  perdite  che  ne  turbassero 
il  meccanismo. 

Questa  necessità,  di  arrecar  danno  al  nemico  al  più  presto  possibile, 
acquista  ancora  maggiore  importanza,  quando  si  tratti  di  difendersi  contro 
fanteria  che  entri  in  azione  a  piccole  distanze,  cioè  a  distanze  inferiori 
a  1500  niy  alle  quali  il  fuoco  a  ripetizione  del  fucile  ha  ancora  eflicacia 
decisiva. 

Prima  si  calcolava  che  il  tiro  dell'artiglieria  dovesse  riuscire  efficace 
in  un  tempo  corrispondente  a  Vs  minuto  per  ogni  ettometro  di  distanza  ; 
ora  è  necessario  ottenere  efficacia  in  un  tempo  più  breve,  cioè  corrispon- 
dente ad  Vi  di  minuto  per  ogni  100  m.  Così,  p.  es.,  alla  distanza  di  1200  m 
il  tiro  può  ritenersi  errato,  se  non  risulta  efficace  dopo  3  minuti. 

E  quindi  condizione  indispensabile  per  la  buona  riuscita  del  tiro,  che  il 
comandante  dì  batteria  impieghi  solo  una  minima  parte  di  questi  3  minuti, 
cioè  al  massimo  Vi  ^^  minuto,  per  dare  il  comando  col  quale  egli  fa  di- 
rigere il  fuoco  sul  nuovo  bersaglio.  Eppure  quante '  operazioni  mentali 
compendia  questo  comando!  Su  quante  considerazioni  deve  essere  basato! 
In  quel  brevissimo  tempo,  il  comandante  di  batteria  dovrà  riconoscere  il 
bersaglio,  apprezzare  la  distanza,  scegliere  il  proietto  e  la  specie  di  tiro, 
decidere  se  dovrà  continuare  nella  stessa  specie  di  tiro  o  cambiare,  pen- 
sare  al  miglior  modo  di  utilizzare,  se  è  possibile,  contro  il  .nuovo  ber- 
saglio i  proietti  rimasti  caricati  nei  pezzi.  In  un  Vi  di  minuto  egli  dovrà 
riflettere  su  tutto  ciò,  prendere  le  relative  decisioni  e  comunicarle  con 
voce  alta  ed  energica  alla  batteria  in  un  comando  compendioso  e  chiaro. 

Questa,  come  si  è  detto,  è  una  condizione  indispensabile  per  la  buona 
riuscita  del  tiro,  e  (aggiungiamo  ora)  è  talvolta  anche  una  condizione 
essenziale  per  non  compromettere  l'esistenza  della  batteria;  e  nondimeno 
siffatto  comando  è  quasi  come  la  pressione  sul  grilletto  dell'  indice  del 
tiratore,  che  fa  scattare  la  sua  arma,  e  che  non  può  nò  trattenere  la  palla 
uscitane,  né  cambiarle  direzione. 
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Questo  esempio  fa  vedere  quanto  grandi  siano  oggidì  le  esigenze  rispetto 
alla  perspicacia  dei  giudiai,  alla  prontezza  nelle  decisioni  ed  alla  abilità 
nel  tiro  del  comandante  di  batteria. 

La  semplice  conoscenza  del  reg:olamento  d' esercizi  e  della  istruzione 
sul  tiro  non  basta,  neppure  approssimativamente,  per  ben  comandare  una 
batteria  nelle  varie  contingenze  del  combattimento.  Il  comandante  di  bat- 
teria deve  avere  pieno  possesso  di  quelle  istruzioni  e  deve  applicarne  le 
prescrizioni  quasi  automaticamente. 

Il  fatto  non  infrequente  cbe  il  comandante  di  batteria  si  avvede,  su- 
bito dopo  dato  il  comando,  di  un  errore  che  vi  è  compreso,  è  un  indizio 
ch'egli  ha  errato,  non  già  per  defìcenza  di  cognizioni,  ma  per  mancanza 
d'esercizio. 

E  poiché  un  errore  di  questo  genere  avviene  non  di  rado  anche  alla 
scuola  centrale  di  tiro  deirartiglieria  da  campagna,  dove  gli  ufficiali  sono 
continuamente  addestrati  nel  tiro  per  la  durata  di  parecchi  mesi,  si  può 
affermare  che  gli  esercizi  che  si  fanno  non  sono  sufficienti. 

Per  ciò  è  necessario  continuare  per  tutta  la  durata  delPanno  gli  eser-^ 
cizi  che  servono  a  perfezionare  gli  ufficiiali  nel  tiro,  e  anzi  tutto  il  ser- 
vizio di  batteria  combinato  colla  soluzione  di  temi  di  tiro. 

La  perfetta  conoscenza  delle  prescrizioni  regolamentari,  l'assoluta  fran- 
chezza nel  dare  comandi  esatti  conferiscono  al  comandante  di  batteria 
quella  sìburezza  nel  dirigere  la  propria  unità,  che  è  una  condizione  indi- 
spensabile  per  il  buon  esito  di  qualunque  tiro. 

Deve  considerarsi  passato  per  semp  e  il  tempo,  in  cui  il  comandante  di 
batteria 'cominciava  solo  il  1^  aprile  ad  esercitare  la  propria  unità,  sotto 
il  suo  comando  diretto,  nel  servizio  di  batteria,  continuando  tali  eserci- 
tazioni soltanto  fino  alla  scuola  di  tiro  od  alT  ispezione,  mentre  in  tutto 
il  resto  deiranno  si  faceva  eseguire  la  manovra  del  pezzo  isolato,  e  solo 
rare  volte,  per  una  mezz'ora,  un  ufficiale  subalterno  prendeva  il  coniando 
della  batteria. 

Ora,  il  servizio  di  batteria  deve  essere  fatto  durante  tutto  il  tempo  del- 
Tanno,  ed  ogni  volta  che  si  eseguisce  devono  essere  risolti  temi  di  tiro. 

Questi  esercizi  devono  farsi  d'inverno  colla  stessa  frequenza  e  diligenza, 
come  d'estate.  Ciò  d'altra  parte  ò  anche  conforme  allo  spirito  dell'istru- 
zione sul  tiro,  che  prescrive  che  «  il  comandante  di  batteria  deve  adde- 
strare tutti  i  suoi  ufficiali  nella  condotta  del  fuoco  di  una  batteria  ». 

L'istruzione  predetta  annette  grande  importanza  a  tale  prescrizione, 
e  vuole  che  siano  addestrati  nello  stesso  modo  anche  gli  ufficiali  in 
congedo. 

Ecco  il  metodo  che  converrà  seguire  per  ottenere  buoni  risultati. 

Gli  ufficiali  più  giovani,  quelli  cioè  addetti  alle  reclute,  si  addestre- 
ranno nel  comandare,  nella  condotta  del  fuoco  e  nel  risolvere  temi  di  tiro 
durante  le  esercitazioni   di  servizio  di    batteria  delle  reclute  stesse.  AU 
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Tuopo  TufSciale  incaricato  deiristnizione  delle  reclute,  a  cominciare  dalla 
metà  di  novembre,  eserciterà  queste  g-iornalmente,  per  la  durata  di  mezza 
ora  o  di  un'ora,  nel  servizio  di  batteria,  e  risolverà  og'ni  giorno  uno  o  due 
temi  di  tiro,  clie  gli  saranno  assegnati  dai  comandante  della  batteria  o 
che  sceglierà  egli  stesso.  Sarà  presa  .nota  dei  comandi,  delle  osserva- 
zioni ecc. 

Poi,  mentre  le  reclute  attenderanno  alla^  manovra  del  pezzo  isolato  o 
ad  esercizi  di  puntamento,  il  comandante  di  batteria  esaminerà  e  discuterà 
col  detto  ufficiale  il  tiro. 

Airepoca  deiresame  delle  reclute,  Tufficiale  addetto  alla  loro  istruzione 
dovrà  essere  in  grado  di  risolvere,  con  piena  sicurezza,  temi  di  tiro 
semplici. 

Gli  altri  ufficiali  della  batteria  saranno  addestrati  durante  il  periodo 
invernale.  A  questo  scopo  si  dovrà  eseguire  almeno  due  o  tre  volte  alla 
settimana  il  servizio  di  batteria  cogli  anziani.  Se  iu  quei  giorni  il  coman- 
dante del  gruppo  esonererà  la  batteria  da  qualunque  servizio  di  fatica 
e  dalla  guardia,  potranno  formarsi  le  squadre  necessarie  per  il  servizio 
dei  6  pezzi. 

La  batteria  sarà  comandata  alternativamente  dal  capitano  e  dagli  uffi- 
ciali subalterni  :  il  primo  sceglierà  egli  stesso  il  tema  di  tiro  e  di  quando 
in  quando  lo  riceverà  dal  comandante  del  gruppo  (brigata);  ai  tenenti  i 
temi  saranno  assegnati  dal  comandante  di  batteria.  Ciascun  ufficiale  su- 
balterno dovrà  risolvere  almeno  due  temi  ogni  settimana. 

Continuando  a  questo  modo  gli  esercizi  per  tutto  Tinverno,  i  graduati 
di  truppa  si  manterranno  bene  addestrati  e  gli  ufficiali  subalterni,  al 
principio  del  periodo  d'istruzione  primaverile,  si  troveranno  perfetta- 
mente istruiti  nella  condotta  del  fuoco  di  una  batteria. 

Mentre  nelllnverno  il  comando  della  batteria,  nelle  esercitazioni  di  cui 
si  tratta,  sarà  assunto  meno  sovente  dal  capitano  ed  il  più  delle  volte 
dai  tenenti,  in  primavera  dovrà  farsi  l'opposto  :  i  tenenti  prenderanno  solo 
eccezionalmente  il  comando  della  batteria,  per  essere  tenuti  in  esercizio, 
poichò  in  questo  periodo  il  capitano  dovrà  compiere  l'addestramento  dèlia 
batteria,  in  modo  da  ridurla  ad  essere  un  meccanismo  che  operi  in  modo 
inappuntabile. 

Il  comandante  del  gruppo  (brigata)  a  sua  volta  curerà  che  i  comandanti 
di  batteria  si  perfezionino  nella  condotta  del  fuoco,  assegnando  loro  fre- 
quentemente temi  di  tiro  da  risolvere.  Non  dovrà  mai  eseguirsi  il  servizio 
di  batteria  senza  la  soluzione  di  temi  di  tiro  e  senza  far  seguire  la 
relativa  discussione. 

Alla  metà  di  aprile  avrà  principio  l'istruzione  sul  servizio  di  gruppo 
(brigata).  Non  converrà  combinare  tale  istruzione  colle  evoluzioni  coi  pezzi 
attaccati,  perchè  queste  ultime  ne  aoifrirebbero,  si  trascinerebbero  peno- 
samente e  perderebbero  la  loro  caratteristica  vivacità.  Sarà  bene  invece 
eseguire  il  servizio  di  gruppo  una  volta  alla  settimana,  nel  giorno  in  cui 
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i  cavalli  sono  lasciati  a  riposo,  impiegrando  questi  solo,  se  occorre,  per 
trasportare  i  pezzi  in  località,  nelle  quali  si  abbia  un  esteso  campo  di 
vista. 

L'istruzione  ora  detta  ha  principalmente  pei*  iscopo  di  addestrare  il 
personale  \ trombettieri,  staffette  ecc.)  nella  trasmissione  deg'li  ordini,  e  di 
esercitare  il  comandante  del  gruppo  nel  dare  ordini  brevi  e  precisi. 

Che  ^li  ordini  dei  comandanti  di  gruppo  siano  chiari  e  concisi  è  al- 
trettanto importante,  quanto  è  importante  che  i  comandi  dei  capitani 
siano  brevi  ed  esatti. 

La  facoltà  di  dare  ordini  chiari,  brevi  e  nello  stesso  tempo  esaurienti 
non  si  acquista  che  con  molto  esercizio  ;  e  questa  facoltà  deve  essere  per- 
fezionata, in  modo  da  rendere  impossibili  gli  equivoci,  da  evitare  che  siano 
chiesti  schiarimehti  e  da  ottenere  la  reciproca  intelligenza  nel  più  breve 
tempo  possibile.     . 

All'uopo  nelle  esercitazioni  di  servizio  di  gruppo  tutti  gli  ordini,  av- 
visi ecc.,  che  si  trasmettono,  dovranno  essere  trascritti  tanto  da  chi  li  dà, 
quanto  da  chi  li  riceve,  per  essere  poi  confrontati  al  termine  deiristru- 
zione. 

Prima  che  questa  sia  iniziata,  si  dovranno  mettere  a  posto  i  bersagli, 
avvertendo  di  tener  celato  alle  batterie  il  loro  numero  e  la  loro  posizione. 
Se  ciò  non  fosse  possibile,  si  dovrà  disporre  a  sito  un  numero  di  bersagli 
superiore  a  quello  corrispondente  alla  situazione  del  combattimento  che 
si  vuole  rappresentare.  In  ciascuna  di  queste  esercitazioni  non  si  svolge- 
ranno che  i  temi  relativi  ad  una  fase  del  combattimento,  e  tale  svolgi- 
mento potrà  farsi  in  '/i  d'ora  od  anche  solo  in  7»  ora.  Poi  il  comandante 
del  gruppo  procederà  cogli  ufSciali  alla  discussione  del  tiro,  prendendo 
in  esame  il  modo  in  cui  furono  trasmessi  gli  ordini  e  gli  avvisi,  il  metodo 
di  tiro  seguito  dalle  varie  batterie,  i  cambiamenti  di  bersaglio  effettuati 
per  avventura  di  propria  Iniziativa  da  qualche  batteria,  ecc. 

Uno  dei  migliori  mezzi  per  dare  incremento  all'istruzione  degli  ufficiali 
nel  tiro  sono  le  conferenze  o  discussioni  sul  tiro,  fatte  per  gruppo.  Tali 
conferenze  devono  essere  tenute  almeno  due  volte  al  mese,  e  possono  in 
parte  sostituire  il  giuoco  di  tiro. 

Ecco  il  metodo  che  si  dovrebbe  seguire  in  esse. 

Anzi  tutto  si  prenderà  in  esame  un  esercizio  di  tiro  fatto  da  una  bat- 
teria di  un  altro  gruppo,  trascrivendo  sulla  lavagna  il  relativo  specchio 
di  tiro.  Poscia  si  risolveranno  temi  in  base  ad  osservazioni  supposte;  la 
celerità  di  tiro  della  batteria  sarà  determinata  dalla  celerità  con  cui  ven- 
gono indicate  le  osservazioni.  Si  farà  poi  seguire  la  discussione  di  questi 

temi. 

Tali  esercizi  saranno  molto  utili  per  rinfrancare  gli  ufficiali  nella  co- 
gnizione delle  regole  di  tiro,  conferiranno  loro  maggior  sicurezza  nel 
prendere  prontamente  le  decisioni,  e  saranno  di  maggior  profitto  che  se 
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il  comandante  del  gruppo  si  facesse  presentare  ogni  settimana  1  o  2 
specchi  di  tiro,  i  quali  spesso  non. vengono  compilati  durante  il  servizio 
di  batteria,  ma  a  tavolino. 

Per  accrescere  Tistruzione  nel  tiro  degli  ufficiali  in  congedo,  questi 
saranno  riuniti  almeno  tre  volte  alla  settimana,  per  essere  esercirti, 
sotto  la  direzione  di  un  capitano  o  di  un  tenente  anziano,  nella  soluzione 
di  temi  di  tiro. 

Sarà  posta  a  disposizione  di  questo  ufficiale  istruttore  una  batteria 
senza  ufficiali. 

Gli  ufficiali  in  congedo  prenderanno  alternativamente  il  comando  della 
batteria  e  delle  sezioni,  e  ciascuno  di  essi  risolverà  1  o  2  temi  di  tiro, 
mentre  anche  gli  ufficiali  che  non  hanno  comando,  per  rendere  più  istrut- 
tiva la  discussione  sul  tiro,  prenderanno  nota  dei  comandi,  ecc. 

Ciascun  ufficiale,  che  avrà  avuto  il  comando  della  batteria,  preparerà 
a  casa  uno  specchio  di  tiro  relativo  al  tiro  eseguito,  per  essere  obbligato 
a  ripensare  di  nuovo  alla  soluzione  del  tema. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  queste  riunioni  degli  ufficiali  in  con- 
gedo fra  loro  danno  maggior  frutto,  che  se  i  medesimi  fossero  assegnati 
alle  varie  batterie,  nelle  quali  troppo  spesso  sono  riguardati  come  quinta 
ruota  del  carro. 

Un  altro  particolare  deiristruzione,  in  cui  oc(X)rre  che  tutti  gli  ufficiali 
si  perfezionino,  è  quello  di  tener  conto  del  legame  che  deve  esistere  fra 
il  tiro  e  la  tattica. 

In  generale  gli  ufficiali  sono  abituati  ad  eseguire  il  tiro  contro  un 
dato  bersaglio  considerato  isolatamente,  senza  tener  conto  delle  condizioni 
generali  del  combattimento.  Bssi  devono  invece  essere  addestrati  a  pren* 
dere  volta  per  volta  le  disposizioni  che  sono  necessarie,  a  seconda  della 
situazione  del  combattimento,  ed  a  regolare  il  loro  tiro,  in  modo  da  rag- 
giungere lo  scopo  che  ò  più  importante  per  il  conseguimento  di  un  ri- 
sultato decisivo. 

All'uopo  non  bastano  le  esercitazioni  in  piazza  d'armi,  ma  occorrono 
quelle  in  terreno  vario,  eseguite  in  unfone  a  truppe  delle  altre  armi;  le 
manovre  porgono  la  migliore  occasione  per  questi  esercizi. 

Non  bisognerà  però  accontentarsi  che  gli  ufficiali  facciano  conoscere  in 
modo  generico  come  si  conterrebbero  in  una  data  contingenza  del  com- 
battimento, dichiarando  p.  es.:  «  allorché  la  fanteria  scomparve  nel  val- 
lone, avrei  operato  così  e  così  »;  ma  si  pretenderà  invece  che  determinino 
tutto  in  modo  preciso,  per  mezzo  di  comandi,  dei  quali  si  farà  prendere  nota. 

Al  rapporto,  oppure  nel  giorno  di  riposo,  questi  comandi  ed  i  proce- 
dimenti seguiti  nel  tiro  formeranno  oggetto  di  una  breve  conferenza, 
nella  quale  si  lascierà  piena  libertà  di  discussione. 
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2"».  Abilità  n^U* osservazione  —  L'importanza  dell'abilità  neirosserva- 
zione  ò  universalmente  ammessa,  e  non  vi  è  bisogno  di  dimostrare  che 
anche  il  miglior  metodo  di  tiro  e  Taddestramento  perfetto  del  personale 
nel  servizio  dei  pezzi  a  nulla  valgono  senza  una  conveniente  osser- 
vazione. 

LMdeale  sarebbe  che  si  potesse  acquistare  tale  abilità  per  mezzo  di 
continue  esercitazioni  di  tiro  a  proietto,  da  eseguirsi  durante  tutto  Tanno; 
ma,  come  si  è  già  detto,  ciò  non  è  possibile  anche  solo  per  la  sover- 
chia spesa.  Quindi  non  resta  che  di  acquistare  quella  abilità  mediante 
esercizi  d'osservazione,  nei  quali  lo  scoppio  dei  proietti  sia  rappresentato 
collo  sparo  di  castagnole. 

L'obbiezione,  che  le  castagnole  servono  solo  in  modo  imperfetto  a  si- 
mulare i  proietti  che  scoppiano  a  percussione,  non  ha  valore,  poiché  per 
ottenere  una  sufficiente  somiglianza,  basterà  coprire  le  castagnole  con 
terra  o  con  sabbia. 

Quanto  ai  proietti  con  spoletta  graduata  a  tempo,  il  loro  scoppio  per 
aria  è  rappresentato  in  modo  somigliantissimo  dalle  castagnole. 

Affinchè  il  tempo,  che  si  richiede  per  la  preparazione  e  pei^  l'esecuzione 
di  questi  esercizi,  ed  il  relativo  disturbo  siano  adeguatamente  compen- 
sati dai  vantaggi  che  se  ne  ricavano,  essi  dovranno  farsi  per  gruppo 
(ciò  che  del  resto  è  necessario  per  esercitare  anche  i  capitani),  scegliendo 
convenientemente  il  tempo  ed  il  luogo.  D'altra  parte  questi  esercizi  sono 
l'unico  mezzo,  uU 'infuori  delle  esercitazioni  di  tiro  a  proietto,  per  adde- 
strare il  personale  nell'osservazione,  e  solo  mediante  molto  esercizio  si 
può  raggiungere  la  necessaria  abilità  in  questo  ramo  d'istruzione 

Giova  inoltre  ^notare  che  gli  esercizi  di  osservazione  colle  castagnole 
presentano  dei  vantaggi  che  le  stesse  esercitazioni  di  tiro  non  offrono. 

Difatti  essi  possono  farsi  in  qualunque  terreno,  in  diverse  condizioni 
di  luce  e  di  fondo,  in  qualunque  stagione  (colla  neve  ecc.),  e  quindi  pos- 
sono essere  rappresentate  le  più  svariate  circostanze,  mentre  nelle  eser- 
citazioni di  tiro,  generalmente,  sotto  questo  aspetto  non  si  può  evitare 
una  certa  uniformità.  Anche  nelle  annuali  esercitazioni  di  tiro  in  terreno 
vario,  difficilmente  sarà  possibile  procurare  una  così  molteplice  varietà 
di  circostanze. 

Chi  dirige  l'istruzione  suirosservazione  potrà  comunicare,  dopo  ogni 
colpo,  la  posizione  del  medesimo  rispetto  al  bersaglio:  essendo  allora  an- 
cora viva  nella  memoria  l'impressione  prodotta  dalla  sua  immagine,  co» 
loro  che  hanno  fleitto  osservazioni  errate  si  troveranno  in  grado  di  renderai 
ragione  della  causa  che  li  ha^tratti  in  inganno.  Invece  durante  le  eserci- 
tazioni di  tiro  manca  generalmente  il  tempo  per  far  ciò,  e  dopo  il  tiro 
l'impressione  prodotta  dall'apparizione  del  colpo  è  già  cancellata  dalla 
memoria. 
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Inoltre  qualche  <colpo,  che  da  molti  osservatori  sia  stato  giudicato  er- 
roneamente, potrà  negli  esercizi  di  osservazione  essere  ripetuto  ((kcendo 
esplodere  un'altra  castagnola  nello  stesso  punto),  cosa  che  non  può  farsi 
nel  tiro  a  proietto. 

Negli  esercizi  suddetti  si  potranno  rappresentare  scoppi  di  proietti  nelle 
più  svariate  coùdizioni  di  terreno,  così  p.  es.  proietti  che  scoppiano  in  un 
bosco,  in  una  -gola,  in  terreno  a  ripida  od  a  dolce  pendenza  dietro  il  ber- 
saglio, nella  neve,  ecc.  Gli  ufSoiali,  che  abbiano  veduto,  negli  esercizi  di 
osservazione,  anche  una  sola  volta  come  appariscono  tali  colpi;  sapranno 
rendersi  ragione  degli  scoppi  dei  proietti  che  nelle  esercitazioni  di  tiro 
in  terreno  vario  avvengano  in  modo  analogo. 

Da  ultimo,  allorché  si  eserciteranno  gli  ufficiali  neirosservazione  dei 
punti  di  scoppio  degli  shrapnels,  potranno  essere  indicate  loro  le  altezze 
esatte  di  scoppio,  in  modo  che  essi  possono  formarsi  un  criterio  per  Tap- 
prezzamento  di  tali  altezze,  ciò  che  invece  non  è  possibile  nelle  eserci- 
tazioni di  tiro  a  shrapnel,  nelle  quali  le  altezze  di  scoppio  non  possono 
essere  indicate  che  in  modo  approssimativo.  Non  occorre  rilevare  quanto 
sia  import^mte  che  queirapprezzamento  sia  fatto  colla  maggior  possibile 
esattezza,  poiché  ò  noto  che  su  di  esso  appunto  sono  basate  in  parte  le 
regole  di  tiro  in  vigore  in  Germania. 

Gli  esercizi  d'osservazione  si  eseguiranno,  procedendo  successivamente 
dal  facile  al  difficile,  nel  modo  qui  sotto  indicato. 

Generalmente  s'impiegheranno  come  obbiettivi  truppe^  cioè  fanteria  in 
ordine  sparso,  batterie  scoperte  o  protette  da  ripari,  e  solo  rare  volte 
bersagli.  Per  rappresentare  artiglieria,  non  ò  necessario  portare  sul  sito 
i  pezzi,  ma  basterà  disporre  per  ciascun  pezzo  tre  serventi,  lasciando  Tin- 
ter  vai  lo  regolamentare  fra  pezzo  e  pezzo. 

Sarà  utile  far  esplodere  le  castagnole,  mediante  Telettricità,  da  uomini 
situati  lateralmente  al  bersaglio,  e  sarà  pure  vantaggioso  di  poter  disporre 
di  una  comunicazione  telefonica  fra  il  bersaglio  stesso  e  la  stazione  degli 
osservatori.  In  ogni  caso  gli  uomini  incaricati  dì  comunicare  il  fuoco 
alle  castagnole  non  devono  stare  al  bersaglio,  ma  fuori  di  esso. 

Per  esercitare  gli  ufficiali  nell'osservazione  dei  colpi  a  percussione,  si 
disporrà  un  certo  numero  di  castagnole  davanti  e  dietro  il  bersaglio. 

Il  sottufficiale,  incaricato  di  far  eseguire  lo  sparo  delle  castagnole,  sarà 
provvisto  di  binoccolo  e  con  esso  starà  attento  ai  segnali  che  gli  saranno 
fatti  dall'ufficiale  che  dirige  l'esercitazione,  con  quadri  da  segnalazione 
di  differenti  forme. 

L'ufficiale  ora  detto  fa  sparare  a  volontà,  volta  per  volta,  una  ca- 
stagnola posta  davanti,  o  dietro  il  bersaglio. 

L'ufficiale  incaricato  di  osservare  esprimerà,  dopo  ogni  sparo  di  casta- 
gnola, a  voce  alta,  il  risultato  della  sua  osservazione.    Ogni  qual   volta 
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l'osservazione  sia  errata,  si  dovranno  discutere  le  cause  che  hanno  pro- 
dotto l'errore. 

Dopo  di  ciò  si  passerà  all'istruzione  degli  osservatori  laterali.  All'.uopo 
si  faranno  sparare  prima  una  castag-nola  davanti  e  poi  una  dietro  al  ber- 
saglio, e  si  faranno  osservare  questi  spari.  Poi  ruflSciale  che  dirige  l'istru- 
zione, insieme  cogli'  osservatori,  si  sposterà  (a  cavallo)  lateralmente  verso 
destra  (o  verso  sinistra)  di  100  a  200  passi,  e  farà  ripetere  lo  sparo  di  2 
castagnole  negli  atessi  punti. di  prima,  facendo  notare  come  l'osservatore 
laterale  veda  i  colpi  corti  sulla  sinistra  (o  rispettivamente  sulla  destra^ 
del  bersaglio,  ed  i  cólpi  lunghi  sulla  destra  (o  rispettivamente  sulla  sini- 
stra^ del  bersaglio. 

Similmente  si  procèderà  per  mostrare  come  la  deviazione  laterale  ap- 
parisca tanto  più  grande  e  l'osservazione  risulti  tanto  più  sicura,  quanto 
maggiore  è  la  deviazione  longitudinale  del  co>po  e  quanto  maggiore  è  la 
distanza  laterale  a  cui  si  trova  l'osservatore. 

In  modo  analogo  si  eseguiranno  gli  esercizi  d'osservazione  collo  sparo 
di  castagnole,  simulando  lo  scoppio  di  colpì  a  tempo.  Si  farà  notare  che, 
in  generale,  dalla  batteria  non  è  possibile  giudicare  la  posizione  dei  colpi 
alti  rispetto  al  bersaglio,  ma  che  invece  tale  osservazione  può  essere 
fatta  dall'osservatore  laterale  con  tanto  maggiore  sicurezza,  quanto  mag- 
giore è  la  distanza  a  cui  egli  si  trova,  e  quanto  maggiore  è  la  deviazione 
longitudinale  del  colpo. 

Più  tardi  si  combineranno  gli  esercizi  di  osservazione  colla  soluzione  di 
temi  di  tiro.  Per  questo  scopo  si  farà  eseguire  da  una  batteria,  con  tiro 
lento,  l'aggiustamento,  p.  es.  contro  una  batteria  nemica,  impiegando  car- 
tocci da  salve,  ed  intanto  l'ufficiale  che  dirige  l'istruzione  farà  sparare, 
al  momento  opportuno,  delle  castagnole  davanti  o  dietro  il  bersaglio. 

Questi  esercizi  si  faranno  durante  tutto  l'anno  e  nelle  più  svariate  con- 
dizioni di  terreno  ;  rappresentando,  come  già  si  è  detto,  i  pezzi  scoperti 
per  mezzo  di  3  serventi,  si  eviteranno  spesso  danni  ai  campi.  Siccome  solo 
pochissimi  ufficiali  hanno  occasione  di  prender  parte  ad  esercitazioni  di 
tiro  d'inverno,  si  darà  grande  sviluppo  all'istruzione  sull'osservazione 
specialmente  in  tale  stagione,  nella  quale  d'altra  parte  si  potrà  entrare 
nei  campi,  senza  arrecare  alcun  danno. 

Nell'estate  invece,  per  evitare  di  dover  pagare  dei  compensi  per  danni, 
si  dovrà  spesso  collocare  il  bersaglio  nella  piazza  d'armi  e  disporre  gli 
osservatori  fuori  della  piazza  stessa,  p.  es.  su  strade. 

Bisognerà  procurare  di  tener  desta  l'attenzione  degli  ufficiali,  variando 
per  quanto  è  possibile  i  bersagli,  la  direzione  del  tiro  ed  il  terreno. 

Giova  avvertire  da  ultimo  che  i  due  fattori  (1*  e  2*),  dei  quali  si  è 
trattato  finora,  hanno  stretto  rapporto  fra  di  loro,  che  cioè  l'ufficiale,  che 
ha  pieno  possesso  dei  comandi  e  delle  regole  di  tiro,  è  anche  in  grado 
di  osservare  meglio,  perchè  può  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione  all'os- 

Rivista,  18«6,  voi.  II.  19 


286  MISCELLANEA 

servazione  dei  colpi,  mentre  invece,  in  caso  contràrio,  dovrebbe,  oltre  che 
badare  alTosservazione,  riflettere  più  a  lungo  sui  comandi  da  dare  e 
sul  procedimento  da  segfuire  nel  tiro,  ciò  che  sarebbe  causa  di  qualche 
incertezza. 

3.0  Abilità  nella  stima  delle  distanze.  —  Il  terzo  fiattore,  che  concorre 
a  formare  Tabilità  nel  tiro  degli  ufficiali,  è  Tabilità  nel  l'apprezzamento 
delle  distanze. 

Data  la  gn^^nde  importanza  che  si  attribuisce  giustamente  alla  celerità 
neiraggriustamento  del  tiro,  è  evidente  che  si  troverà  in  vantaggio  il  co- 
mandante di  batteria,  che  saprà  apprezzare  con  sufficiente  esattezza  la 
distanza. 

Grandi  errori,  specialmente  alle  piccole  distanze,  alle  quali  Tartiglieria 
deve  provvedere  alla  propria  difesa,  possono  riuscire  addirittura  fatali. 

Si  dovrà  quindi  procurare  con  tutti  i  mezzi  che  le  piccole  distanze^ 
fino  a  1500  m,  siano  apprezzate  con  molta  approssimazione:  si  tratta 
sempre  in  questi  casi  per  la  batteria  di  una  questione  d'esistenza,  mentre 
alle  distanze  più  grandi,  alle  quali  si  dispone  di  un  tempo  più  lungo, 
anche  errori  di  qualche  entità  non  hanno  conseguenze  così  gravi,  purché 
il  comandante  di  batteria  sia  abituato  a  fare  sempre  forti  correzioni  in 
terreno  sconosciuto,  e  ad  abbreviare  cosi  l'aggiustamento  del  tiro. 

Relativamente  al  metodo  da  seguire  nell'apprezzamento  delle  distanze, 
le  prescrizioni  particolareggiate,  che  in  proposito  sono  contenute  nell'i- 
struzione sul  tiro,  non  hanno  bisogno  di  maggiori  schiarimenti. 

Qui  aggiungeremo  solo  che  in  questo  ramo  dell'istruzione  non  si  pos- 
sono ottenere  buoni  risultati  che  con  molteplici  esercizi,  e  che  quindi 
sarà  necessario  esercitare  gli  ufficiali  nella  stima  delle  distanze  ogni  volta 
che  si  eseguiscono  il  servizio  di  batteria  o  le  evoluzioni  coi  pezzi  attac- 
cati, al  termine  di  queste  istruzioni,  facendo  servire  da  obbiettivo  una 
parte  degli  uomini  della  batteria. 

Questi,  poco  prima  che  finisca  l'istruzione,  saranno  disposti  a  varie  di- 
stanze, ogni  giorno  diverse  e  non  superiori  a  1500  m,  or^  in  piedi  ed  ora 
a  terra,  ora  armati  di  sciabola  ed  ora  disarmati. 

Si  approfitterà  inoltre,  per  esercitare  gli  ufficiali  nell'apprezzamento 
delle  distanze,  di  qualunque  esercitazione  di  marcia,  delle  ricognizioni  a 
cavallo  e  delle  manovre. 

Importante,  quanto  l'esatto  apprezzamento  a  vista  delle  piccole  distanze, 
è  la  determinazione  esatta  delle  grandi  distanze  per  mezzo  della  carta. 
Anche  per  acquistare  la  necessaria  abilità  in  questa  determinazione  oc- 
corre molto  esercizio. 

Per  conseguenza,  quando  hanno  principio  le  evoluzioni  coi  pezzi  attac- 
cati, tutti  gli  ufficiali  dovranno  sempre  intervenirvi    provvisti   di    carta  - 


MISCELLANEA  287 

topo£n^fica  e  compasso,  ed  ogni  volta  che  la  batteria  prenderà  posizione, 
si  misurerà  la  distanza  sulla  carta.  Lo  atesso  dovrà  fttrsi  anche  alle  ma- 
novre e  nelle  esercitazioni  di  ricognizione.  Inoltre  sulla  carta  si  dovrà 
anche  studiare  il  terreno  presso  il  bersaglio. 

Allorché  queste  operazioni  saranno  diventate  abituali,  si  foranno  senza 
difficoltà,  e  quasi  automaticamente,  anche  quando  si  tira  a  proietto. 

Sarà  utile  da  ultimo,  combinare  gli  esercizi  di  apprezzamento  e  quelli 
di  determinazione  delle  distanze  cogli  esercizf  di  osservazione. 

* 
*  « 

Riepilogando  brevemente  quanto  si  ò  fin  qui  esposto,  si  può  conchiu- 
dere che  occorre  acquistare  maggiore  sicurezza  nel  ricercare  il  bersaglio, 
nel  riconoscerlo  e  nel  descriverlo,  come  pure  neirimpiegare  il  binoccolo, 
e  ciò  mediante  molte  esercitazioni  di  servizio  di  batteria  e  di  gruppo, 
condotte  in  modo  conveniente,  e  mediante  speciali  esercizi  sul  terreno. 

Il  comandante  di  batteria  deve  perfezionare  nella  condotta  dBl  fuoco 
tutti  i  suoi  ufficiali,  esercitandoli  molto  nel  servizio  di  batteria  e  nella 
soluzione  di  temi  di  tiro.  * 

lì  comandante  di  gruppo,  a  sua  volta,  deve  curare  Tistruzione  dei  co- 
mandanti di  batteria,  assegnando  loro  temi  di  tiro  da  risolvere,  e  inoltre 
Taddestramento  di  tutti  gli  ufficiali  del  gruppo  mediante  esercizi  di  os- 
servazione, conferenze  sul  tiro,  esercitazioni  di  servizio  di  gruppo  ed 
esercizi  di  stima  delle  distanze  e  di  lettura  delle  carte. 

Da  ultimo,  il  comandante  di  reggimento,  nelle  sue  ispezioni,- deve  as- 
sicurarsi dell'abilità  dei  suoi  ufficiali  in  tutte  le  particolarità  riguardanti 
il  tiro,  contribuendo  cosi  efficacemente  a  che  si  perfezionino  in  questa 
importante  istruzione;  giacché,  com'è  noto,  nei  corpi  di  truppa  il  perso- 
nale si  esercita  solo  in  quelle  istruzioni  sulle  quali  viene  esaminato  dagli 
ispettori. 

Sembrerebbe  conveniente  che  in  quelle  ispezioni  i  comandanti  di  reg- 
gimento procedessero  all'uopo  nel  seguente  modo. 

Quando  vengono  presentate  le  reclute  intorno  ai  pezzi,  si  verificherà 
anzi  tutto  Tistruzione  di  ciascun  soldato  nella  manovra  del  cannone,  e  poi 
si  farà  risolvere  praticamente  all'ufficiale  addetto  alle  reclute  un  tema  di 
tiro  semplice.  Infine  si  lascieranno  intorno  a  ciascun  pezzo  due  soli  ser- 
venti per  puntare.  L'ufficiale  suddetto  comanderà  successivamente  il  punta- 
mento su  due  bersagli  difficilmente  visibili  ;  mentre  il  comandante  del  reg- 
gimento verificherà  se  i  puntatori  hanno  scelto  il  bersaglio  voluto,  l'aiutante 
maggiore  misurerà  coU'arco  di  puntamento  le  differeuze  nell'elevazione 
dei  vari  pezzi.  Così  si  potrà  assicurarsi  nello  stesso  tempo,  se  l'ufficiale 
sa  indicare  in  modo  chiaro  e  conciso  nel  comando  il  bersaglio,  e  se  i  sol- 
dati sono  addestrati  a  trovare  prontamente  il  bersaglio  indicato  ed  a  pun- 
tare in  modo  uniforme. 
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« 

Analogamente,  il  comandante  del  reggimento,  nell'esaminare  le  batterie 
nel  servizio  di  batteria,  potrà  rilevare  il  grado  di  abilità  nel  tiro  non  solo 
dei  capitani,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  uifìciali,  facendo  risolvere  a  cia- 
scuno di  essi  (escluso  quello  addetto  alle  reclute)  un  tema  di  tiro,  ed 
indicando  egli  stesso,  o  facendo  indicare  da  un  comandante  di  gruppo, 
le  osservazioni  dei  colpi. 

Se  la  presentazione  delle  batterie  avverrà  in  una  piazza  d'armi,  dove 
vi  sia  un  esteso  campo  di  vista,  il  comandante  del  reggimento  potrà 
inoltre  esaminare  gli  ufficiali  nell'apprezzamento  a  vista  delle  distanze  e 
nella  determinazione  di  queste  per  mezzo  della  carta. 
«  In  caso  contrario  tale  esame  si  farà  in  occasione  della  presentazione 
della  batteria  coi  pezzi  attaccati. 

In  ogni  caso  il  comandante  del  reggimento  dovrà  accertarsi  che  gli  uf- 
ficiali siano  addestrati  nella  stima  a  vista  delle  distanze  e  nella  deter- 
minazione delle  stesse  mediante  la  carta. 

*  Esercitando  durante  tutto  Tanno  gli  ufficiali  nel  modo  indicato,  essi  si 
recheranno  alla  scuola  di  tiro  molto  meglio  istruiti  nel  comandare,  nel- 
Tosservare  %  nel  l'apprezzare  le  distanze,  ed  essendo  così  ben  preparati, 
trarranno  molto  maggior  protìtto  dalle  esercitazioni  di  tiro. 

Se  poi  durante  le  manovre  impareranno  a  battere  i  bersagli  che,  a  se- 
conda della  situazione  del  combattimento,  sono  più  importanti,  ed  a  sce- 
gliere il  procedimento  di  tiro  più  conveniente  contro  bersagli  che  con 
rapida  vicenda  si  muovono  e  si  fermano,  o  che  alternativamente  spariscono 
dietro  le  accidentalità  del  terreno  e  riappariscono,  si  potrà  affermare  che 
la  loro  preparazione  avrà  raggiunto  un  alto  grado. 

È  da  augurarsi  che  i  mezzi  consigliati  nel  presente  studio,  per  dare  in- 
cremento alla  istruzione  degli  ufficiali  nel  tiro,  senza  ricorrere  alle  eser- 
citazioni di  tiro  a  proietto,  siano  ovunque  apprezzati  come  meritano  ed 
applicati  razionalmente  durante  tutto  l'anno 

a. 


OPERE  FORTIFICATORIE  NELLE  COLONIE  FRANCESI. 

Da  vari  articoli  pubblicati  nella  ^evue  du  genie  militaire  riportiamo 
quanto  segue  circa  i  lavori  di  fortificazione  eseguiti  dalle  truppe  colo- 
niali francesi,  e  specialmente  dalle  truppe  del  genio,  durante  le  opera- 
zioni militari  svoltesi  nel  Sahara  algerino  e  nella  guerra  del  Dahomey. 

Nel  corso  degli  ultimi  anni,  il  servizio  del  genio  militare  è  stato  in- 
caricato di  eseguire,  nelTeatrema  zona  al  sud  delTAlgeria,  dei  lavori  di 
costruzione  la  cui  importanza  tecnica  consiste  specialmente  nelTimpiego 


MISCELLANEA  '289 

quasi  esclusivo  dei  mezzi  locali  e  della  mano  d'opera  militare.  Gli  ufiìciali 
incaricati  di  tale  bisogrna  si  trovavano  quindi  in  condizioni  affatto  speciali  : 
ad  un  tempo  comandanti  di  truppe  mobili  e  capi  di  cantiere,  avevano  i 
compiti  più  diversi  e  dovevano  non  solo  trarre  partito  dalle  cog^nizioni 
apprese  nelle  scuole  e  durante  il  loro  servizio  militare,  ma  dovevano  fare 
moltissimo  assegnamento  sulle  condizioni  speciali  dei  popoli  fra  mèzzo 
ai  quali  si  trovavano,  e  sulle  cognizioni  apprese  durante  la  lunga  perma- 
nenza in  quelle  regioni. 

In  materia  di  fortificazione,  più  che  in  oj^ni  altra  cosa,  non  si  devono 
impiegare  i  metodi  europei  che  dopo  essersi  domandati  se  si  applicano 
bene  alle  condizioni  della  regione  da  fortificarsi  e  se  sono  in  armonia 
coiranrnamento  del  nemico  che  potrà  attaccarle. 

Perciò,  nella  costruzione  di  trinceramenti  per  la  difesa  contro  gli  arabi, 
si  è  ritenuto  finora  sufficiente  l'impiego  di  muri  a  secco  di  pietrame, 
od  anche  di  muri  costruiti  con  mattoni  crudi.  Nei  trinceramenti, fu tti  con 
terra  è  necessario  che  questa  sia  ben  compressa  e  che  la  grossezza  del 
parapetto  sia  soltanto  di  0,60  m  circa.         • 

Nell'annessa  tavola  1'  sono  indicati  parecchi  profili  di  trinceramenti, 
che  si  possono  speditamente  e  con  buon  successo  adoperare  nell'Algeria. 
Essi  rappresentano: 

un  muro  fatto  con  mattoni  crudi  (fig.  1')  ; 

una  barricata  fatta  con  fascine  e  munita  superiormente  di  feritoie, 
costruite  con  sacchi  a  terra  messi  ad  una  certa  distanza  fra  di  loro  e 
ricoperti  con  una  trave  di  legno  (fig.  2"); 

un  trinceramento  di  terra  avente  la  scarpa  interna  rivestita  con  gra- 
ticcio (fig.  3*); 

nn  trinceramento  fetto  con  pietre,  rami  e  terra  (fig.  4"); 

un  coronamento  per  terrazza  (fig.  5^); 

un  muro  con  feritoie  ordinarie  (fig    6"); 

un  muro  con  feritoie  che  permettono  di  sopperire  alla  mancanza  di 
fiancheggiamento  (fig.  7°). 

Stante  la  mancanza  di  artiglieria  per  parte  del  nemico,  si  può  facil- 
mente dare  alla  linea  difensiva  una  sicurezza  assoluta,  sempre  quando  si 
adatti  bene  al  terreno  e  si  tenga  conto  che  il  più  piccolo  difetto  nella 
costruzione  può  essere  favorevole  all'assalitore,  il  quale  è  sovente  sprez-^ 
zante  dei  pericoli. 

Si  deve  aver  cura  speciale  perchè  i  lati  delle  opere,  che  non  hanno  la 
difesa  frontale  vicina,  siano  ben  fiancheggiati.  Ed  a  questo  proposito  giova 
citare  la  caduta  dell'albergo  [caravanserail]  della  Rabula,  avvenuta  nel 
1864  per  opera  dei  Flittas.  Quest'albergo,  che  aveva  la  forma  di  una  ri- 
dotta quadrangolare,  era  stato  assai  bene  tracciato,  però,  sgraziatamente, 
per  causa  della  spinta  delle  volte  interne  era,  qualche  anno  prima  del- 
l'attacco, consolidato  nei  muri   costituenti   i    bastioni  del  lato  che  con- 
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teneva  1  ingresso  (fìg.  8").  Qnesti  bastioni  erano  cioè  stati  rinforzati 
mercè  4  contrafforti  a^  by  Cj  d,  i  quali  facevano  si  che  le  facce  dei  ba- 
stioni stessi  non  fossero  più  efficacemente  battute  dai  fianchi.  Fu  appunto 


Fig.  8». 


J        l 


N 


in  A/ e  N,  al  riparo  degli  accennati  contrafforti,  che  gli  indigeni  assedianti, 
dopo  un  accanito  combattimento,  pervennero  a  stabilirsi  e  a  praticare 
Tapertura  del  muro  di  cinta,  e  penetrando  dalla  medésima  neUMntemo 
dell'opera  riuscirono  a  massacrare  la  piccola  guarnigione. 

Avendo  abbondanza  di  legno,  si  possono  pure  organizzare  delle  abbat- 
tute e  dei  reticolati  di  filo  di  ferro.  Si  eviterà  però  di  abbattere  le  pian- 
tagioni che  esistessero  sugli  spalti  delle  opere  ;  pochi  tagli  di  rami 
serviranno  di  solito  per  impedire  che  tiratori  isolati  si  avanzino  dietro  i 
tronchi  o  si  nascondano  dietro  i  cespugli.  Si  può  airoccorrenza  oollegare 
i  piedi  degli  alberi  con  filo  di  ferro  o  con  funi  vegetali  (rovi,  ecc.). 

Qualora  si  ritenga  conveniente  di  impiantare  delle  fogate,  le  quali 
hanno  sugli  indigeni  effetti  considerevoli,  il  metodo  più  semplice  e  per- 
ciò il  più  pratico  è  quello  di  impiegrare  la  trincea  con'  profilo  triango- 
lare (fig.  9*,  tav.  1"),  al  fondo  della  quale  viene  disposta  la  miccia  a  ohe 
riunisce,  di  2  in  2  m,  delle  oariche  di  dinamite  del  peso  di  300  g 

Anche  le  palizzate,  le  palificate,  ed  i  cavalli  di  frisia  sono  talvolta 
molto  utili. 

In  generale,  nelle  orgunizzazioni  difensive  è  necessario  Tostacok)  sem- 
plice, insuperabile,  ben  fiancheggiato;  abbastanza  solido  per  non  essere 
facilmente  demolito  colla  zappa,  e  abbastanza  elevato  per  sfidare  la 
scalata. 

I  muri  di  cinta  devono  essere  provvisti  di  molte  feritoip:  la  maggior 
parte  dei  difensori  deve  tuttavia  trovar  posto  nei  bastioni,  dai  quali  si 
può  attendere  ugualmente  b^no  alla  difesa  lontana  ed  alla  difesa  vicina. 

Un  genere  di  costruzioni  fortificatorie  molto  in  uso  neil*Algeria  e  nel 
Sahara  francese  è  una  specie  di  ridotta  chiamata  bortìjy  la  quale  può 
avere  le  dimensioni  più  spariate,  ma  lia  di  salito  la  forma  di  un  rettan- 
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golo  avente,  jn  carriapoDdenza  di  due  vertici  opposti,  due  capooiera  o 
dae  bastioni  [tig.  10*). 

Qaesti  bor^jM  si  compongono  di  un  man)  a  feritoie,  avente  3,50  m  di 
altena  e  0,50  m  di  groewiza,  al  quale  sono  addossati,  da  un  lato  delia 
porta  d'entnla,  l'alloco  del  gruardiano  e  una  camera  per  ubo  di  reret- 
torio,  dall'altro  una  cucina' e  una  o  più  camere,  riservate  per  g'ii  uffi- 
ciali-di passarlo. 

Contro  il  maro  opposto  a  quello  d'eutrata  troviui  una  tettoia  per  aso 
di  scuderia  ;  qualora  la  lettola  manchi,  si  haano  degli  anelli  infissi  nel 
muro  per  attaccarvi  le  cavalcature.  Nel  meno  dell'opera  un  vasto  cortile 
riceve  i  bagagli  e  gli  nomini  delle  carovane  militari. 

Presso  il  custode  del  borjj,  che  è  sempre  un  indigeno,  si  possono  acqui- 
stare uova,  polli,  ORO,  brina  a  caSg. 

Come  si  vede,  questi  bordjt  sono  specialmente  destinati  come  luoghi 
di  tappa  dei  riparti  che  dal  Teli  algerino  debbono  recarsi  ad  eseguire 
rifiognliionì  neirinterno  del  Sahara. 

Quando  i  Òor^ji  devono  servire  come  sede  di  guarnigioni  fisse,  allora 
sì  aumenta  il  numero  dei  locali  coperti. 

Così  a  Bl-Oued  (località  posta  a  circa  -200  km  a  sud  di  Bìskra,  la 
quale  è  dì  altretUnto  a  SSO  di  Coatantina)  venne  costruita  nel  1888 
una  ridotta  svento  io  dimensioni  i]i  14(^ my(_90  m,  destinata  come  punto 
d'appoggio  e  piassa  di  vettovagliamento  per  le  colonne  operanti  nello 
estremo  sud  della  Tunisia.  Bssa  comprende  nell'interno  i  locali  pel  corpo 
dì  guardia,  per  uffici,  per  Inrermerìe,  per  magazzini  'vari  ;  le  caserme  per 
cacciatori  e  per  apahis,  una  scuderia  per  50  cavalli,  ed  una  grande  quan- 
tità di  locali,  per  servizi  vari  (v.  fig.  11>  che  rappresenta  una  veduta 
dell'intorno  dell'opera). 

La  maggior  parto  dei  fabbricati  ha  la  bcciata  intoma  prototta  dai  raggi 
solari  mediante  un  porticato  largo  2,25  m,  che  b  l'urScio  di  veranda, 
particolare  di  eostruzione  assai  in  uso  nei  paesi  caldi. 

I  locali  non  sono  coperti  con  tetti,  ma  bensì  da  terrazzi  sorretti  da 
volte  a  tutto  sesto.  Una  disposizione  ing^rnosa  per  isolaro  l'interno  dei 


locali  dall'azione  dei  raggi  solari,  che  cadono  qunsi  a  perpendicclo  t 
terrazzi,  è  quella  della   volte    doppie    .flg.  ]^"j.   Esk   si    Ottengono  e 
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struendo,  sotto  ia  volta  principale,  un'altra  volta  avente  la  grossezza 
di  12  a  lo  cm  alla  chiave  e  20  cm  alle  imposte  (Fig.  13*  ;  le  due  volte 
risultano  per  solito  distanti  45  cm. 


Fig.  13». 


Speciali  aperture  fanno  comunicare  l'aria  del  locale  (coperto  dnlla  volta 
doppia)  colTaria  esterna,  passando  pel  vuoto  che  separa  le  due  volte:  si 
ottiene  cosi  una  ventilazione  energica  e  tale  da  produrre  nelT  interno 
dei  locali  una  temperatura  di  30°,  mentre  quella  esterna  può  superare 
;al l'ombra)  45". 


Da  un  articolo  pubblicato  nell'ultima  puntata  della  Mevue  du  Genie  si 
apprende  pure  come,  allo  scopo  di  garantire  una  sorveglianza  efficace 
delle  vie  di  comunicazioni  del  Sahara,  siano  stati  costruiti  in  pieno  de- 
serto vari  bordjs,  capaci  di  contenere  una  guarnigione  fissa. 

Presso  ai  pozzi  di  Inifel,  nel  vadi  Mya  (a  circa  200  \m  a  sud  di  £1- 
Golea)  venne  costruito  neirinverno  18^)2-93  il  bordj  rappresentato  in 
pianta  della  fig.  14'  della  tav.  2".  Esso  contiene  tre  padiglioni,  destinati 
alTalloggio  della  guarnigione  (1  ufficiale  e  50  uomini),  ed  i  locali  pel 
fiancheggiamento  e  per  battere  l'androne  d'ingresso. 

I  locali  hanno  6  m  di  lunghezza  e  3  m  di  larghezza  e  sono  coperti  da 
volte  a  tutto  sesto  che  si  impostano  &  2  m  dal  suolo,  (vedi  fìg.  15*  che 
ne  rappresenta  una  sezione^. 

Gallerie -inviluppo  pure  a  volta,  ed  aprentesi   verso  l'interno  dell' o 
pera  a  guisa  di  porticati,  proteggono  le  facciate  contro  il  sole;  esse  sono 
state  ricavate  prolungando  i  piedritti  delie  camere  e  impostandovi  sopra 
altre  volte. 

Le  volte,  grosse  0,40  m,  sono  ricoperte  da  cappe  di  calcestruzzo. 

L'intera  opera  è  stata  costruita  in  4  mesi  di  lavoro,  impiegando  gior- 
nalmente una  media  di  90  lavoranti,  dei  quali  soltanto  6  erano  muratori. 

Altra  opera  è  il  bordj  d'Hassi  el  Homer,  detto  anche  forte  Mac-Mahon, 
(fig.  16*)  posto  molto  più  ad  ovest  del  precedente.  Esso  può  servire  pei* 
una  guarnigione  di  125  uomini  ed  ha,  oltre  a  parecchi  locali  accessori, 
vari  magazzini  capaci  di  contenere  un  mese  di  viveri  per  una  colonna 
di  2000  uomini. 

Fu  costruito  nell'inverno  1893  94,  impiegando,  per  5  mesi,  una  media 
giornaliera  di  140  uomini,  dei  quali  solo  10  erano  muratori. 
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Come  si  rileva  dalTarticolo  già  citato,  la  costruzione  di  tjili  opere  in 
così  breve  terùpo  assume  importanza  pel  fatto  che  la  località  non  forniva 
che  il  materiale  per  la  costruzione  delle  murature,  e  tutto  il  rimanente 
(legno,  ferro,  strumenti,  ecc.)  dovette  essere  trasportato  a  dorso  di  mulo 
o  di  camello  da  varie  centinaia  di  km  di  distanza. 

Queste  costruzioni  hanno  dimostrato  che,  con  mezzi  ordinari,  è  possibile 
creare,  in  pieno  deserto,  delle  costruzioni  importanti  e  molto  superiori  a 
quelle  finora  fatte.  Però,  allorché  una  colonna  parte  coli' incarico  di  co- 
struire opere  di  tal  genere,  è  necessario  che  le  provviste  e  gli  utensìli 
necessari  viaggino  coi  lavoratori  stessi  ;  non  si  può  mai  far  conto  sui  tra- 
sporti ulteriori,  poiché  è  ben  raro  il  caso  di  vederli  giungere  a  tempo. 

Questa  necessità,  quasi  assoluta,  obbliga  i  capi  del  cantiere  a  tutto 
prevedere,  in  modo  di  essere  in  grado  di  superare  tutte  le  difficoltà,  che 
di  mano  in  mano  si  presentano. 

Diamo  ancora  nelle  fig.  17*  e  18"  la  pianta  ed  il  profilo  della  ridotta 
di  AkpH,  costruita  durante  la  spedizione  al  Dahomey  nel  1892. 

E  un  quadrato  avente  60  m  per  lato,  col  profilo  di  una  trincea  a  doppio 
parapetto.  Si  hanno  due  traverse  per  ogni  lato^  e  di  fianco  alle  medesime 
sono  stabiliti,  su  due  soli  lati,  gli  ingressi  all'opera 

Gli  uomini  accampano  dietro  alle  faccie  che  devono  difendere. 

I  viveri  ed  il  materiale  sono  accatastati  nel  mezzo  dell'opera,  sopra  due 
linee  S  S,  in  forma  di  croce,  in  modo  da  formare  dei  paradossi. 

Negli  angoli  della  croce,  sono  costruite  delle  trincee  per  ricoverare  i 
portatori  e  gli  ammalati  durante  il  combattimento. 

A  titolo  di  curiosità  accenniamo  in  ultimo  alle  disposizioni,  adottate 
dagli  indigeni  del  Dahomey,  per  impedire  che  la  colonna  d'invasione 
francese  passasse  dalla  sponda  sinistra  alla  sponda  destra  del  fiume  Uemè, 
valendosi  del  guado  che  trovavasi  nella  località  detta  Tohuè. 

Sopra  parecchi  km  a  nvonte  e  a  valle  di  questo  punto,  sulla  riva  de- 
stra del  fiume,  eransi  eseguite  2  o  3  file  di  buche  disposte  a  scacchiera 
(fig.  19»). 

La  loro  profondità  era  di  circa  1,40  m\  la  terra  scavata  era  stata  di- 
spersa o  accumulati  in  modo  da  sporgere  di  poca  quantità  al  di  sopra 
del  suolo.  Accovacciati  in  queste  buche,  i  dahomesi  non  si  drizzavano 
che  per  sparare  un  colpo  di  fucile,  e  tosto  scomparivano. 

Alla  base  della  parete  anteriore,  era  di  solito  eseguito  un  piccolo  scavo 
che  permetteva  al  difensore  di  collocare  le  sue  provviste,  e  forse  anche 
di  tenervi  le  ginocchia  durante  l'attesa  del  combattimento  (fig.  20"). 

In  molte  di  queste  buche,  cioè  in  quelle  destinate  probabilmente  alle 
amazzoni  ed  ai  capi,  si  son  trovati  dei  piccoli  sgabelli  circolari,  alti  0,15  «i, 
aventi  3  piedi  e  ottenuti  intagliando  un  sol  pezzo  di  legname. 
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IL  RIFORNIMENTO  DELLE  MUNIZIONI 
NELL'ESERCITO  FRANCESE. 

Benché  la  nostra  Rivista  abbta  già  dato  un  esteso  riassunto  della  istru- 
zione francese  sul  rifornimento  delle  munizioni,  pubblicata  nell'anno  1890(1), 
essendo  nel  frattempo  stata  introdotta  qualche  piccola  variante  nelle  pre- 
scrizioni di  tale  istruzione,  riproduciamo  qui  appresso  un  articolo  del 
Militar-  Wochenòlatty  nel  quale  pono  esposte,  in  modo  ordinato  e  chiaro,  le 
disposizioni  essenziali,  che,  secondo  il  nuovo  regolamento  di  servizio  in 
guerra  (2),  si  trovano  presentemente  in  vigore  in  Francia  per  il  suddetto 
rifornimento. 

Tutti  i  comandanti,  di  qualsiasi  grado  della  gerarchia,  devono  usare  la 
massima  vigilanza,  perchè  la  sostituzione  delle  munizioni  consumate  sia 
assicurata  in  tempo  opportuno. 

Sul  campo  di  battaglia,  il  rifornimento  delle  munizioni  deve  effettuarsi 
sempre  dall' indietro  in  avanti,  attraverso  tutti  gli  scaglioni  Gli  scaglioni 
retrostanti  si  devono  mettere  in  comunicazione  con  quelli  che  si  trovano 
davanti. 

Fuori  del  campo  di  battaglia,  le  operazioni  di  rifornimento  devono  farsi 
non  solo  con  prontezza,  ma  anche  con  regolarità. 

Le  munizioni  di  un'armata  sono  ripartite  nei  seguenti  tre  scaglioni 
principali  : 

A.  Munizioni  della  linea  di  battaglia,  che  comprendono: 

(1^  le  cartucce   portate   dai   soldati  e  quelle 
per  ia  lan.cri^   ....   ^^"*^""^  "®*  ^*"^  ^*  compagnia; 

2«>  le   cartucce   trasportate   dalle  sezioni  di 

munizioni  di  fanterìa; 

1°  le  ^munizioni  contenute  negli  avantreni  e 

„..,..  .nei  cassoni  delle  batterie; 

per  V artiglieria  -..''«,  ...  ,  .  .  ,, 

i      S'*  le  munizioni  trasportate  nei  cassoni  delle 

l  sezioni  di  munizioni  d'artiglieria; 

per  la  cavali.,  pel  genio  /  1*^  le  cartucce  portate  dai  soldati; 

e  pei  diversi  servizi  j  2^  le  cartucce  trasportate  dalle  sezioni   di 

del  corpo  d^armata.       \  munizioni  di  finteria. 

B.  Munizioni  del  parco  di  corpo  d'armata. 

C.  Munizioni  del  parco  d'armata  o  gran  parco. 

Quantunque  le  sezioni  di  munizioni  di  fanteria  e  d'artiglieria  siano 
specialmente  assegnate  ad  una  data  divisione  di  fanteria  e  ad  un  dato 


(1)  V.  anno  1890,  voi.  IV,  pag.  113. 

(2)  RègUmenl  sur  le  cervice  des  armée.*  cu  cavApagne^  88  mai  18U5. 
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gruppo  di  batterie,  esse  possono  rifornire  di  munizioni,  sul  campo  di 
battaglia,  come  pure  in  casi  urgenti,  qualsiasi  unità  di  truppa  che  si 
trovi  in  vicinanza.  • 

Così  pure  il  direttore  del  parco  di  un  corpo  d'armata  deve  (quando  non 
vi  siano  importanti  ragioni  in  contrario)  distribuire  munizioni  a  qualunque 
unità  di  truppa  che  ne  feccia  richiesta,  anche  se  non  appartiene  al  corpo 
d'armata. 

Bifomimento  della  fanteria  sulla  linea  di  battaglia.  —  Negli  accam- 
pamenti od  accantonamenti  ed  in  marcia  la  dotazione  individuale  di  mu- 
nizioni dei  soldati  viene  resa  completa  colle  cartucce  tolte  agli  uomini 
ammalati,  assenti,  ecc.;  solo  nel  caso  che  queste  non  bastino,  si  ricorrerà 
ai  carri  di  compagnia.  I  carri  di  compagnia,  che  non  abbiano  il  carica- 
mento completo,  si  riforniranno  al  più  presto  possibile  dalie  sezioni  di 
munizioni. 

Nel  combattimento  la  dotazione  individuale  di  cartucce  viene  aumen- 
tata colle  munizioni  dei  carri  di  compagnia.  All'uopo  le  cartucce  traspor- 
tate nei  carri  si  distribuiscono  quando  il  combattimento  è  imminente,  od 
anche  prima  di  cominciare  la  marcia,  se  si  è  molto  vicini  al  nemico. 

Se  questa  distribuzione  non  ha  potuto  farsi,  per  un  motivo  qualunque, 
prima  del  momento  in  cui  le  truppe  si  sono  impegnate,  i  carri  di  com- 
pagnia seguono  il  loro  battaglione,  riuniti  in  gruppi  di  4. 

Il  comandante  del  battaglione  dà  allora  le  disposizioni  necessarie  per 
far  pervenire  ai  combattenti  le  cartucce  di  questi  carri. 

I  carri  di  compagnia  non  vengono  rifomiti,  durante  il  combattimento, 
dalle  sezioni  di  munizioni. 

Quando  i  carri  di  compagnia  sono  vuoti,  il  munizionamento  dei  sol- 
dati si  rende  completo,  sia  colle  cartucce  che  si  tolgono  ai  morti  ed  ai 
feriti,  sia  colle  cartucce  trasportate  nei  carri  di  munizioni  delle  sezioni 
di  munizioni. 

II  comandante  di  divisione  impartisce  alla  sezione  di  munizioni  di  fan- 
teria gli  ordini  all'uopo  occorrente. 

In  mancanza  di  ordini,  il  comandante  della  suddetta  sezione,  manda  dei 
carri-munizioni  non  appena  sia  stato  informato  da  un  comandante  di  corpo 
che  i  carri  di  compagnia  sono  vuoti. 

I  carri  da  munizioni  sono  condotti  nei  punti  dove  si  trovano  riuniti  i 
gruppi  di  carri  di  compagnia,  e  di  là  sulla  linea  di  combattimento  od  in 
vicinanza  della  medesima,  secondo  gli  ordini  dei  comandanti  di  corpo. 

Sul  campo  di  battaglia  è  vietato  agli  uomini  ed  ni  carri  di  portarsi 
indietro  per  il  rifornimento  delle  munizioni.  Questa  disposizione  deve  es- 
sere osservata,  non  solo  dalle  unità  di  truppa  che  si  trovano  impegnate 
nel  combattimento,  ma  anche  dai  gruppi  di  carri  di  compagnia  e  dalle 
sezioni  di  munizioni. 
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Rifornimento  deìV artiglieria  sulla  linea  di  battaglia.  —  Sul  campo  di 
battaglia  il  gruppo  d  artiglieria  si  divide  nelle  seguenti  due  parti  : 

l'^  gruppo  delle  batterie  di  tiro,  costituito  dai  pezzi  e  da  una  parte 
dei  cassoni  di  ciascuna  batteria  ; 

2*  gruppo  degli  scaglioni  di  combattimento,  composto  dei  rimanenti 
cassoni  delle  batterie. 

Il  rifornimento  delle  munizioni  si  effettua  da  prima  mediante  sostitu- 
zione  dei  carri  di  ciascuna  batteria  di  tiro  con  quelli  del  suo  scaglione 
di  combattimento. 

Le  munizioni  distribuite  alle  batterie  di  tiro  sono  rifornite  agli  sca- 
glioni di  combattimento  dalla  sezione  di  munizioni. 

All'uopo,  quando  uno  scaglione  di  combattimento  invia  i  propri  cas- 
soni alla  batteria  di  tiro  il  comandante  del  gruppo  di  scaglioni  manda 
a  chiedere  un  egual  numero  di  cassoni  alla  sezione  di  munizioni. 

Allorché  questi  arrivano  al  gruppo  di  scaglioni  di  combattimento,  si 
effettua  il  rifornimento  delie  munizioni,  mediante  travaso  e  non  già  me- 
diante sostituzione  di  carri. 

Solo  in  casi  eccezionali  i  generali  possono  ordinare  che  si  deroghi 
da  questa  regola. 

Disposizioni  speciali  per  la  cavalleria  e  per  gli  altri  servizi.  —  Il 
rifornimento  delle  munizioni  agli  uomini  delie  unità  di  cavalleria  ed  a 
quelli  addetti  ai  diversi  servizi  del  corpo  d'armata  è  fatto  di  regola  dalle 
sezioni  di  munizioni  di  fanteria,  e  talvolta  dalle  sezioni  di  parco. 

Le  divisioni  di  cavalleria  possono  richiedere  munizioni  a  qualsiasi  corpo 
d'armata. 

Rifornimento  di  munizioni  dopo  il  combattimento.  —  Dopo  il  combat- 
timento si  rende  completo  il  caricamento  dei  carri  di  compagnia  colle 
munizioni  dei  carri  delle  sezioni  di  munizioni. 

Se  dopo  il  combattimento  rimane  agli  uomini  una  quantità  di  muni- 
zioni eccedente  la  dotazione  stabilita,  essa  viene  loro  ritirata  e  viene  ripo- 
sta nei  carri  di  compagnia. 

11  comandante  del  corpo  d'armata  ordina  di  procedere  al  rifornimento 
generale,  appena  giudica  che  sia  possibile  eseguirlo.  A  questo  scopo  sta- 
bilisce i  punti  ai  quali  devono  essere  dirette  o  nei  quali  devono  essere 
riunite  le  diverse  sezioni  di  munizioni,  per  costituire  dei  centri  di  rifor- 
nimento. 

Ciascuna  unità  combattente  manda  un  drappello  di  uomini  con  carri  a 
prendere  le  munizioni  occorrenti. 

Rifornimento  di  munizioni  dietro  la  linea  di  battaglia  per  meMo  dei 
parchi  di  corpo  d'armata  e  del  gran  parco.  —  Il  parco  di  corpo  d'armata 
si  compone  di  4  sezioni  con    munizioni    d'artiglieria  e  di  fanteria  desti- 
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nate  a  rifornire    le    sezioni  di  munizioni.  Esso  riceve  ^li  ordini  dal  ge- 
nerale comandante  Tartiglieria  del  corpo  d'armata. 

Il  rifornimento  delle  sezioni  di  munizioni  per  mezzo  del  parco  di  corpo 
d  armata  avviene  g-eneralmente  dopo  il  combattimento.  Tuttavia,  in  caso 
di  bisog-no,  il  parco  può  essere  chiamato  ad  eseg-uire  questo  rifornimento 
prima  che  sia  terminato  il  combattimei^o,  od  anche  a  rifornire  diretta- 
mente le  batterie  sul  campo  di  battaglia. 

Il  gran  parco  d'artiglieria  o  parco  d'armata  è  un  organo  che  fa  parte 
dei  servizi  alle  spalle  dell'esercito.  Esso  contiene  munizioni  chiuse  in 
casse  biancherie  quali  sono  destinate  al  rifornimento  dei  parchi  di  corpo 
d'armata,  e  si  compone  di  regola  di  una  divisione  di  gran  parco  per 
ciascun  corpo  d'armata  di  cui  è  costituita  l'armata,  ed  inoltre  di  una 
riserva  di  gran  parco  per  le  riparazioni  al  materiale  e  per  diversi  rifor- 
nimenti speciali. 

Le  munizioni  ed  i  materiali  del  gran  parco  sono  d'ordinario  frazionati 
in  cinque  scaglioni,  ripartiti  lungo  le  linee  di  strada  ferrata.  Il  primo 
scaglione  è  accompagnato  da  un  equipaggio  di  trasporto,  che  permette  di 
trasportare  le  munizioni  su  carri. 

Il  rifornimento  per  mezzo  del  gran  parco  si  effettua,  sia  mediante  l'equi- 
paggio di  trasporto,  sia  mediante  carri  di  requisizione,  sia  infine  me- 
diante le  strade  ferrate. 


SOLAI  SISTEMA  HENNEBIQUE. 

Di  questi  solai  la  nostra  Rivista  si  è  già  occupata  piuttosto  estesamente, 
esponendo  la  teoria  del  sistema  ed  i  vantaggi  che  esso  presenta  (1):  por- 
tiamo ora  a  conoscenza  dei  nostri  lettori  i  risultati  di  alcuni  esperimenti, 
fatti  recentemente  con  tali  solai  dalla  direzione  territoriale  del  genio  mi- 
litare di  Napoli. 

Presso  la  direzione  suddetta  vennero  costruiti  due  solai  del  sistema  che 
si  considera,  per  sottoporli  ad  apposite  sperienze  statiche  e  dinamiche,  e  per 
riconoscere  il  loro  modo  di  comportarsi  all'azione  del  fuoco  e  delle  piogge. 

I  solai,  all'uopo  impiegati,  sono  rappresentati  nella  tavola  annessa:  uno, 
costruito  allo  scoperto  sopra  un  locale  della  superficie  di  7,78  X  4,38  m^, 
l'altro  costruito  a  livello  del  suolo  sopra  apposito  scavo,  e  avente  la  su- 
perficie di  8,30  X  4,00  m\ 

Per  la  costruzione  di  questi  solai  si  prepararono  in  opera  apposite  forme 
provvisionali  di  legname,  rappresentate  pure  nella  tavola  annessa.  Nelle 
forme  corrispondenti  alle  travi,  disposte  le  verghe  di  acciaio  ed  i  velativi 


(1)  V.  anno  1893,  voi.  IV,  pag.  465. 
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tiranti,  si  gettò  il  calcestruzzo  composto  dì  cemento,  ferruggine  (1)  e  sabbia, 
battendolo  per  istrati  con  la  cazzuola;  indi  collo  stesso  calcestruzzo  si 
eseguì  il  getto  del  lastrone,  dopo  di  aver  collocato  le  relative  catene,  bat- 
tendolo pure  con  la  cazzuola. 

Il  tempo  impiegato  per  la  costruzione  dei  solai,  ed  i  giorni  in  cui  fu- 
rono disarmati,  togliendo  il  legname  delle  forme  che  servirono  per  la  sagoma 
del  calcestruzzo,  risultano  dal  seguente  specchio: 


1«  Solaio 
20  Solaio. 


Giorni 

in  cui  incominciò 

la  costruzione 


Tempo  impiegato 

per  la 

eostruzione 


9  dicembre  1895 
15  dicembre  1895 


10  ore 
10  ore 


Giorno 

in  cai  fu  eseguito 

il  disarmo 


15  dicembre  1895 
23  dicembre  1895 


Ultimata  la  costruzione  del  primo  solaio,  questo  venne,  dopo  22  giorni, 
caricato  con  48  pani  di  ghisa,  del  peso  ciascuno  di  50  kg,  disposti  sopra  una 
striscia  centrale,  trasversale  alle  travi  maestre,  di  1  m  di  larghezza  e  4 
di  lunghezza,  in  modo  che  su  di  tale  striscia  si  ottenne  la  pressione  di 
600  kg  per  m^.  Lasciato  per  due  giorni  sotto  razione  di  tale  carico,  si 
verificò  una  freccia  di  flessione  di  soli  0,002  tn,  non  ostante  la  sfavore-^ 
vole  posizione  del  carico  :  appena  scaricato,  il  solaio  riprese  la  sua  oriz- 
zontalità, annullandosi  totalmente  la  flessione.  Visitato  poi  il  locale  co- 
perto dal  solaio,  dopo  che  questo  era  stato  esposto  a  continue  pioggie, 
alcune  delle  quali  della  durata  di  una  settimana,  non  si  verificò  alcun 
trape lamento  di  acqua  attraverso  il  solaio  stesso. 

Il  secondo  solaio,  dopo  18  giorni  dalla  costruzione,  venne  sottoposto  alle 
seguenti  prove: 

a)  Vi  si  fece  passare  sopra  per  quattro  volte,  nel  senso  della  lun- 
ghezza delle  travi,  una  carretta  a  due  ruote,  caricata  con  pani  di  ghisa, 
in  modo  da  raggiungere  il  peso  di  1000  kg,  e  si  ebbero  oscillazioni  che 
produssero  nelle  travi  frecce  non  maggiori  di  0,002  m,  le  quali  si  annul- 
larono sempre  dopo  passato  il  veicolo. 

b)  Vi  si  fece  passare  quindi  una  squadra  di  soldati  disposti  per  quattro, 
prima  a  passo  cadenzato,  e  poi  di  corsa,  ed  in  ultimo,  fermata  la  squadra 
stessa  al  centro  del  solaio,  si  comandò  il  movimento  ginnastico  «  iui  piedi 
spinta  ».  In  tutte  queste  prove  ripetute  più  volte,  si  ottennero  oscillazioni 
che  produssero  nelle  travi  una  freccia  non  mai  maggiore  di  0,002  m. 


(1)  Ferruggine.  —  Pietre   porose,   piccole  come   ghiaia,  e  dure,  che  si  separano,  a 
guisa  di  scorie,  dalle  lave  basaltiche  prodotte  da  vulcani  in  eruzione. 


ìnebique 


'  di  incombustibilità 


"iCÙ^li::.^i\<:^:W:i< 


, 1 — ,    a    I 

I '  p  r 

b    C 

m  j 
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■ 

I         ■ 
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c)  Si  bruciarono  nel  fosso  sottostante  al  solaio  otto  cataste  di  legna, 
formate  da  pezzi  di  travicelli  e  di  tavole.  Il  fuoco  ebbe  la  durata  di  un*ora, 
e  dopo  non  si  riscontrò  alcuna  lesione  o  spaccatura,  nemmeno  nella 
faccia  inferiore  del  solaio  che  era  stata  direttamente  investita  dalle  fiamme. 

d)  laimedlatamente  dopo  la  prova  precedente,  si  è  ripetuto  Tesperi- 
mento  sulla  resistenza  del  solaio,  caricandolo  in  una  striscia  centrale  di 

1  «I  di  larghezza  per  4  di  lunghezza  con  pani  di  ghisa,  in  modo  da  rag- 
giungere la  pressione  di  600  kg  per  m*  :  la  freccia  che  si  ebbe  non  rag- 
giunse neppure  i  2  7Km. 

e)  Lasciato  il  detto  carico  fino  al  giorno  seguente,  si  verificò  che  la 
freccia  aveva  raggiunto  0,00*7  m;  scaricato  il  solaio,  rimase  la  freccia  di 
0,002  m. 

f)  Caricato  subito  nuovamente  il  solaio  con  1000  kg  sopra  una  zona 
centrale  dì  1  solo  i»*,  la  freccia  aumentò  di  0,0025,  sicché  in  totale  si 
ebbe  una  freccia  di  0,0045  m. 

g)  Aumentato  il  carico,  sempre  sulla  stessa  superfìcie  di  1  m*,  di  altri 
500  kg^  la  freccia  aumentò  ancora  di  Vi  ^^  ossia  in  totale  si  ebbe  una 
freccia  di  0,005  m.  Aumentato  il  carico  di  altri  500  kg,  in  modo  da  avere 

2  t  sopra  1  m',  al  centro  del  solaio,  la  freccia  rimase  stazionaria  ai 
0,005  m. 

h)  Scaricato  il  solaio,  la  freccia  ritornò  subito  a  0,002  f»,  ed  il  giorno 
seguente  si  trovò  perfettamente  annullata. 

Da  ultimo,  affine  di  sperimentare  la  resistenza  del  sistenja  sottoposto 
ad  un  peso  equabilmente  distribuito,  sul  1*  solaio,  delle  dimensioni  di 
7,78  m  per  4,38  m,  venne,  circa  tre  mesi  dopo  la  sua  costruzione,  disposto 
lungo  una  delle  -travi  il  carico  di  500  kg  per  m*  sopra  una  striscia  estesa 
a  tutta  la  lunghezza  del  solaio  e  larga  1,58  m,  quant'ò  l'intervallo  fra  le 
due  travi.  Dopo  24  ore  che  il  solalo  trova  vasi  cosi  gravato,  esso  presentava 
la  freccia  di  flessione  di  0,0065  pari  ad  Viioo  della  portata.  Scaricato  il 
solaio,  riprese  subito  la  forma  primitiva,  annullandosi  del  tutto  la  freccia. 

Il  costo  di  questi  solai  varia  in  relazione  del  sopracarico  e  della  loro 
portata.  Secondo  il  listino  della  ditta  costruttrice,  per  le  portate  da  4  a 
7  m,  con  sopraQcarichi  di  200  e  500  kg  per  m\  i  prezzi  variano  da  lire  5,50 
a  lire  14  al  m*. 


OTTURATORE  CANET  PER  CANNONI  A  TIRO  RAPIDO. 

Riportiamo  ùM Engineering^  la  descrizione  di  un  meccanismo  di  chiu- 
sura per  cannoni  a  tiro  rapido,  fòtto  costruire  dal  Canet,  nelle  officine 
della  Société  des  forges  et  chantien  de  la  Mediterranée^  airHavre. 

L'otturatore  è  costituito  da  un  blocco  l'fig.  1'),  il  quale  anteriormente 
presenta  una  superficie  sferica,  posteriormente  una  superficie  semicilin- 
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drica  concava  ed  ai  lati  due  facce  piane  con  una  serie  di  scanalature 
tracciate  secondo  archi  di  cerchio  ed  aventi  sezione  trianprolare  o  ret- 
tang-olare.  Nella  culatta  del  cannone,  ralloggriamento  dell'otturatofe  è 
tagliato  lateralmente  secondo  due  piani  paralleli  all'asse  dell'anima  e  che 
presentano  una  serie  di  risalti  corrispondenti  alle  scanalature  del  blocco 
(flg.  2).' 

Quando  la  culatta  è  chiusa  (fi<r.  3"),  l'otturatore  si  trova  disposto  nel 
suo  alloggiamento  ed  i  risalti  del  cannone  incastrati  nelle  scanalature  del 
blocco  presentano  la  necessaria  resistenza  alla  spinta  prodotta  dai  gaz 
nello  sparo. 

L'otturatore  si  apre .  facendolo  girare  di  90'  attorno  ad  un  asse  che  passa 
per  il  centro  della  superficie  sferica  anteriore  e  pei  centri  delle  scanala- 
ture e  dei  risalti  circolari  laterali:  ultimata  quella  rotazione,  la  superfìcie 
cilindrica  posteriore  si  trova  disposta  col  suo  asse  in  coincidenza  di  quello 
del  pezzo,  a  guisa  di  tubo  di  caricamento  (ftg.  4*"').  Si  ottiene  questo  movi- 
mento di  rotazione  per  mezzo  di  una  leva  a  gomito  fissata  al  blocco  di 
chiusura  od  ottenuta  di  fucina  con  esso:  mentre  il  braccio  luìigo  della  leva  si 
muove  in  un  piano  verticale  parallelo  all'asse  del  pezzo,  il  braccio  corto  a  se- 
zione semicilindrica,  il  cui  asse  passa  pel  centro  delle  scanalature  del  blocco, 
ruota  entro  il  corrispondente  alloggiamento  scavato  nel  vivo  di  culatta, 
facendo  insieme  ruotare  il  blocco  di  chiusura. 

Il  movimento  di  rotazione  dell'otturatore,  quando  si  chiude  il  cannone, 
è  limitato  da  un  arresto  situato  nella  parte  superiore  del  rispettivo  allog- 
giamento. D'altra  parte  il  braccio  lungo  della  leva  porta  una  chiocciola  o, 
il  cui  asse  è  normale  al  braccio  stesso:  se  la  vite  relativa  a  ',fig.  5*)  è 
totalmente  avvitata,  l'estremità  del  fusto  sporge  alquanto  dalla  chiocciola 
e.  mentre  si  fa  ruotare  la  leva,  scorre  entro  un'apposita  scanalatura  sca- 
vata nel  fianco  destro  dQl  cannone.  Quando  si  apre  l'otturatore,  a  rota- 
zione ultimata,  l'estremità  del  fusto  a  ^ite  urta  contro  il  termine  della 
scanalatura  e  limita  il  movimento  dell'otturatore;  se  si  vuole  estrarre 
interamente  quest'ultimo  dal  suo  alloggiamento  e  smontare  il  congegno, 
basta  svitare  un  poco  la  vite,  in  modo  che  il  fusto  non  sporga  oltre  la 
chiocciola:  esso  allora  non  serve  più  come  arresto  e  si  può  far  girare  l'ot- 
turatore fino  a  180<',  liberando  interamente  i  risalti  del  pezzo  dalle  sca- 
nalature del  blocco  di   chiusura. 

All'estremità  del  braccio  lungo  della  leva,  si  trova  una  manubrio  m  che 
può  scorrere  longitudinalmente  per  breve  tratto:  portandolo  indietro  si 
comprime  una  molla  spirale  situata  internamente  e  che  tende  a  respin- 
gere il  manubrio  innanzi:  a  questo  è  unito  lateralmente  un  dente  n 
destinato  a  scorrere  entro  una  scanalatura  a  gomito,  intagliata  sul  fianco 
del  cannone.  Quando  la  culatta  è  chiusa,  il  dente  si  trova  nel  braccio 
corto  della  scanalatura  e  in  questa  posizione  mantiene  fisso  l'otturatore: 
facendo  scorrere  indietro  il  manubrio,  il  dente  si  libera  dal  braccio 
corto,  e  quando  esso  è  giunto  in  corrispondenza  di  quello  lungo  verticale, 


OTTURATORE  CANET  PER  CANNONI  A  TIRO  RAPIDO 
K5.1.  Kg.il« 
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dove  può  scorrere,  liberamente,  l'ottura to re,  non  trovandosi  più  trattenuto 
ed  avendo  il  suo  centro  di  gravità  anteriore  a  quello  di  rotazione,  cade 
innanzi  rotando  per  proprio  peso  e  lascia  aperta  la  culatta.  Chiudendo 
l'otturatore  il  dente  eseguisce  il  percorso  inverso. 

Il  meccanismo  di  accensione,  racchiuso  entro  l'otturatore,  è  costituito  da 
una  molla  ò  piegata  a  V,  da  un  percussore  e  e  da  una  leva  di  scatto 
a  due  braccia  d  (fig.  5»):  una  cordicella  di  sparo  passa  attraverso  un  gancio 
a  spirale  fisso  superiormente  al  vivo  di  culatta  e  va  ad  attaccarsi  all'e- 
stremità del  braccio  lungo  della  leva  di  scatto,  che  sporge  fuori  dall'ot- 
turatore. 

L'accensione  della  carica  può  ottenersi  anche  elettricamente. 

L'espulsione  del  bossolo  è  prodotta  da  un  estrattore  a  4  braccia  e  (fig.  5") 
che  ha  il  suo  alloggiamento  nell'interno  del  cannone:  quando  l'ottura- 
tore si  apre  cadendo  per  proprio  peso,  al  termine  del  suo  movimento 
viene  ad  urtare  sulle  due  braccia  corte  dell'estrattore  obbliga  quest'ul- 
timo a  girare  e  le  due  braccia  lunghe  espellono  il  bossolo. 

Vantaggi  del  sistema  sono:  la  grande  semplicità  del  meccanismo  com- 
posto di  sole  5  parti,  che  si  riducono  a  4  quando  si  adopera  l'accensione 
elettrica;  la  semplicità  e  la  rapidità  dei  movimenti  per  aprire  e  chiudere  la 
culatta  e  per  smontare  l'otturatore;  l'assoluta  sicurezza  che  il  colpo  non 
può  partire  se  l'otturatore  non  è  interamente  chiuso;  la  mancanza  di  parti 
«porgenti  che  possano  guastarsi  e  disturbare  il  servizio. 


BICICLETTA  PIEGABILE  E  BICICLETTA  DOPPIA. 

Un'obbiezione,  che  si  fiei  continuamente  contro  l'idea  di  fare  del  ciclista 
militare  un  combattente,  deriva  dalla  struttura  stessa  della  bicicletta. 
Strumento  meraviglioso  per  trasporto  rapido  e  silenzioso,  la  bicicletta 
diventa  (allorché  il  ciclista  ne  è  disceso)  un  impiccio,  un  disturbo  ai  mo- 
vimenti del  soldato,  un  peso  che  questi  non  può  trasportare,  ma  che  è 
obbligato  di  far  rotolare.  In  queste  condizioni  si  capisce  quindi  come  sia 
di£Qcile  sparare,  e  come  il  ciclista,  diventato  cavaliere  senza  cavallo,  possa 
fecilmente  cadere  nelle  mani  dell' avversario.  Si  aggiunga  inoltre  T  im- 
possibilità di  attraversare,  colla  bicicletta,  un  bosco,  un  pantano,  una 
siepe,  un  muro. 

Il  capitano  Gerard,  dell'esercito  francese,  sembra  abbia  evitato  tutte 
queste  difficoltà  applicando  il  concetto  :  di  far  portare  la  bicicletta  dal- 
Vuomo,  quando  l'uomo  non  può  essere  portato  dalla  bicicletta.  Dopo  molte 
esperienze,  egli  ha  concretato  il  suo  concetto  con  la  bicicletta  piega- 
bile rappresentata  nell'annessa  tavola,  le  cui  figure  sono  state  tolte 
dalla  Hevue  du  cercle  milita  ire  e  dalla  dature. 

Rivista,  1898,  voi.  II.  ^ 
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Bicicletta  piegahile  —  La  bicicletta,  aperta,  è  formata  di  due  ruote 
uguali  di  piccolo  diametro  (0,65  m),  riunite  da  un  braccio  rettilineo  (fig.  1*). 
Il  sellino  si  trova  collocato  esattamente  sull'asse  della  ruota  posteriore, 
che,  per  conseguenza,  sopporta  la  più  gran  parte  del  peso  del  ciclista. 

11  braccio  d'unione  delle  due  ruote  (fig.  2")  è  formato  da  un  tubo  arti- 
colato, costituito  cioè  di  due  parti  che  possono  disporsi  ad  angolo  od  in 
prolungamento  Tuna  dall'altra,  girando  attorno  ad  un  perno  Esse  sono 
mantenute  in  quest'  ultima  posizione  per  mezzo  di  un  manicotto  avente 
una  fenditura  lungo  una  generatrice,  e  portante  tre  collari  di  chiusura. 
Sovrapponendo  il  manicotto  all'articolazione  e  chiudendo  i  tre^ collari  per 
mezzo  di  viti  a  manubrio,  l'unione  della  ruota  anteriore  colla  posteriore 
è  resa  rigida  ;  rallentando  invece  le  viti  e  Scendo  scorrere  il  manicotto 
in  modo  da  scoprire  l'articolazione,  si  permette  al  braccio  d'unione  di  ri- 
piegarsi. 

Due  particolarità  di  questa  bicicletta  sono  : 

V  tutte  le  viti  per  l'unione  delle  varie  parti  sono  a  manubrio,  onde 
cessa  il  bisogno  di  portar  le  chiavi  per  dadi,  le  quali  possono  facilmente 

smarrirsi  ; 

2"  il  sellino  è  poco  elevato  dal  suolo,  onde  ne  risulta  la  possibilità 
di  appoggiare  i  piedi  sul  terreno,  senza  discendere  dalla  bicicletta.  Ciò 
dà  il  vantaggio  di  rendere  difficile  le  cadute,  e  dì  permettere  che  il  ci- 
clista possa  sparare  stando  in  piedi,  colla  bicicletta  fra  le  gambe,  pronto 
a  continuare  la  marcia. 

In  meno  di  un  minuto  la  bicicletta  può  piegarsi  e  può  mettersi  sulle 
spalle  a  guisa  di  zaino  (fig.  3«  e  4«)  ;  il  suo  peso  lo  permette,  non  essendo 
che  di  14  kg.  In  conseguenza  della  mancanza  del  telaio,  comune  in  tutte 
le  altre  specie  di  bicicletta,  la  macchina  può  pure  essere  portata  sopra 
una  spalla,  senza  essere  ripiegata  (flg.  5°)  ;  ciò  conviene  specialmente 
quando  il  tratto  di  terreno  da  attraversare  è  molto  piccolo. 

Bicicletta  doppia.  —  Ultimamente  lo  stesso  Grérard  ha  pure  ideato  una 
bicicletta  doppia  (chiamata  dall'  inventore  col  nome  di  socievole  militare) 
e  formata  da  due,  biciclette  piegabili,  riunite  fra  loro  da  4  traverse  (flg.  6" 
e  7°).  Tale  unione,  rigida  nel  senso  laterale,  permette  tuttavia  che  la 
bicicletta  doppia  possa  inclinarsi  a  destra  o  a  sinistra,  e  girare  in  un 
raggio  ristretto,  come  se  la  bicicletta  fosse  semplice. 

L'accoppiamento  o  la  separazione  delle  due  macchine  si  può  fare  in 
un  minuto;  separati,  i  ciclisti  portano  ognuno,  sulla  loro  macchina,  due 
traverse. 

Una  delle  particolarità  di  questa  macchina  è  la  facilità  colla  quale 
essa  permette  di  imparare  a  servirsi  della  bicicletta.  Basta,  infatti,  che 
uno  solo  dei  due  ciclisti  sappia  montare  :  quegli  che  impara  non  deve  far 
altro  che  operare  sui  pedali,  e  in  tal  modo  apprènde  ben  tosto  a  dirigere 
la  macchina  ed  a  conservare  il  suo  equilibrio,  senza  aver  fatto  nessuno 
«forzo  per  l'addestramento. 
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Secondo  la  Revue  du  cercle  militaire^  la  bicicletta  doppia  avrebbe  i  se- 
guenti vantaggi  : 

1"  di  permettere  alle  truppe  formate  con  velocipedisti  combattenti  di 
marciare  in  una  formazione  più  compatta  e  di  sopprimere  quasi  total- 
mente l'allungamento  della  colonna  di  ciclisti,  allorché  questi  devono 
marciare  con  una  colonna  composta  di  varie  armi  ; 

2o  di  permettere  il  passaggio  dei  ciclisti  sulle  strade  rese  sdrucciole- 
voli per  la  pioggia  o  per  la  neve,  rendendo  impossibili  le  cadute  ; 

3^  di  dare  la  possibilità  ai  ciclisti  feriti  di  essere  ricondotti  dai  loro 
colleghi  non  feriti,  evitando  cosi  di  essere  fatti  prigionieri; 

4°  di  dare  il  mezzo  di  sostituire,  durante  la  campagna,  i  ciclisti  scom- 
parsi o  indisponibili,  con  uomini  non  abituati  alTuso  della  bicicletta; 

50  di  trasportare,  occorrendo,  il  bagaglio  dei  ciclisti,  od  i  materiali  per 
il  compimento  di  missioni  speciali,  senza  aver  perciò  bisogno  di  carri  e 
bestie  da  soma,  che  ritarderebbero  certamente  la  marcia  dei  riparti  di 
ciclisti  ; 

()'>  di  dare  infine  alle  compagnie  di  velocipedisti  tutta  Tindipendenza 
della  quale  abbisognano. 


IL  CERVO  VOLANTE  HARGRAVE. 

Troviamo  nello  Scientific  American  la  descrizione  di  un  nuovo  tipo  di 
cervi  volanti,  ideato  dall'Hargrave,  e  che  sembra  dare,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  dei  risultati  molto  superiori  a  quelli  ottenuti  coi  cervi  volanti 
che  hanno  all'incirca  la  forma  classica,  data  dal  Franklin. 

(*ome  scorgesi  dall'annessa  figura,  l'apparecchio  è  formato  dalla  riu- 
nione di  due  scatole  lunghe  e  poco  profonde,  non  aventi  né  fondo,  nò  co- 
perchio. L'ossatura  delle  scatole  è  formata  da  regoli  di  abete  o  da  canne 
di  bambù,  unite  fra  loro  mediante  legature  fatte  cor  forte  spago;  non  si 
usano  chiodi  o  viti  per  non  diminuire  la  resistenza  deirapparecchio.  Si 
rinforzano  poscia  le  legature,  intonacandole  con  colla  forte,  e  in  ultimo  si 
ricopre  l'ossatura  con  tela  di  cotone  o  altra  tela  leggera,  ben  distesa. 

Oltre  ad  una  grande  forza  ascensionale,  l'apparecchio  ha  specialmente 
la  proprietà  di  possedere  una  grande  stabilità  nell'aria,  anche  quando  la 
corda  sia  fissata  a  terra  e  sia  abbandonata  a  se  stessa. 

Del  modello  in  discorso  si  sono  costruiti  cervi  volanti  colle  dimensioni 
di  2,50  m  ^er  0,80  i»;  sembra  tuttavia  preferibile  attenersi  a  dimensioni 
minori,  per  maggior  facilità  di  manovra. 

Da  esperienze  fatte  risulta  che  un  apparecchio,  avente  1  #»  di  lun- 
ghezza, può  portare  da  3  a  4  Kg,  quando  si  abbia  un  vento  colla  velocità 
di  7  a  8  m  al  secondo;  la  fUne  di  ritegno  conserva  in  tal  caso  l'inclina- 


zione  d[  40"  a  50°.  Coh  un  cervu  volante  che  abbia  le  diinentionl 
1,80  nt  X  l,2à  «  X  0.60  m,  si  può  facilmente  sollevare  un  pew  di  5  a  6  kg, 
in  aggiunta  al  peso  della   fané  di  ritegno  lunga  IBOUm.  Ck)llegando  aet 


di  questi  apparecchi  ad  una  atessa  corda,  si  è  potuto  sollevare  un  uomo  a 
parecchi  metri  da  t«rra. 

Sembra  che  questo  cervo  volante  posaa  prestare  utili  servili  nel  caso 
di  esperienze  fotograllche  :  impi^:ando  apparecchi  fotografici  di  grandi  di- 
mensioni, si  potrebbero  eseguire  levate  topografiche  del  terreno,  ricono- 
scere dislocazioni  di  truppe  nemiche,  ecc. 

Con  operatori  esperimantati  à  facile  inoltre  evitare  i  rischi  ai-  quali 
potrebbero  andar  soggetti  gli  apparecchi  IblograflcI  durante  la  discesa, 
giacché  è  possibile  Are  in  modo  che  questo  cervo  volante  non  discenda 
bruscamente  come  fanoo  i  cervi  volanti  degli  altri  sistemi  finora  usati  ; 
operando  con  certe  cautele,  si  può  ottenere  che  la  discesa  sia  tenta  e  re- 
golare come  quella  di  un  paracadute. 

Questo  apparecchio  si  presterebbe  ancora  per  br  segnali,  fra  posti  fissi 
o  fra  colonne  in  marcia,  attaccando  al  cervo  volante  una  banderuola  od 
una  lanterna,  secondo  che  si  opera  di  giorno  o  di  notte. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

L*artiglieria  mobile  d'assedio.  —  A  complemento  delle  informazioni  già 
date  a  varie  riprese  suirartiglieria  mobile  d'assedio  deirAustria -Ungheria, 
riportiamo  ora  dalla  JEùevue  de  l'armée  belge  le  seguenti  notizie. 

Le  batterie  mobili  d'assedio  sono  armate,  com'è  noto,  di  mortai  da  15  ci» 
e  di  cannoni  da  12  cm.  Pare  però  che  si  abbia  in  animo  di  sostituire 
questi  ultimi  con  cannoni  da  10,5  cm,  coi  quali  si  stanno  facendo  espe- 
rimenti  da  alcuni  anni. 

Nel  1889  era  pure  in  esperimento  un  obice  da  12  em,  che  avrebbe  do- 
vuto servire  alla  formazione  di  batterie  su  4  pezzi,  da  assegnarsi  ai  corpi 
d'armata  e  da  impiegarsi  come  l'artiglieria  da  campagna.  Era  questa  una 
bocca  da  fuoco  di  bronzo  compresso,  incavalcata  sopra  un  affusto  simile 
a  quello  dei  cannoni  da  campagna. 

Era  proposto  inoltre  per  questo  materiale  un  avantreno  senza  cofani 
da  munizioni,  per  dare  alla  vettura-pezzo  un  peso  all'incirca  eguale  a 
quello  dei  pezzi  da  campo. 

L'obice,  di  cui  si  tratta,  avrebbe  dovuto  lanciare  granate-torpedine  e 
shrapnels. 

L'artiglieria  mobile  d'assedio  ò  costituita  da  5  gruppi  di  batterie  mo- 
bili d'assedio,  ciascuno  formato  di  2  batterie  di  mortai  dal  5  cm  di  bronzo 
compresso  e  di  una  batteria  di  cannoni  da  12  cm  pure  di  bronzo  com- 
presso. Tutte  queste  batterie  sono  su  4  pezzi.  I  gruppi  mobili  d'assedio 
sono  destinati  a  seguire  l'esercito  campale,  per  essere  impiegati  nel  tiro 
contro  bersagli  resistenti,  contro  i  quali  l'azione  dei  cannoni  da  campagna 
non  è  abbastanza  efficace. 

Sembra  però  che  la  potenza  delle  bocche  da  fuoco  dell'artiglieria  mobile 
d'assedio  sia  giudicata  insuffìcente,  poiché  si  stanno  sperimentando  mortai 
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leggieri  da  21  cm  (che  lanciano  granate-torpedine  lunghe  da  4  a  5  calibri), 
e  mortai  pesanti  dello  stesso  calibro,  M.  1880. 

In  quest'anno  fu  adottato  un  obice  da  15  cm,  che,  a  quanto  pare,  non 
sarà  impiegato  esclusivamente  come  bocca  da  fuoco  d'assedio,  ma  anche 

m 

come  artiglieria  da  campagna,  benché  il  suo  peso  (1000  kg)  àia  un  pò  troppo 
grande  per  tale  scopo.. 

Bandiere  per  segnalazioni  di  perdite.  —  Apprendiamo  dalla  Revue  du 
cercle.  militaire  che  durante  tutte  le  manovre  del  corrente  anno  verrà 
esperimentato  l'impiego  di  bandiere  per  segnalare  le  perdite  [Verlustjiaggen). 
Esse  avranno  la  forma  di  un  quadrato,  avente  75  cm  di  lato,  e  saranno 
formate  con  stoffa  bianca,  nella  metà  superiore,  e  nera,  nella  metà  infe- 
riore. Saranno  ftssate  ad  un  fucile,  oppure  ad  un'asta  lunga  2  m  per  la 
fanteria  e  3  w  per  l'artiglieria. 

Tutte  le  compagnie  e  le  batterie  saranno  provviste  di  tali  bandiere.  I 
direttori  delle  manovre  od  i  giudici  di  campo  le  faranno  alzare  da  quei 
riparti,  che  avranno  riportato  tali  perdite  da  determinare  una  superiorità 
assoluta  del  fuoco  nemico.  1  comandanti  delle  unità  impegnate  nell'azione 
saranno  inoltre  liberi  di  sollevare  spontaneamente  la  loro  bandiera;  con 
ciò  essi  riconosceranno  semplicemente  la  loro  inferiorità  rispetto  al  nemico. 

Le  bandiere  saranno  abbassate  allorché  l'equilibrio  sarà  ristabilito  o 
sarà  cambiato  l'indirizzo  del  combattimento. 

Nuove  pistole  a  rotazione.  — -  Dalla  Milita f-Zeìtung  si  rileva  che  la 
questione  relativa  alla  scolta  di  una  pistola  a  rotazione  od  à  ripetizione 
di  piccolo  calibro  sarebbe  prossima  ad  essere  risolta. 

Dopo  un  lungo  ed  accurato  esame  della  quantità  addirittura  enorme 
di  modelli  proposti,  fatto  dal  comitato  tecnico-anilitare  e  dalla'  scuola 
centrale  di  tiro,  fu  deciso  di  scegliere  uno  dei  tre  modelli  presentati  dal 
tenente  colonnello  bar.  v.  Dormus,  dal  Mannlicher  e  dalla  fabbrica  d'armi 
austriaca  di  Steyr. 

Questo  sta\^ilimento  fu  incaricato  di  costruire  per  ora  100  pistole  di 
ciascuno  dei  modelli  indicati,  le  quali  saranno  sottoposte  ad  estesi  espe- 
rimenti alla  scuola  di  tiro  di  Bruck  s.  L.,  per  cura  di  una  commissione 
composta  di  ufficiali  di  tutte  le  'armi    e   di    parecchi    dei    più    rinomati 

tecnici. 
Secondo  il  risultato  di  tali  esperimenti,    si    sceglierà    poi    Tarma"   da 

adottarsi. 
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Risultati  di  tiro  ottenuti  con  pallottole  perforate.  —  Riportiamo  dalla  Revue 
de  Varmée  belge  alcuni  risultati  di  prove  di  tiro  eseg'uite  con  proietti 
perforati  Krnlta-Hebler,  dei  quali  questa  Rivista  ha  già  fatto  cenno  altre 
volte  (1). 

Com'  è  noto  i  proietti  perforati  sono  dr  acciaio,  traversati  longitudinal- 
mente da  un  canale  centrale  cilindrico,  il  cui  diametro  è  circa  i  */»  d©! 
calibro  della  canna  e  che  si  allarga  leggermente  per  qualche  mm  verso 
la  parte  posteriore;  il  proietto  termina  ad  ogiva  anteriormente  é  poste- 
riormente, ma  Togiva  posteriore  è  meno  acuminata  di  quella  anteriore; 
Nella  sua  parte  mediana  il  proietto  porta  una  corona  di  rame  larga 
2  mm  che  serve  al  doppio  scopo  di  centrarlo  e  di  forzarlo  nelle  righe,  per 
fargli  prendere  il  movimento  di  rotazione.  Posteriormente,  il  proietto  è 
avviluppato  da  un  fondello  di  carta  pesta  o  di  altra  materia  speciale  a 
base  di  caoutchouc  o  di  guttaperca:  questo  fondello,  che  serve  soltanto 
a  chiudere  il  canale  centrale  e  ad  impedire  la  sfuggita  dei  gaz,  si  di- 
stacca dal  proietto  a  pochi  passi  dalla  bocca  dell'arma. 

La  tabella  seguente  contiene  i  risultati  di  tiro  che  si  sarebbero  ottenuti 
con  un  fucile  Hauser  mod.  1895  (del  calibro  di  7  mm),  adoperando  com- 
parativamente  il  proietto  ordinario  (11,2  g)  ed  un  proietto  perforato  idi 
cui  non  è  dato  il  peso).  Peccato  che  manchino  ì  dati  di  esattezza  di  tiro; 
forse  questi  avrebbero  d'assai  diminuita  la  favorevole  impressione  che  si 
riceve  dalle  seguenti  straordinarie  velocità: 


Proietto  .  .  . 
Carica  .  .  . 

Velocità  iniziale w. 

Velocità  a  50  iw  dalla  bocca » 

Velocità  "a  500  m  dalla  bocca *> 

Velocità  a  2500  m  dalla  bocca     ....  » 


S  ^     alla  bocca 


Sii 


a  12  m  dalla  bocca 


.2  ^  '  a  50  m 

co  O     1 

5  §  j  a  500  w 
j£  *"  !  a.  2500  m 
Gittata  massima 


» 


» 


cm 


» 


» 


» 


» 


» 


perforato 


ordinario 


di  1,64^  .  di  2,16  sr     di  2,50  fli 


1050 
960 

672 
204 

143 

84 
9170 


1213 


1117 


281 


728 
669 
392,5 
136.5 


140 


238 


4000 


(l)  Vedi  Ririsla,  anno  1S93.  voi.  IH,  pag.  311;  anno  1895, -voi.  I,  pag.  131. 
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FRANCIA. 

Nuova  Istruzione  relativa  al  lavori  del  servizio  del  genio.  —  Il  Bulletin 
qfficiel  du  ministère  de  la  guerre  contiene  il  testo  della  Istruzione  in 
data  15  aprile  1896  relativa  ai  lavori  del  servizio  del  genio,  facendola 
precedere  da  una  circolare  indirizzata  dal  ministro  della  guerra  ai  coman- 
danti di  corpo  d'armata. 

Da  questa  circolare,  e  da  altri  scritti  apparsi  sui  giornali  militari,  ri- 
sulta che  da  molto  tempo  gli  ufficiali  del  genio  si  lamentavano  di  essere 
sopraccarichi  di  lavori  ad  essi  affidati  da  diverse  autorità,  le  quali  (avendo 
col  servizio  del  genio  soltanto  relazioni  indirette,  e  non  conoscendo  quindi 
i  mezzi  di  cui  si  poteva  disporre)  loro  imponevano  soventi  la  compila- 
zione di  progetti  che,  per  mancanza  di  fondi  disponibili,  erano  destinati 
a  non  avere  nessuna  pratica  attuazione. 

Inoltre,  le  disposizioni  relative  alle  migliorie  da  introdursi  nell'acquar- 
tieramento  e  nelle  fortificazioni  erano  in  questi  ultimi  tempi  di  difficile 
applicazione,  e  non  trovavansi  sempre  d'accordo  coi  principi  stabiliti 
dalla  legge  16  marzo  1882  suiramministrazione  deiresercito  e  dal  decreto 
4  ottobre  1891  sul  servizio  delle  piazze  forti. 

Il  ministro  si  è  ispirato  a  queste  lagnanze  ed  a  queste  considerazioni, 
per  regolare  in  modo  assai  logico  i  rapporti  che  devono  esistere  fra  i 
vari  comandi  ed  il  servizio  del  genio,  in  ciò  che  riguarda  le  proposte  di 
lavori  e  la  loro  esecuzione. 

Ai  comandi  territoriali,  ai  comandi  dei  corpi  e  dei  servizi  spetta,  di 
massima,  T  iniziativa  delle  domande  da  farsi  per  soddisfare  ai  bisogni 
delle  truppe  ed  a  quelli  della  difesa. 

Agli  ufficiali  del  genio  incombe  T  incarico  di  fare  i  progetti  e  gli 
estimativi,  e  di  eseguire  i  lavori  nella  pienezza  delle  loro  attribuzioni 
tecniche. 

I  comandanti  dei  corpi  d'armata,  responsabili  dell'amministrazione 
delle  truppe  dipendenti,  devono,  secondo  la  nuova  istruzione,  proporre  i 
lavori  da  farsi  e  determinare  essi  stessi  l'ordine  d'urgenza  col  quale 
devono  essere  eseguiti. 

Questi  ufficiali  generali  si  assicureranno  essi  stessi  in  modo  speciale 
che  r  importo  delle  richieste  di  lavori,  che  inoltrano  al  ministero,  non 
superi  che  della  metà  la  media  degli  assegni  annui  ;  facendo  in  tal  modo 
una  scelta  saggiamente  limitata  delle  domande  da  trasmettersi,  essi  evi- 
teranno lavori  inutili  e  toglieranno  l'amministrazione  centrale  da  seri 
imbarazzi. 
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Il  ministro  della  guerra  non  dubita  che  T  istruzione  del  15  aprile  1896 
non  sia  per  recare  un  grande  miglioramento  nel  servizio,  lasciando  agli 
ufficiali  generali,  ed  ai  capi  di  corpo  o  di  servizio,  l'iniziativa  derivante 
dai  loro  obblighi  verso  le  truppe  dipendenti,  e  dando  ai  generali  coman- 
danti di  corpo  d'armata  ed  ai  comandi  superiori  di  .difesa  i  poteri  ine- 
renti alla  loro  responsabilità. 

In  riassunto,  la  riforma  ottenuta  con  questa  nuova  istruzione  lascia  agli 
ufficiali  del  genio  la  possibilità  di  studiare  e  di  ben  prepararsi  al  disim- 
pegno degli  svariati  compiti  loro  assegnati  in  caso  di  guerra,  e  conferisce 
ai  comandanti  delle  truppe  dei  poteri  che  sono  in  giusto  rapporto  colla 
loro  responsabilità. 

La  fortificaiioni  sulle  frontiere  tedesca  e  belga.  —  La  Allgemeìne 
liilitàr-Zeitung  dà  le  seguenti  informazioni  sui  lavori  di  fortificazione  ese- 
guiti recentemente  dai  francesi  alla  loro  frontiera  orientale. 

Presso  la  piazza  forte  di  Verdun,  già  in  precedenza  abbondantemente 
provvista  di  batterie  intermedie  ed  annesse,  furono  costruite  le  due  nuove 
opere  di  Beronvaux  e  Jaulny. 

A  Toul  furono  aggiunte  13  nuove  opere,  munite  in  parte  di  cupole  co- 
razzate, e  quasi  tutte  rinforzate  da  batterie  annesse. 

Per  proteggere  la  nuova  linea  di  strada"  ferrata  PontSt.  Vincent-Toul, 
la  quale  dovrà  servire  al  trasporto  di  truppe,  di  materiali  e  di  munizioni 
dietro  questo  settore  di  forti  di  sbarramento,  venne  eretto  il  forte  St.  Mauzny 
armato  con  bocche  da  fuoco  corazzate. 

Ad  Epinal  furono  costruite  3  opere  sulla  riva  sinistra  e  2  sulla  riva 
destra  della  Mescila,  per  rafforzamento  diretto  della  piazza,  e  16  ridotte  per 
aumentare  la  resistenza  della  linea  dei  forti;  fra  Epinal  ed  il  forte  Arches 
8i  è  eretto  sulla  Mosella  un  gruppo  di  opere,  colla  ridotta  Boia  d'Arches 
come  punto  d'appoggio  principale,  per  battere  il  corso  del  fiume  tanto 
verso  monte,  che  verso  valle. 

A  Langres  si  lavora  attivamente  per  condurre  a  termine  la  fronte  set- 
tentrionale del  campo  trincerato,  specialmente  rafforzando  gli  intervalli 
fra  quattro  forti  molto  distanti  tra  loro;  inoltre,  fra  le  due  linee  di  forti 
della  fronte  suddetta  furono  stabiliti  due  punti  fortificati,  e  sulla  fronte 
occidentale  furono  costruite  due  nuove  opere. 

Anche  a  Belfort  si  è  spiegata  molta  attività  nei  lavori,  ed  anche  qui  si 
sono  erette  delle  opere  negli  intervalli  fra  i  forti  :  le  opere  nuove  sono  com- 
plessivamente 17. 

Sulla  frontiera  belga  si  sono  bensì  radiate  le  piazze  forti  di  Bouchain 
e  di  Landreciers,  ma  in  compenso  si  sono   rinforzate  notevolmente  con 


310  NOTIZIE 

m 

* 

opere  nuove  Lille,  Maubeugre,  Quesnoy  e  Condé  (ed  in  particolar  modo  le 
prime  dlie  piazze),  così  che  gli  intervalli  fra  i  forti  sono  ridotti  a  circa  2  5  km, 
e  si  potranno  demolire  le  cinte  g:ià  antiquate  che  chiudono  le  città  di  Lille 
e  di  Maubeuge. 

Apparecchio  per  cucine  militari.  —  Lu,.Belgique  militaire  informa  che 
una  determinazione  del  ministero  della  guerra  francese  ha  aperto  un  con- 
corso di  apparecchi  da  cucina  per  stabilimenti  militari,  da  tenersi  In  questi 
giorni  presso  la  scuola  militare  di  Parigi 
Scopo  di  questo  concorso  è  di  cercare: 

1°  il  miglior  apparecchio  che  permetta  di    preparare  ranci  di  varie 
specie,  arrosti,  caffè,  acqua  calda,  ecc.  per  una  forza  di  500  uomini; 

2<^  un  apparecchio  della  stessa  specie  del  precedente,  ma  che   serva 
soltanto  per  una  fbrza  di  50  uomini; 

3"  un  apparecchio  destinato  alla  preparazione  degli  arrosti  per  una 
forza  di  50  uomini. 

* 

Istruzioni  per  gli  ttfflcltli  delle  milizie.  —  Da  quanto  si  legge  nei  pe- 
riodici militari  francesi  risulta  come  a  Parigi  si  tengano  sovente  delle 
Conferenze  per  T istruzione  degli  ufficiali  in  congedo,  e'come  T iniziativa 
di  tali  confevenze  sia  talvolta  presa  da  società  ect  istituzioni  non  militari. 

Così  ad  es.  la  Società  di  topografia  della  Francia  ha  organizzato   una 
serie  di  conferenze  per  gliufficialldellamilizia  territoriale  e  della  riserva; 
l'argomento  della  4*  conferenza,  tenuta  il  1*  del  corrente  mese,  era  il  se- 
.  guente  : 

impiego  della  carta  topografica  per  la  preparazione  e  per  Tesegui* 
mento  delle  operazioni  di  guerra  ;  studio  e  confronto  di  alcune  carte  dei 
diversi  stati  maggiori  europei  (con  proiezioni  alla  luce  ossidrica). 

Si  sa  inoltre  che  questo  corso  di  conferenze  venne  seguito  da  due  escur- 
sioni sul  terreno,  aventi  per  oggetto  la  lettura  della  carta,  lo  studio  com- 
parativo della  carta  e  del  terreno,  e  applicazioni  varie. 

GERMANIA. 

Corso  per  li  perfezionamento  tecnico  e  scientifico  del  eottoteaentl  deirar- 
tlglierla  da  campagna.  —  Si  legge  neXY Armeeblatt  che,  a  cominciare  dal 
1°  ottobre  p.  v.,  80  sottotenenti  deirartiglieria  da  campagna  saranno 
chianiati  a  frequentare  un  corso  della  durata  di  9  mesi  e  mezzo,  istituito, 
per  ora  a  titolo  di  esperimento,  presso  le  scuole   riunite   d'artiglieria  e 
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genio  (istituto  analogo  ^Ua  nostra  scuola  d'applicazione  d'artiglieria  e 
genio)  allo  scopo  di  perfezionare  la  loro  coltura  tecnico-sctentiflca. 

A^llorchè  Tartiglieria  da  campagna  fu  posta  alla  dipendenza*  dei  co- 
mandi  di  corpo  d'armata,  si  credette  che  potesse  bastare,  per  l'istruzione 
degli  ufficiali  di  quest'arma,  un  corso  pratico  presso  la  scuola  di  tiro  del- 
rartiglieria  da  campagna.  Si  dovette  riconoscere  però  che  questo  non  è 
sufficiente,  e  si  trovò  ora  necessario  di  dare,  come  una  volta,  una  magt- 
giore  estensione  airistruzipne  tecnica  e  scientifica  degli  ufficiali  dell'ar- 
tiglieria da  campagna. 

I  quarti  battaglioni.  —  Sì  .rileva  dalla  Militar- Zeitung  di  Berlino  che 
è  progettata  in  Germania,  e  che  sarà  prossimamente  sottoposta  all'appro- 
vazi<)ne  del  Reichstagy  un'importante  riforma  nell'ordinamerito  della  fan- 
teria. 

"Com'è  noto,  per  elTetto  della  legpre  del  1"  ottobre  1893,  furono  costi- 
tuiti 173  tiuarti  mezzi  battaglioni,  e  quindi  la  fanteria  conta  presente- 
mente 538  battaglioni  interi  e  173  mezzi  battaglioni.  Ora,  col  progetto 
di  legge  di  cui  si  tratta,  la  forza  della  fanteria,  compresi  i  cacciatori, 
sarebbe  stabilita,  a  datare  dal  1*  aprile  1897,  di  624  battaorlioni.  La  tra- 
sformazione si  farà  riunendo  due  a  due  i  mezzi  battaglioni  esistenti. 

1  nuovi  battaglioni,  che  cosi  risulteranno,  saranno  portati  all'efflettivo 
di  pace  ridotto  mediante  il  trasferimento  in  essi  di  alcuni  uomini  delle 
altre  12  compagnie  di  ciascun  reggimento  In  pari  tempo  con  questi  bat- 
taglioni, riuniti  due  a  due,  si  formeranno  dei  reggimenti  la  cui  numera- 
zione comincerà  dal  numero  146  I  nuovi  reggimenti  infine  sono  riuniti  due 
a  due  in  brigate,  formando  così  le  quinte  brigate  di  ciascun  corpo  d'armata. 

A  quest'ultima  formazione  si  attribuisce  speciale  importanza,  perchè  in 
tal  modo  si  avrà  fin  dal  tempo  di  pace  il  comandante  della  divisione  di 
riserva,  da  costituirsi  all'atto  della  mobilitazione  in  ciascun  corpo  d'ar- 
mata,  ed  esisterà  inoltre  per  tale  divisione  un  nucleo  di  2  reggimenti, 
con  tutti  i  quadri  al  completo. 

Nei  corpi  d'armata  che  hanno  3  divisioni,  cioè  .nell'Ilo,  nel  12^  e  nel 
2^^  bavarese,  la  quinta  brigata  sarà  su  3  reggimenti. 

Appareccliio  di  segnalazione  per  prevenire  gli  attaeclii  di  sorpresa.  —  i 

giornali  tedeschi  informano  che  il  capitano  Ronige  ha  inventato  un  ap- 
parecchio speciale  di  segnalazione  per  prevenire  gli  attacchi  di  sorpresa 
di  notte  od  in  tempo  di  fitta  nebbia. 

L'apparecchio  di  cui  si  tratta  è  dì  piccola  mole  e  leggiero,  e  si  dispone, 
pronto  per  operare,  di  sera  sull'imbrunire,  alla  distanza  di  3000  a  4000 
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passi  davanti  agli  avamposti  su  tutte  le  strade  di   accesso,   e   si    ritira 
all'alba. 

Esso  opera  automaticamente,  è  di  facile  maneggio,  non  ha  bisogno  di 
essere  sorvegliato  e  segnala  alla  distanza  suindicata  T  avanzarsi  del  ne- 
mico, il  quale  non  può  accorgersi  della  presenza  deirappal^cchio  che 
quando  la  segnalazione  è  avvenuta. 

.In  questo  modo  si  guadagna  più  di  una  mezz'ora,  tempo  sufficiente  ad 
una  buona  truppa  per  mandare  a  vuoto  qualunque  attacco  di  sorpresa. 

L'apparecchio  potrebbe  impiegarsi  utilmente  anche  nella  guerra  d'as- 
sedio,  per  impedire  i  lavori  di  approccio  deirattaccante  e  per  garantite 
dai  colpi  di  mano  le  opere  di  fortificazione. 

Lam|iada  per  la  guerra  di  notte.  —  VÈQlairage  électrique  informa  che 
nel  6'  e  nel  15^  corpo  d'armata  sarà  fra  breve  distribuita  una  lampada 
capace  di  d»re  una  grande  potenza  illuminante  (4000  candele)  mediante 
il  soprariscaldamento  e  la  combustione  del  petrolio  del  commercio.  L'ap- 
parecchio è  costruito  in  modo  da  poter  essere  portato  sopra  uno  zaino, 
ed  ha  unito  un  serbatoio  capace  di  contenere  10  litri  di  petrolio. 

Numerose  esperienze  dovranno  essere  fatte  con  questa  lampada  dalle 
truppe  della  frontiera,  ed  in  base  ai  risultati  di  tali  esperimenti  il  mi- 
nistero deciderà  circa  Tadozione  od  il  rifiuto  del  nuovo  apparecchio. 

Illumlnaiione  del  terreno  di  manovra  col  mezzo  di  areoetati.  —  Secondo 
informazioni  date  dal  periodico  ora  citato,  il  governo  tedésco  avrebbe  fatto 
ultimamente  delle  nuove  esperienze  di  illuminazione  elettrica,  col  sussidio 
di  areóstati  frenati. 

In  tali  esperienze  veniva  impiegata  una  lampada,  che  si  sospendeva  a 
150  o  200  m  al  di  sopra  del  terreno  di  manovra,  e  riceveva  la  corrente 
por  mezzo  di  uno  dei  tre  cavi  di  ritenuta  dell'areostato.  Si  assicura  che 
Tilluminazione  fornita  avesse  tale  intensità  e  tale  estensione,  da  permet- 
tere che  un  grande  numero  di  uomini  potesse  manovrare  come  in  pieno 
giorno.  * 

Areonautica  militare.  —  11  Militar-  Wochenblattj  analizzando  una  con- 
ferenza tenuta,  presso  la  Militàrische  GeaelUchaft  di  Berlino,  dal  mag- 
giore Nieber,  comandante  la  sezione  areostatica,  riferisce  come  il  con- 
ferenziere insista  sulla  necessità  che  gli  ufficiali  areostieri  abbiano  una 
istruzione  profonda,  affinchè  possano  trionfare  di  tutte  le  difficoltà  ca- 
gionate dalla  pioggia,  dalle  variazioni  di  temperatura  e  specialmente  dal 
vento.  Inoltre  essi  devono  essere,  in  campagna,  perfettamente  al  corrente 
delle  idee  del  comando  e  di  quanto  già  si  conosce  circa  il  nemico. 
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Il  parco  areostatico  deve  marciare  ' col l'a vanguardia,  in  modo  da  ter- 
minare la  ricognizione  prima  che  Tartiglieria  nemica  apra  il  suo  fuoco. 

Il  conferenziere  insìste  inoltre  sui  vantaggi  che  possono  rendere,  nella 
difesa  delle  piazze  forti,  i  palloni  liberi  provvisti  di  apparecchi  fotografici, 
ed  espone  come  Timpiego  dei  cervi  volanti  possa  dare,  in  avvenire,  risultati 
soddisfiacenti. 

Battello  piegabile.  —  Da  un  articolò  del.  Militar-  Wochenblatt  togliamo 
la  notizia  che  il  tenente  von  Gotzen  ha  impiegato,  con  buon  successo, 
nella  sua  spedizione  neir Africa  centrale,  un  battello  piegabile  costruito 
dalla  ditta  Baswitz  di  Berlino,  e  capace  di  contenere  due  persone. 

Il  battello  ò  di  legno  e  tela,  ed  i  suoi  fianchi  sono  formati  da  cuscini 
impermeabili  ripieni  di  pelo  di  renna,  ciò  che  dà  ai  medesimi  una  forza 
di  galleggiamento  maggiore  di  quella  data  dal  sughero.  Questo  battello  è 
stato  trasportato  da  una  sola  persona  fino  nel  centro  deirAfrica,  e  non 
si  deteriorò  che  in  seguito  al  passaggio  attraverso  foreste  spinose. 

Il  von  GOtzen  opina  che  si  potrebbe  trarre  partito,  nel  passaggio  dei 
corsi  d'acqua,  di  cuscini  costruiti  nel  modo  ora  detto  dalla  stessa  casa 
Baswitz  (1). 

Impiego  del  eomento  per  rintasamento  di  petardi  subacquei.  —  Le  Genie 
civil  dà  la  notizia  che  nei  lavori  subacquei  ultimamente  eseguiti  nel 
porto  di  Emmerich,  si  è  fatto  uso  di  petardi  caricati  con  polvere  nera 
racchiusa  in  cartocci  impermeabili,  innescati  con  miccia  bickford,  pure 
impermeabile.  Si  è  incontrata  però  grande  difficoltà  per  eseguire  intasa- 
menti che  fossero  abbastanza  resistenti;  essa  venne  superata  versando 
nel  foro  da  mina,  mediante  un  imbuto,  del  cemento  a  rapida  presa^ 

Questi  intasamenti  avevano  la  lunghezza  di  1,50  a  2  m.  I  fori  nella 
muratura  erano  eseguiti  con  trapani  tubulari  dentati. 

RUSSIA. 

Eseroitazlonl  di  masso  d'artiglieria.  —  VArmée  territoriale  informa 
che,  con  ordine  generale  del  21  marzo  (2  aprile),  furono  designate  le  bat- 
terie che  nel  corrente  anno  saranno  riunite  al  campo  di  Tsarskoe  -  Selo, 
per  eseguire  manovre  di  masse  e  tiri  di  guerra. 


(1)  La  cavalleria  tedesca  ha  già  in  dotazione  delle  barche  ripieghevoli,  pel  passaggio 
rapido  dei  corsi  d'acqua  (V.  Rivista^  anno  1893,  voi.  II,  pag.  449). 
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Interverranno  in  totale  a  queste  manovre  46  batteria,  e  vi  prenderanno 
parte  anche  unità  delle  altre  armi,  cosi  ehe  si  potranno  svolgere  temi 
tattici  in  condizioni  molto  simili  a  quelle  di  guerra. 

Equipaggi  da  ponte.  —  La  brigata  di  zappatori  del  Caucaso  aveva  in 
dotazione,  fin  dal  1873,  un  materiale  speciale  da  ponte,  formato  essenziale 
mente  da  barche  di  gomma  elastica.  Ora  apprendiamo  dalla  Revue  du^génie 
tnilitaire,  che  un  ordine  imperlale»  del  5  gennaio  1896  ^abolisce  il  detto 
materiale,  e  prescrive  Tintroduzione  in  servizio,  presso  la  detta  brigata, 
di  cilindri  di  gomma  elastica  destinati  a  formare  zattere  pel  passaggio 
di  fanteria  e  di  salmerie. 

SPAGNA. 

Costruzione  di  nuove  opere  di  fortificazione  a  Barcellona.  —  Secondo 
VArmeehlatty  il  governo  spagnuolo  avrebbe  deciso  di  far  eseguire  al  più 
presto  possibile  i  lavori  di  fortificazione,  già  da  lungo  tempo  progettati, 
per  la  difesa  del  porto  di  Barcellona  e  del  litorale  vicino. 

Presentemente  Barcellona  è  protetta  solo  dal  vecchio  forte  Monguicb, 
che  domina  la  città  ed  il  porto,  e  da  3  batterie  (Reale,  Principe  Àlphonso 
e  Buenavista). 

Le  nuove  costruzioni  comprenderanno  11  batterie,  che  saranno  armate 
con  cannoni  Hontoria  da  24  cm,  da  28  cm  e  da  32  cm,  incavalcati  su  af- 
fusti a  scomparsa. 

Queste  opere  avranno  per  iscopo  di  difendere  il  porto  di  Barcellona 
dagli  attacchi  di  viva  forza  e  d'impedire  gli  sbarchi  sul  litorale  con- 
tiguo alla  città. 

STATI  UNITI. 

Aumento  dell'artiglieria.  —  Il  Militar-  WochenMatt  reca  che  il  segretario 
di  Stato  per  la  guerra  ha  proposto  l'aumento  di  2  reggimenti  d'artiglie- 
ria (cioè  di  24  batterie  con  1050  uomini  di  truppa)  e  l'aumento  di  2  com- 
pagnie per  ciascuno  dei  25  reggimenti  di  fanteria  (3200  uomini). 

Nell'organico  degli  ufflciali  si  verificherebbe  l'aumento  di  241  posti, 
ripartiti  come  segue:  2  colonnelli,  2  tenenti  colonnelli,  56  maggiori, 
94  capitani,  18  tenenti  e  69  sottotenenti.  Contemporaneamente  i  graduati 
di  truppa  verrebbero  aumentati  di  100  sergenti  di  1*  classe,  di  400  ser- 
genti di  2"  classe  e  di  400  caporali. 
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IjB.  mag'^iore  spesa  annua  per  effettuare  questo  aumento  deiresercito 
federale  ascenderebbe  a  1  757  000  dollari. 

Cartuccia  da  salve  con  pallottola  di  ca^ta.  —  Il  servizio  delle  munizioni 
aveva  avuto,  finora,  le  più  grandi  difficoltà  per  trovare  una  cartuccia  da 
salvQ  che  operasse  bene  col  magazzino  del  nuovo  fucile  Krag-Jorgensen. 
Siccome  nelle  esperienze  fatte,  ciò  che  sembrava  impedisse  al  magazzino 
di  operare  regolarmente  era  la  mancanza  della  pallottola,  si  cercò  dap- 
principio  di  usare  pallottole  di  rame.  Le  cartucce  fatte  con  queste  pal- 
lottole essendo  però  risultate  troppo  costose,  si  continuarono  le  esperienze 
impiegando  cartucce  con  pallottole  di  carta  pesta. 

Ora,  essendosi  riconosciuto  (secondo  le  informazioni  deìVArt/iy  and  navy 
journal ,  che  le  pallottole  di  carta  erano,  proietta  te  ad  una  distanza  non 
maggiore  di  20  m  e  che  tutti  i  meccanismi  del  fucile  operavano  rego- 
larmente, è  stata  decretata  la  fabbricazione  di  una  grande  quantità  di 
cartucce  da  salve  con  pallottola  di  carta. 


SVIZZERA 


L'artiglieria  da  posizione.  —  L'artiglieria  da  posizione  svizzera,  scrive 
la  Revue  de  Varmée  belge,  è  destinata: 

1"  ad  armare  ed  a  difendere  le  opere  di  fortificazione  passeggera, 
come  teste  di  ponte,  strette,  nodi  importanti  di  strade  ferrate,  luoghi  di 

tappa,  ecc.; 

2"  a  sostenere  i  forti  attaccati,  secondo  i  principi  applicati  a  Bel- 
fort,  dove  37  pezzi  dell'artiglieria  d'assedio  furono  impiegati  per  rinfor- 
zare le  posizioni  tedesche  di  Montbéliard  e  sulla  Lisaine. 

Le  25  compagnie  di  questa  specialità  d'artiglieria  sono  ripartite  in  5 
divisioni  'gruppi)  ed  una  riserva.  Quest'  ultima  ha  5  compagnie  della 
Landfvehr^  mentre  ciascuna  divisione  si  compone  di  2  compagnie  della 
élite  e  di  2  compagnie  della  Landwehr. 

Dopo  estesi  esperimenti,  a  cui  furono  sottoposte  bocche  da  fuoco  da 
12  cm  e  da  15  cm,  si  assegnarono  a  ciascuna  divisione  14  cannoni  da 
12  cm,  10  mortai  da  12  cw  e  8  cannoni  da  8  4  cm,  ed  alla  riserva  28  can- 
noni da  12  ctìiy  20  mortai  da  12  cw  e  16  cannoni  da  8,4  cm.  Queste  bocche 
da  fuoco  della  riserva  s"  impiegano  come  materiale  di  manovra  nei  corsi 
d'istnizione. 
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Vi  sono  inoltre  anche  25  compaf^roie  d*artigrli6ria  da  posizione  del  Land- 
sturtn,  le  quali  servono  per  rinforzare  le  compagnie  deWélite  e  della 
Zandfvehr 

Com'  è  noto,  nel  progetto  di  riordinamento  dell'esercito  dell'anno  1893, 
è  proposta  la  formazione  di  5  reggimenti  d'artiglieria  da  posizione,  cia- 
scuno su  5  compagnie  di  200  uomini 

Ad  ogni  reggimento  sarebbero  assegnati  40  pezzi  ed  una  colonna  del 
treno  con  116  uomini. 


sn 
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(Ferra. fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


BIAGIO  DE  BENEDICTIS,  tenente  gene^^ale,  —  Lo  stato  dei 
lavori  che  si  eseguiscono  nell'Istituto  geografico  mi- 
litare per  la  carta  d'Italia,  e  i  metodi  seguiti  per 
formarla.  —  Roma,  stabilimento  tip.  Civelli,  1895. 

E  il  testo  di  una  conferenza  che  il  generale  De  Bene- 
dictis,  direttore  dell'Istituto  geografico  militare^  ha  tenuto 
nel  settembre  1896,  in  una  riunione  plenaria  del  II  Con- 
gresso geografico  italiano.  In  essa  Fautore,  dopo  aver  par- 
lato in  modo  sommario  delle  carte  pubblicate  dagli  antichi 
uffici  topografici  italiani,  e  delle  principali  carte  generali 
pubblicate  dall'attuale  Istituto  geografico,  passa  a  parlare 
estesamente  della  carta  topografica  del  regno  d'Italia  alla 
scala  di  1 :  100  000,  con  orografia  a  tratteggio.  Accenna  ai 
lavori  geodetici,  topografici  e  cartografici  impiegati  nel 
detto  stabilimento,  e  si  ferma  in  modo  particolare  a  descri- 
vere i  metodi  usati  nella  fotozincografia  e  nella  fotoinci- 
sione.  Tratta  in  ultimo  delle  ricognizioni  del  terreno  a 
fine  di  tenere  al  corrente  la  carta  al  100  mila,  e  dei  lavori 
relativi  airedizione  in  cromo  della  carta  d'Italia. 

La  competenza  dell'  illustre  conferenziere,  la  semplicità 
e  chiarezza  dell'esposizione  e  la  nitidezza  ed  eleganza  delle 
19  tavole  che  illustrano  il  testo,  fanno  si  che  questo  opur 
scolo  sarà  letto  volentieri  da  ogni  classe  di  persone. 

P- 

Rivista,  1S96,  voi.  II.  ti 
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D.  ONOFRE  MATA  Y  MANEJA,  temente  coronel  comandante 
de  artillejHa.  —  Tratado  de  balistica  interior.  Segunda 
edidòny  corregida  y  aumentada.  —  Madrid,  1896,  im- 
prenta  del  cuerpo  de  artilleria. 

Di  questo  pregevole  trattato  di  balistica  intema  la  nostra 
Rivista  ha  già  dato  notizia,  quando  fa  per  la  prima  Volta 
pubblicato  nel  1890. 

La  seconda  edizione,  ora  cortesemente  inviataci  in  dono 
dalPautore,  comprende  importanti  aggiùnte,  colle  quali  fti  è 
tenuto  conto,  sia  dei  progressi  verificatisi  negli  ultimi  anni 
nella  fabbricazione  delle  polveri,  sia  della  più  perfetta  co- 
noscenza che  nel  frattempo  si  è  acquistata  delle  proprietà 
dei  gas  ad  alte  temperature  e  ad  alte  pressioni. 

La  teoria  però,  già  stabilita  dal  tenente  colonnello  Mata 
nella  prima  edizione  del  suo  trattato,  non  fu  punto  variata, 
e  solo  s'incontrano  cambiamenti  nella  distribuzione  della 
materia. 

L'opera  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  è  dedicata  allo 
studio  delle  polveri  e  delle  proprietà  dei  gaz  prodotti  dalla 
loro  combustione. 

Nella  seconda  si  studiano  le  leggi  del  movimento  del 
proietto,  prendendo  in  esame  le  condizioni  in  cui  tale  mo- 
vimento avviene,  i  fenomeni  che  lo  accompagnano,  le  rela- 
zioni frar  gli  elementi  che  vi  concorrono,  ecc.;  in  una  parola 
in  questa  parte  si  risolve  in  modo  completo  il  problema 
fisico-matematico  di  po/e?'  seguire  il  proietto  in  tutte  le  fasi 
del  suo  movimento  nelVanima  delVarma. 

Da  ultimo  fu  aggiunta  a  questa  nuova  edizione  una  terza 
parte,  contenente  numerosi  esempi,  che  servono  ad  un  tempo 
e  di  esercizio  neirapplicazione  della  teoria  e  di  conferma 
alla  teoria  ste^a,  poiché  vi  sono  posti  a  confronto,  per  ogni 
ca80>  i  risultati  teorici  con  quelli  ottenuti  sperimentalmente. 

In  questa  parte  si  rileva  come  la  soluzione  dei  vari  pro- 
blemi di  balistica  interna  riesca  relativamente  agevole  ed 
esatta  colle  formolo  stabilite  dalFautore,  le  quali  presentano 
su  quelle  date  dal  Moisson  e  dal  Sarrau  il  vantaggio  di  una 
maggiore  semplicità. 
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H  trattato  del  tenente  oolonnello  Mata  fu  adottato  come 
libro  d'insegnamento  nelFacoademia  d'artiglieria  in  Spagna, 
nella  scuola  dell'esercito  in  Portogallo  ed  in  altri  istituti 
militari  deirAmerica  meridionale. 

Esso  è'una  pubblicazione  soientifloa  importante,  sulla  quale 
richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri  lettori. 

a. 


GALILEO  FERRARIS  e  RICCARDO  ARNO'.  —  Un  nuovo  si- 
stema di  distribuzione  elettrica  dell'energia  mediante 
correnti  alternative.  —  Torino,  tip.  Ut.  Camilla  e 
Bertolero. 

Q-li  autori  descrivono  in  questa  monografia  un  loro- si- 
stema di  distribuzione  elettrica  dell'energia,  nel  quale,  da 
una  rete  primaria  ad  alta  tensione  ed  a  semplice  corrente 
alternativa,  si  ricavano  direttamente  dei  sisteQii  bifasi  o 
trifasi  a  bassa  tensione,  servendosi  di  trasformcdori  a  spo- 
stamento di  fase. 

Per  dimostrare  la  convenienza  di  questa  trasformazione 
gli  autori  cominciano  coU'accennare  al  fatto  che  «  la  distri- 
buzione elettrica  dell'energia  mediante  correnti  alternative 
si  può  effettuare  per  mezzo  di  sistemi  monofasi  o  di  sistemi 
polifasi. 

€  Si  ricorre  ai  sistemi  monofasi,  i  quali  richiedono  sem- 
plicemente l'uso  di  due  conduttori,  quando  l'energia  tra^ 
smessa  deve  essere  utilizzata  principalmente  per  l'illumina- 
zione; si  ricorre  invece  ai  sistemi  polifasi,  bifasi  o  trifasi, 
quantunque  questi  richiedano  almeno  l'impiego  di  tre  con- 
duttori, allorquando  occorre  trasformare  la  maggior  parte 
dell'energia  elettrica  in  energia  meccanica 

«  Nel  caso  intermedio,  nel  quale  la  quantità  di  energia 
distribuita  alle  lampade  e  quella  distribuita  ai  motori  hanno 
approssimativamente  uguale  importanza,  entrambi  i  sistemi 
presentano  inconvenienti >. 

Il  sistèma  descritto  risolve  il  problema  della  distribuzione 
appunto  in  questo  caso  intermedio,  che  può  dirsi  il  più  gè- 
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nerale.  *In  esso  la  distribuzione  dell'energia  è  fatta  per  mezzo 
di  una  semplice  corrente  alternativa,  che  provvede  senz'altro 
airilluminazione  ;  ma  nelle  regioni  ove  trovansi  motori 
elettrici  si  ricavano  da  questa  semplice  corrènte  altre  cor- 
renti alternative,  in  guisa  da  costituire  in  tali  regioni  al* 
trottanti  sistemi  di  distribuzione  polifasi,  limitando  in  tal 
modo  la  complicazione  delPimpianto  (inerente  a  questi  si- 
stemi) ai  punti  ove  trovansi  i  motori,  da  far  operare. 

I  problemi  pratici  che  col  descritto  sistema  si  possono 
risolvere  sono  fra  i  più  importanti  della  elettrotecnica 
odierna  ;  perciò  riteniamo  che  la  nuova  pubblicazione,  illu- 
strata  da  14  figure  intercalate  nel  testo,  sarà  accolta  con 
molto  favore  dagli  elettricisti. 


KARL  KUK,  fc.  und  k.  Major  im  GenieStabe.  —  Die  Anwen- 
dung  vpn  bestàndigen  und  Feldbefestigungen.  (Z/'tm- 
piego  delle  fortificazioni  permanenti  e  campali).  — 
Wien,  1896,  Seidel  u.  Sohn. 

Senza  entrare  in  molti  particolari  tecnici,  Tautore  tratta^ 
in  questa  pubblicazione  di  circa  100  pagine,  delP  impiego 
della  fortificazione  permanente  e  campale  in  relazione  coi 
compiti  che  alla  medesima  sono  imposti  dalle  esigenze  della 
guerra. 

Nel  primo  capitolo  è  dato  un  concetto  chiaro  ed  esatto 
della  fortificazione;  nei  successivi  il  maggiore  Kuk  si  oc- 
cupa delle  fortificazioni  permanenti  in  generale,  degli  sbar- 
ramenti, dei  campi  trincerati,  delle  fortificazioni  in  montagna 
e  di  quelle  costiere.  Segue  quindi  la  trattazione  delle  co- 
struzioni fortificatorie  di  carattere  provvisorio,  di  quella 
campali  e  di  quelle  speditive. 

Il  libro  è  scritto  con  vera  competenza  e  si  legge  con  van- 
taggio. 

•    a. 
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LIBRI  E  CARTE. 


Polveri.  S20plo«iTl.  MuiiiBlaiii. 

*  ROHOGKI.  QMchlchts  ier  Explottvttofffo. 
11.  Ole  rauohtehwachan  Pulver  In  Ihrtr 
EntwIckelHng  bis  zur  GaH"* vt.  ~  Ber- 
lin,  Oppenheim,  1896. 

*  BOGKMaKn.  Die  eiplotiven  Stoffe,  ihre 
Qeéclilcbte,  Fabrlkatlen,  Elgeflsohaften, 
Prilfung  und  praMItohe  AnwemleaB  In  der 
Sprenfteclinik.  —  Wien,  Hàrtleben,  1895. 

Telesi*>^'** 

Aerontall.  Colombi  tIocSìì^^^i*'' 

Elettroteenieo. 

"'  MIRON.  L'èciairage  électrique.  Traile 
pratique  de  montage  et  de  eondulte  dee 
Installatlons  d'iolairage  ólectrlque.  — 
Paris,  J.  Fritsch,  4896. 

-  DEPRBZ.  Tralté  d'dleetrieiti  Indnttrlella 
tlióorlQue  et  pratlgee.  l»  fascirule.  Élec« 
trieHé  statique  et  magnétltme.  Éleetro- 
mètrle.  Magnètométrie.  —  Paris,  Daudry 
et  O,  1896. 

*  FERRINI.  Elettricità  e  nragnetismo.  No- 
zloDi  foodamentali  deirelettrotecnica,  il- 
lustrate da  una  compendiosa  esposizione 
delle  principali  applicazioni  nell'attuale 
loro  sviluppo.  S"  edizione  interamente 
rifatta.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1896. 

**  CHAROLLOIS.  Téléghenlt  nouvelle  et 
éleetricité.  —  Alengon,  A.  Herpin,  1895. 


ForilfleaBioai;  loro  ollaeeo  e  difooa 
Corassotnre.  Miiie,  eoe. 

**  STAVBNHAGEN.  Grundrlse  der  Befesti- 
gungslehre.  —  Berlin,  BfitUer  und  Sohn, 
1899. 


Storia  ed  arie  militare. 


*  Holtkes  milltiirlsclie  Werke.  I.  Millttrlsohe 
Korrespondenz.  Z  welter  The  II.  Holtkee 
Mllitirische  Korrespondenz  aus  don 
Dienstsohriften  dee  Kriegs  1866.  — 
Herausgegeben  vom  Grossen  General- 
stalie.  Abthellung  far  Krlegsgesehielite. 
—  Berlin,  Mittler  und  Soho,  1896. 

*  EXNER.  Kateohlsnius  des  Deutschen  Heer- 
wesens.  Zwelte  Auflage.  —  Leipzig,  J.  J. 
Weber,  1896. 

*  KNOTEL.  HandbMch  der  Ualfermkunde. 

-~  Leipzig,  J.  J.  Weber,  1896. 

'  Offleial  Array  register  for  1896.  Publl- 
sbed  byorder  of  the  Secretary  of  War, 
In  compi lanee  with  law.  Adjutant-gene- 
ral's  office.  —  Washington,  december  1, 
1895. 


•• 


ZANELLI.  Uomini  di  guerra  del  tempi 
nostri.  I.  àloltke.  Saggio  storico.  —  Roma» 
Voghera  Enrico,  1895. 


(1)  li  contrassegno    (*)   indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (**)       •  *     ricevuti  in  dono. 

Id.  (**')      »  »     di  nuova  pubblicaziohe. 
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■aliflUea  e  malenuUivhe. 


Miaeellaiiea. 


**  Matbomatlsche  und  ifaturwIssmsebAft- 
liohe  Berichta  aus  Ungarn.  Bedlgirt  Yon 
J.  FrShlich.  ì(P,  li»  e  iV  volume  (otto- 
bre 1891  —  dicembre  1894).  —  Budapest, 
Friedrich  Kilian,  1893-1895. 


«•* 


MAGGI.  PrlncipT  della  teoria  matema- 
tica del  movimento  dei  corpi.  Coreo  di 
meooanica  razionale.  —  Milano,  Ulrico 
Hoepli,  1896. 

JORDAN.  Coure  d'analyse  de  TEoole 
Polytechnlque.  Tome  HI.  Caleul  integrai 
téquations  difTérentielles).  —  Paris,  Gau- 
thier-Villars  et  flis,  1896. 


TeenoloKia. 
Applieasioni  flMieo-ehimiehe. 


'**  DILLA  YB.  La  pratique  en  photographie 
avec  le  procède  aiì  gelatine- bromuro 
d'argent.  ~  Paris,  Llbralrie  illnstrée, 
1896. 

*  JAMIN.  Coure  de  phyilquo  de  l'Écoie  Po- 
lyteohnique.  Premier  supplément,  par 
M.  Bouty.  Ghaleur-Acoustique-Optlque. 
—  Paris,  Gauthler-Villars  et  flIs,  1896. 


■•tìtuti    Beg^olameali.  Intrusioni. 
Manovre. 


*  MAUDRY.  Waffenlehre  fttr  Off ioiere  aller 
Waffen.  II.  Heft,  8.  Abechnitt:  Rohrador 
Feuerwaffen.  4.  Abeobnitt  :  Gesteiie  der 
Fouerwaffen.  —  Wien,  Seidel  und  Sohn, 
1895. 


'  MÀNDOR.  Die  Charaeean  (Characeae  L 
CI.  Richard)  mlt  besonderer  RnciLSiclit 
auf  die  in  Uogarn  beobachteten  Arten. 
—  Budapest*  Kiadja  a  K.  M.  Természet- 
tadomanyi  Tarsulat,  1893. 

•  DADAY. 
gan.  'rov. 
1893. 


Cyprldieola  Paraaitioa 

•p.  —  Budapest,  Franlclin, 


**  HADARASZ.  Erliuteruagen  zu  der  aat 
Aniase  ^et  II.  Internatigaalan  ornftbolo- 
gen-Coagraseas  zu  Budapeat  varaaslal- 
teten  Auiatellung  der  Ungariacbaa  Vo- 
gelfauna.  —  Budapest,  PraolcJin,  1891. 

*  L'Amiée  eclentif Ique  et  indottrlella  ftadée 
par  Louis  Plguier.Trenta-nauvIèneannéa 

i  (1895)  par  Émlie  Gautiar.  —  Paris, 
Haehette  et  CM,  1896. 

**  Memorie  della  •oolotà  geografica  ita- 
liana. Voi.  V.  Parte  seconda.  —  Roma, 
presso  la  Società  geografica  Italiana, 
1896. 


»«• 


VANDBRHEYM.  Una  oxpéditlon  avao' 
lo  Négoua  Mónéilic.  Vlagt  molo  an  Abya- 
sinle.  —  Paris,  Haehette  et  C.%  1896. 

RIGUTINI  e  BIJLLE.  Nuovo  dlzloaario 
Italiano-tedosoo  a  tedesco-italiano.  Fa- 
scicolo ottavo.  —  Leipzig,  Tauchnitz, 
1896. 


Carte. 

***  Carta  dei  possodlmantl  a  zona  d*  In- 
fluenza dair  Italia  in  Africa,  alla  aeala 
di  I  :  2  ODO  000.  —   Bergamo  Ist.  iUl. 


d*artì  graflche. 


PERIODICI. 


Boeelie  dm  fuoco.  Affusti. 

Carroccio.  Armamenti.  Telemetri. 

Maeeiiine  da  manecci^* 


Ugarte.  Artiglierie  regolamentari.  {Revista 
eienUfleo^mil,,  1^  aprile). 

Nuove  mitragliatrici  e  nuovi  cannoni  Ma- 
xim. (AUg.  mil'Zeaungy  N.  23). 


Telemetro  di  G.   Liìttig.  {Mimàr-Woeh., 
N.  37). 

Cannone  pneumatico  Dudley.  (ScietUific 
ameriean,  S5  aprile). 

Le  torri  corazzate  e  gli  affusti  a  scomparsa. 
(Artillerischii  Journal^  gennaio). 

Nasturol.  Artiglieria  da  costa.  {Reviita  ar* 
UlerUi,  Bucuresti,  marzo). 
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Esperienze  di  tiro  al  poligono  della  casa 
Maxim  Nordenfelt.  {Bolelìn  del  eentro 
naval.y  febbraio-mano). 

L'Influenza  delle  munizioni  sul  tiro.  {Pro- 
eeedings  of  the  R.  arlUl,  Imi.,  aprile). 

Polveri.  Kapioaivi.  ManisioBi. 

La  polvere  senza  fumo.  {Attg.  Mil.'Zei- 
tung,  N.  fi). 

Lnz.  Dizionario  degli  esplosivi.  (Revitta  da 
eomtnissao  techniea  mU.  contultiva. 
Rio  de  Janeiro,  gennaio-febbraio). 

Bsperimenti  relativi  all'azione  degli  esplo- 
sivi senza  flamma  sopra  il  grisou  e  solla 
polvere  di  carbone.  {Scientific  am.  sup., 
i  aprile). 

Note  sugli  esplosivi.  {Proeeedingi  of  t.  U, 
S.  naval  ImtittUe,  N.  76). 

Ai-mi  portatili. 

Fabbricazione  di  armi  portatili.  (Memoriàl 

de  artilleria^  marzo. 
Armi  portatili  dell'esercito    portoghese. 

{Revista  militar,  Lisboa  30  aprile). 

Telesrofia. 

Aerostati.  Colombi  ▼iasc'A^rl. 

Eie  ttroteea  ica* 

Ferraris  •  Arno.  Un  nuovo  sistema  di  di- 
stribuzione elettrica  dell'energia  me- 
diante correnti  alternative.  {Elettrieiita, 
V*  maggio). 

Esperienze  col  pallone  Brennue  munito 
di  vele.  {Costnos,  N.  589). 

Biradat.  La  telefonia  a  grande  distanza 
col  mezzo  dell'induzione  moltip la. (^e<ai- 
rage  éleet.^  ig  aprile). 

Itoti.  1  sistemi  telefonici  di  Baradat.  (/d., 
id.). 

Scopo  dell'areonautiea  militare.  {Militar- 
Woehenblatt,  n  marzo). 

1  piccioni  viaggiatori  nel  servizio  della 
flotta.  {Proceedings  of  t.  U.  5.  Naval 
InsMuté,  N.  76). 


Fortiaeasioairloro  attaceo  e  difesa 
^  Coraxsatare.  Mine,  eee. 

Sokelbort  ì^e  fortezze  moderne  e  la  loro 
difesa.  {MUUàr-Woeh.,  N.  38). 

La  difesa  fluviale.  {RevUta  da  eommitsao 
tunica  mil.  comultiva.  Rio  de  Janeiro, 
gennaio-febbraio). 

Fortificazioni  del  porto  e  della  città  di 
Rio  de  Janeiro.  {Id.,  id.  e  seg.). 

Bufnlttchl.  Posizioni  di  sbarramento  for- 
tificate. {Ingenirnii  Journal,  gennaio). 

Coatraiioai  militari  e  eirlli. 
Ponti.  Strado  ordinarie  e  ferrate. 

II  cemento  di  scorie.  {Rivitta  tecnica  del- 
l'ind,  e  ing.,  15  aprile). 

Confronto  fra  le  malte  di  cemento  e  quelle 
di  calce,  (id.,  30  aprile). 

VaeehsUi.  Le  esperienze  sulla  resistenza 
delle  volte  fatte  per  cura  della  Società 
degli  ingegneri  di  Vienna.  {AnnaH  della 
Società  degli  ing,  e  arch.  ital.,  marzo). 

Costruzioni  miste  con  ferro  e  cemento. 
{La  Nature,  18  aprile). 

TaYamIor.  I  tranvai  negli  Slati  Uniti.  (An- 
nales  des  ponte  et  chauisèes,  gennaio). 

Roldan.  Applicazioni  dello  rete  ferroviaria 
spagnola  alla  guerra.  {Memoriàl  de 
ingenierot  del  fj.,  marzo). 

Sokoiow.  Studio  delle  strade  ferrate  in 
tempo  di  guerra.  {Ingenirnii  journal,  , 
gennaio). 


«ervixio  ed  impiefpo  delle  armi 
d'artiglieria  e  senio. 

Le  esigenze  odierne  dell'istruzione  sul 
puntamento.  { Ariill^isehU  journal, 
gennaio). 

La  questione  dei  puntatori  nell'artiglieria 
da  campagna.  {Id.,  id.). 

Dei  mezzi  onde  dispone  l' artiglieria  da 
campagna  per  colpire  un  bersaglio  na- 
scosto. {Ruschii  Invalid.,  N.  64  e  65). 
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L'artiglieria  sotto  il  punto  di  vista  del- 
l'ufficiale di  fanteria.  {United  Service 
Gazette,  li  aprile). 

K«tr.  Una  discussione  sul  tiro  indiretto. 
{Proeeedingi  of  the  R.  ArtUl.  Inet., 
aprile). 

Cannoni  a  tiro  Vapldu  per  rartiglleria  da 
campagna.  (Army  and  navy  gazette, 
25  aprile). 

Sanfler.  Difesa  delle  coste  ed  organizza- 
zione dell'artiglieria  da  costa  degli  Stati 
Uniti.  (Journal  of  the  V.  S,  ArtHlery, 
gennaio-febbraio). 

Note  sul  servizio  dell' artigflieria  (fine), 
(/d.,  id.). 

Sloria  ed  arte  niililare. 

L' organizsazione    militare   della   Grecia 

(continuazione).  {Revue  mil,de  Vètran- 

ger^  aprile). 
I  dervisci  ed  il  Sudan  egiziano.  (Revue  du 

eercle  mil.,  4  aprile). 
La  guerra  nell'Eritrea.  (Revue  mil.  tuisse, 

aprile). 
Organizzazione  dell'esercito  abissino.  (La 

Belgique  miL,  96  aprile). 
Immioh.  Sull'origine  della  guerra  dei  sette 

anni  {Jahrbùeher  fùrdiedeuisehé  Armee 

und  Marine^  aprile). 


Fusione  elettrica  dei  metalli,  sistema  Sia- 
viànotr.  (Genie  civil.  Il  aprile). 

La  fotografia  dei  colori  (contioaazione). 
(Cotmof,  25  aprile). 

Composizione  ctiimiea  dell'acciaio  (fine). 
(Memorial  de  ingenieros  del  ei. ,  marzo). 

Alcune  osservazioni  sopra  i  flltrì.  (id.,  id  ). 

Acciaio  per  bocche  da  fuoco  (continua- 
zione). (BoleUn  del  centro  naval,  feb- 
braio-marzo). 

Difetti  della  gbisa.  (ScietUifle  am.  sup„ 
38  marzo). 

Apparati  per  l'uso  dell'acetilene,  (/d., 
4  aprile). 

La  storia  dell'elio.  (Id.,  Id.). 

L'illuminazione  artiOciale  coi  gas  e  colla 
elettricità.  (Proeeedings  ofthe  R.  Artm. 
Intl.,  aprile). 

La  contrazione  della  gbisa.  (Engineering, 
94  aprile). 


latitati,  mesoianaenti.  IflinaKiani. 
■laiiaTre. 


Le  manovre  russe  nel  1895.  (Revue  mil.  de 

Vélranger,  aprile). 
Le  colonne  carreggio  odierne  e  futuro  (One) 

(Revue  mil.  àuitee,  aprile). 


Balistica  e  naatematiehe* 


Influenza  del  vento  sulla  traiettoria  dei 
proietti.  (Militdr'Woeh.,7i.  38). 

Oe  la  Torre.  Calcolo  di  una  tavola  per  il 
tiro  dirotto  a  shrapnel  col  cannone 
da  8  em  Bo-Cc.  (Kiemorial  de  artUleriey 
marzo). 

Teenolosia. 
Appiieasioni  flaieo-eliiniielie. 

Pacchioni.  Il  carburo  di  calcio  e  la  pre- 
parazione industriale  del  gas  acetilene 
(continuazione).  (Politecnico,  marzo). 

RImbottl.  La  fotografia  applicata  alla  scien- 
za. (Id.,  id.). 

Sacerdote.  La  filtrazione  e  la  depurazione 
chimica  delle  acque  secondo  i  procedi- 
menti Howatson.  (Ingegneria  tanttarta, 
aprile  e  seg.). 


Cenni  sugli  ordinamenti  navali  della  Ger- 
mtai\si.(Rivista  marittima  (supplemento) 
aprile). 

Oreini.  Dei  cavi  sottomarini  in  tempo  di 
guerra.  (Rivitta  marittima,  aprile). 

Le  flotte  estere  nell'anno  1895.  (MOthiU. 
aut  dem  Geb.  dee  Seewes.,  fase.  V). 

La  controtorpediniera  inglese  Deeperate. 
(id.  id.). 

La  coraziata  olandese  iHet  Hein.  (id,  id.). 

Influenza  del  perfezionamento  dei  proietti 
odierni  sulla  costruzione  delie  navi  da 
guerra.  (Revitta  maritima  ffrazUeira, 
mano.  —  Revitta  general  de  marina, 
aprile). 

Le  torrette  delle  nuove  navi  da  gueira. 
(ih'oeeedìnge  of  t.  U.  S.  Naval  intti- 
tuU,  N.  76). 
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Proemio. 

Nel  pubblicare  sulla  Rivista  (T artiglieria  e  genio  alcuni 
miei  sti^i  sulla  deformazione  elastica  e  sulla  resistenza  dei 
materiali  (1),  era  mio  intendimento  farli  seguire  da  un  cenno 
sulla  resistenza  elastica  dei  tubi  a  sezione  circolare  rispetto 
a  pressioni  radiali  interne  ed  esterne,  tanto  nel  caso  di 
eccesso  della  pressione  interna  su  quella  esterna  (tubi  rac- 
chiudenti fluidi  ad  alta  pressione,  ecc.),  quanto  nel  caso  di 
eccesso  della  pressione  esterna  su  quella  interna  (tubi  bol- 
litori di  caldaie  a  vapore,  ecc.);  ma,  probabilmente,  non  mi 
sarei  più  curato  di  tali  studi  se  non  me  ne  avesse  data 
occasione  un  articolo  della  Rivista  d'artiglieria  e  genio  dello 
scorso  anno  (puntata  di  maggio),  intitolato:  Rappresenta- 
zione geometrica  degli  sforzi  nelle  bocche  da  fuoco. 

Scopo  di  questo  mio  lavoro  sarebbe  quello  di  cercare  di 
trattare  lo  stesso  argomento  in  modo  semplice  analitico,  che 
si  presti  alle  applicazioni  pratiche  meglio  che  non  gli  ele- 
ganti metodi  grafici  indicati  nel  succitato  articolo  e  proposti 
dal  signor  A.  G.  Greenhill,  professore  nella  scuola  d'arti- 
glieria di  Woolwich. 


(1)  V.  Rivista,  anno  1894,  voi.  II,  ed  anno  1895,  voi.  I. 
Rivista,  1806,  voi.  II.  %\ 
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Generalità. 

§  1.  Si  oonsideri  un  tubo  di  lunghezza  indefinita,  con 
sezione  trasversale  costante  a  corona  circolare,  in  equilibrio 
elastico  statico  sotto  l'azione  di  pressioni  (interna  ed  estema) 
normali  alla  parete  del  tubo  stesso,  e  non  è  difficile  deter- 
minare le  condizioni  in  cui  tale  equilibrio  può  aver  luogo 
e  dedurne  quindi:  tanto  il  valore  delle  deformazioni  ela- 
stiche del  tubo  rispetto  alla  sua  forma  iniziale,  quanto  il 
valore  degli  sforzi  ai  quali  è  assoggettato  il  materiale  nei 
vari  punti  della  parete  del  tubo  stesso. 

A  tale  uopo  rappresentiamo  colla  fig.  1*  la  sezione  tra- 
sversale del  tubo,  in  modo  che  la  corona  circolare,  di  raggio 
intemo  0  A^  e  di  raggio  esterno  0  A,  ,  corrisponda  al  tubo 
non  deformato  (forma  iniziale),  e  che  la  corona  circolare  di 
raggio  interno  0  B^  e  di  raggio  esterno  0  B, ,  corrisponda 
alla  deformazione  elastica  del  tubo  dovuta  alle  pressioni, 
interna  ed  esterna,  che  si  suppone  agiscano  uniformemente 
in  senso  radiale  sul  tubo  stesso,  ed  indichiamo: 

con  p,  la  pressione  unitaria  del  fluido  interno  al  tubo; 

con  p,  la  pressione  unitaria  del  fluido  estemo  al  tubo  ; 

con  Tj  e  r,  -)-  A  r, ,  rispettivamente,  prima  e  dopo  la 
deformazione  elastica,  il  raggio  interno  del  tubo  (0  A|  e  O  B^); 

con  r,  e  r,  -f-  ^  ^2  »  rispettivamente,  prima  e  dopo  la 
deformazione  elastica,  il  raggio  esterno  del  tubo  (0  A,  e  0  BJ; 

con  ^1  e  ^, ,  rispettivamente,  gli  sforzi  unitari  in  senso- 
tangenziale  che  si  effettuano  in  B.  e  B^  all'interno  ed  al- 
l'esterno della  parete  del  tubo  in  seguito  alla  sua  defor- 
mazione elastica  ; 

con  r  e  r  -f-  A  r ,  rispettivamente,  prima  e  dopo  la 
deformazione  elastica  il  raggio  di  una  superficie  cilindrica 
qualunque  interna  alla  parete  del  tubo  ed  a  questo  concen- 
trica (OA  e  OB); 

con  T  e  Tjj,  rispettivamente,  lo  sforzo  in  senso  tan- 
genziale subito  dalla  parte  di  parete  B,  B  e  dall'  intera 
parete  B,  B, . 
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Ciò  posto,  consideriamo  (fìg.  2')  la  sezione  del  tubo  de- 
formato e  studiamo  le  condizioni  di  equilibrio  di  un  tubo 
elementare  qualunque  ipotetico,  concentrico  a  quello  dato, 
ed  indichiamo  con  x  il  suo  raggio  interno  0  B  e  con  d  x 
la  sua  grossezza  infinitamente  piccola  B  B' .  A  tale  uopo 
è  opportuno  osservare  che  il  tubo  dato,  di  raggio  intemo 
0  Bj  z=  r,  -{~  -^  ^'i  ©  di  raggio  esterno  0  B,  =  r,  -f-  A  r, ,  può 
supporsi  scomposto  in  due  tubi  concentrici  mediante  la 
superficie  cilindrica  di  raggio  0B  =  ^,  normalmente  alla 
quale  si  effettui  una  data  pressione  unitaria  p,  funzione 
di  x  e  compresa  fra  i  valori  di  pi  e  di  p^ . 

Evidentemente  per  l'equUibrio  degli  ora  detti  due  tubi 
concentrici  si  avrebbe,  per  quello  di  raggio  estemo  x\ 

T=p,  X  OB,  — pa?, 

e  per  quello  di  raggio  interno  x\ 

T,-T=zpa?  — p.  X  OB,. 

Indicando  con  i  lo  sforzo  unitario  subito  in  senso  tangenziale 
dal  suaccennato  tubo  elementare  di  grossezza  do; ,  si  avrebbe  : 

dT 

\  — 

d  x' 

Ma  0  Bj  nz  r,  -|-  A  r,  ;  O  B,  =r,  -j-  ^  ^%  J  a?  i=  r  +  A  r  ; 
do;  =  d  (r  4-  -^  ^)  ^  siccome,  nei  limiti  della  resistenza 
elastica  della  materia  di  cui  sogliono  essere  costituiti  i  tubi, 
le  quantità  A  r ,  ,  A  r,  e  A  r  sono  sempre  piccolissime 
rispetto  a  r^  ,  r,  e  r  ,  cosi,  a  vece  delle  precedenti  rela- 
zioni, si  possono  senza  errore  apprezzabile  ritenere  le  se- 
guenti, che  sono  di  più  facile  applicazione: 

[1]  Tzup.r,— pr; 

|2]  T,-T==:pr-p,r,; 

(»)  '  =  57- 

Differenziando  l'equazione  [1]  si  ottiene: 

dT__     _     rfp 
dr—      P      ^  dr' 
e  combinando  questa  ooUa  [3]  si  ha: 

[4]  .p  +  t  =  -r^. 


•  I 
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Qaesta  importante  equazione  presenta  tre  incognite 
p  j  iy  r  y  e  perchè,  per  un  dato  valore  di  r ,  risultino  de- 
terminati i  valori  di  p  e  di  ^  è  necessario  conoscere  la 
relazione  che  lega  fra  loro  queste  due  variabili  dipenden- 
temente dagli  spostamenti  molecolari  elastici^  che  tendono 
a  verificarsi  nelP  interno  della  parete  del  tubo  nella  sua 
deformazione  elastica. 

Naturalmente  questa  deformazione  tenderà  ad  effettuarsi 
in  modo  che  la  sezione  trasversale  del  tubo  conservi  la  forma 
di  corona  circolare  e  che  gli  spostamenti  molecolari  si  ef- 
fettuino con  un  minimo  lavoro  interno. 

Principi  relativi  all'elasticità  dei  materiali. 

§  2.  Prima  di  procedere  oltre  credo  opportuno  ricordare 
alcuni  principi  e  dati  relativi  alle  deformazioni  elastiche 
dei  materiali,  aggiungendovi  quelle  ipotesi  che  fossero  del 
caso  per  rendere  più  semplice  e  pratica  la  soluzione  del 
problema  di  cui  trattasi. 

Si  ammette  in  generale  che  tutti  i  materiali  solidi  *di 
forma  cilindrica  o  prismatica,  assoggettati  a  sforzi  longitu- 
dinali di  trazione  entro  dati  limiti  (limiti  di  elasticità),  diano 
luogo  ad  allungamenti  elastici  proporzionali  agli  sforzi 
subiti,  e  cioè,  indicando: 

con    i^    r allungamento   elastico    relativo   all'unità  di 
lunghezza  del  solido  ; 

con  t  lo  sforzo  di  trazione  longitudinale  riferito  all'u- 
nità di  sezione  trasversale  del  solido; 

con  E^  una  costante,  dipendente  dalla  materia  di  cui 
è  costituito  il  solido,  detta  coefficiente  di  elasticità  7^elatir>o 
alV  estensione; 
si  avrebbe: 

Analogamente,  nel  caso  del  solido  cilindrico  o  prismatico  as- 
soggettato a  sforzi  longitudinali  di  compressione,  entro  dati 
limiti  (limiti  di  elasticità),  si  avrebbero  nel  solido  accorcia- 
menti elastici  proporzionali  agli  sforzi  subiti,  e  cioè,  indicando: 
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con    t^   V  accorciamento   elastico   relativo   alP  unità    di 
lunghezza  del  solido; 

con  t  lo  sforzo  di  compressione  longitudinale  riferito 
ad  unità  di  sezione  trasversale  del  solido; 

con  E.  una  costante,   dipendente  dalla  dateria  di  cui 
è  costituito  il  solido,  detta  coefficiente  di  elasticità  relativo 
alla  compressione; 
si  avrebbe: 

f6J  ».  =  £. 

§  3.  In  pratica,  per  un  dato  materiale,  i  valori  di  E^  e  E, 
non  differiscono  molto  fra  loro,  cosicché,  per  le  deformazioni 
elastiche  in  cui  si  verificano  contemporaneamente  sforzi 
molecolari  di  trazione  e  di  compressione  (come  nel  caso 
della  resistenza  alla  flessione),  ed  in  generale,  per  maggior 
semplicità,  in  ogni  caso  si  suole  adottare  un  unico  coeffi- 
ciente di  elasticità  longitudinale  E  ,  tanto  per  la  resistenza 
alla  trazione  quanto  per  la  resistenza  alla  compressione,  il 
quale  può  ritenersi  dato  dalla  relazione: 

[7]  ^  =  ^-'- 

In  tal  modo  un'unica  formola: 

(81  i  =  ±^ 

rappresenterebbe  le  variazioni  in  lunghezza  del  solido, 
prendendo  il  segno  4~  quando  t  rappresenti  trazione  ed  i 
allungamento,  e  prendendo  il  segno  —  quando  t  rappre- 
senti compressione  ed  i  accorciamento. 

§  4.  Per  ben  fissare  le  idee  in  proposito  ho  creduto  oppor- 
tuno compilare  le  seguenti  tavole,  relative  alle  variazioni  di 
lunghezza  di  barre  di  ferro  e  di  ghisa  assoggettate  a  sforzi 
longitudinali  di  trazione  o  di  compressione,  desumendole 
dalle  Tavole  XIII  e  XIV  del  Vademecum  del  BernouUi  (1). 


(1)  Vademecum  del  meccanico.  Manuale  pratico  pei  meccanici,  inge- 
gneri, industriali  di  6.  G.  Bbrnoulli.  Traduzione  sulla  XI  edizione  di 
Stoccarda.        Tip.  Salvi  e  C,  Milano  1865. 
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Tavola  I 


Barre  di  ferro  soggette  a  trazione  longitudinale 


B4  =  20  000  kg  (riferito  a  mm\ 


.CARICO 

ALLUNGAMENTO 
delPunità  di  lunghezza  della  barra  moltiplicato  per  1000 

in  kg  per  mm^ 

TOTALE 
(dito  dairetptriinzi) 

ELASTICO 
(calcolato) 

t 

PERMANENTE 

di  sezione 

(dato  dairnpfricRza) 

(calcolato) 
t 

t- 

l 

B. 

''k 

1,87 

0,082 

0,09 

— 

-^ 

3,75 

0,185 

0,19 

— 

5,62 

0,284 

0,28 

— 

— 

7,49 

0,380 

0,37 

— 

— 

9,37 

0,475 

0  47 

— 

— 

11,25 

0,571 

0  56 

— 

— 

13,12 

0,665 

0,66 

0,0068 

0,005 

15,00 

0,760 

0,75 

0,0101 

0,01 

16,87 

0.873 

0,84 

0,0830 

1 

0,03 

18,75 

1,013 

0,94 

0,0880 

0,07 

22,50 

2  227 

1,12 

0,2617 

1,11 

26,25 

9,156 

1,81 

8.4691 

7,85 

30,00 

17,888 

1,50 

16,5145 

16,39 

38,74 

24,774 

1 

1,69 

22,7087 

28,08 

35,62 

1 

34,935 

1 

178 

82,8201 

3315 

87,45 

rottura 

N.  B.  —  Ordinariamente  si  suol  ammettere  che  il  limite  di  elasticità 
corrisponda  ad  un  carico  /  di  14  a  17  Jfc^.  Con  que8t*ultimo  carico  Tal- 
lungamento  permanente  sarebbe  di  circa  7»  di  quello  elastico. 
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Tavola  II 


Barre  di  ghi^a  soggette  a  trazione  longitudinale 


E4  =  10  000  ^^  (riferito  a  mm*). 


ALLUNGAMENTO 

CARICO 

deirunità  di  lunghezza  della  barra  moltiplicato  per  1000 

in  Ita  per  mm* 

TOTALE 

r 

ELASTICO 

1                 PERMANENTE 

•f     * 

1 

di  sezione 

(dato  dairitpirieozi) 

(calcolato) 

:  (dati  daireiperlinzi) 

(calcolato) 

t 

l 

E| 

'-e: 

0,74 

0,075  ? 

0,08 

— 

— 

1,11 

0,114? 

0.12 

— 

1,48 

0,155  ? 

0,16 

— 

— 

2,20 

0,204  ? 

0,24 

*i 

— 

2,96 

0,326? 

0,33 

• 

— 

3,70 

^,416 

0,41 

0,0220 

0,005 

4,44 

0,551 

0,49 

0,0310 

0,06 

5,17 

0,611 

0,57 

0,0430 

0,04 

5  92 

0,715 

0,66 

0,0559 

0,06 

6,66 

0,828 

0,74 

0,0703 

0,09 

7,40 

0,946 

0,82 

0,0884 

0,13 

8,15 

1.068 

0,91 

0,1088 

0,16 

8,86 

1.206 

0,98 

0,1339 

0,28 

9,63 

1392 

1,07 

0,1746 

0,82 

10,40 

1,548 

1» 

1,16 

0,2007 

0,89 

N.  B.  —  Ordinariamente  si  suol  ammettere  che  il  limite  di  elasticità 
corrisponda  ad  un  carico  t  di  7,00  kg  a  7,50  kg. 

È  da  notarsi  però  che,  anche  col  carico  di  7,00  kg,  Tallungamento  per- 
manente sarebbe  di  circa  Vio  ^^  quello  elastico  e  quindi  abbastanza  sen- 
sibile, cosicché,  a  rigore,  il  carico  corrispondente  al  limite  d^elasticità 
dovrebbe  ritenersi  inferiore  a  7,00  kg. 
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Tatola  m 


Barre  di  ferro  soggette  a 


E,  =  16  000  ik^  ^riferito  a  mm^. 


CARICO 

hk   ly  per   MMt*; 


{       TOTALE 
4i  MXMoe       ^g^  |,||., 


< 


ACCORCTA^EEXTO 

deR'azkita  di  lunghezza  dell»  barra 
moltiplicato  per  lùùO 


ELASTICO      PBRMAXEVTC 
(ealcolato/  'calcolate' 


l 


f 


'-«; 


8,41 

6,44 

9,40 

10,93 

12,45 


1:3,92 


15,45 
16  95 
18,40 
19,95 
21,45 
22,90 


0,23 

0.21 

0,43 

0^40 

0,61 

0,59 

0,11 

0,68 

0,80 

0,78 

0,90 

.0,87 

0,99 
1,08 
1,18 
1,28 
1,45 
1,78 


0,97 
1,06 
1,15 
1,25 
1,34 
1,40 


0,03 
0,11 


0,38 


N.  B.  —  Ordinariamente  si  suol  ammettere  che  il  limite  di  elasticità 
corrisponda  ad  un  carico  ^  di  14  a  15  i^;  ma,  stando  a  questa  tavola, 
parrebbe  che  il  carico  corrispondente  al  limite  di  elasticità  possa  rite- 
nersi di  20  kg. 
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Tavola  IV 


Barre  di  ghisa  soggette  a  compressione  longitudinale 


£ 

,  =  8000  kg  (riferito  a  mm^ 

'). 

CARICO 

ACCORCIAMENTO 
deirunità  di  lunghesxa  della  barra  .. 
moltiplicato  per  1000 

in  kg  per  mmt 
dì  Bezione 

TOTALE 

«Ito  dairitinriiiza) 

ELASTICO 
(calcolato) 

1  PERMANENTE 
(calcolato) 

1 

l 

E, 

^""  e; 

{       8,36 

0,45 

0,42 

- 

4,87 

0,63 

0,61 

— 

6,37 

0,85 

0,80 

— 

7,92 

1,05 

0,99 

— 

9,44 

1,26 

1,18 

— 

13,70 

1,75 

1.71 

0,04 

15,28 

2,07 

1,91 

0,16 

• 

18,25 

2,49 

2,28 

0,21 

21,20 

2,97 

2,65 

0,32 

24,20 

3;58 

3,02 

0,51 

27,20 

4,18 

3,40 

0,78 

30,20 

4,72 

3,77 

0,95 

33.20 

5,64 

4,15 

1,49- 

36,20 

7,19 

4.53 

2  66 

'tì 


N.  B.  —  OrdiDariamente  si  suol  ammettere  che  il  limite  di  elasticità 
corrisponda  ad  un  carico  ^  =  15  %^. 

È  da  notarsi  però  che  Taccorciamento  permanente  per  tale  carico  sa- 
rebbe di  7i9  <^i  quello  elastico  e  quindi  abbastanza  sensibile,  cosic- 
ché, a  rigore,  il  carico  corrispondente  al  limite  d'elasticità  dovrebbe  ri- 
tenersi alquanto  inferiore  a  15  \g. 
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Confrontando  opportunamente  le  quattro  precedenti  ta- 
vole facilmente  si  rileva: 

1'  Che  a  parità  di  sforzo  unitario  lon^tudinale  (tra- 
zione o  compressione),  finche  pel  ferro  non  è  oltrepassato 
il  limite  di  elasticità,  le  sue  variazioni  in  lunghezza  sono 
circa  metà  di  quelle  corrispondenti  alla  ghisa.  In  altri  ter- 
mini, tanto  per  sforzi  di  trazione,  quanto  per  sforzi  di 
compressione,  il  coefficiente^  d'elasticità  della  ghisa  è  metà 
circa  del  coefficiente  d'elasticità  del  ferro. 

'  2"*  Che  oltrepassato  il  limite  di  elasticità,  fino  ad  arri- 
vare allo  sforzo  di  rottura,  le  variazioni  di  lunghezza  (al- 
lungamenti od  accorciamenti)  pel  ferro  crescono  in  misura 
assai  più  rapida  ohe  non  per  la  ghisa. 

3"  Che  avvicinandosi  al  limite  di  rottura,  per  la  ghisa 
la  variazione  permanente  in  lunghezza  rappresenta  una 
semplice  frazione  della  variazione  elastica  in  lunghezza, 
mentre  per  il  ferro  la  variazione  permanente  in  lunghezza 
l'Aggiunge  circa  venti  volte  la  variazione  elt^tica  in  lun- 
ghezza. Da  questa  proprietà  del  ferro  dipende  essenzial- 
mente la  sua  malleabilità  (1). 

4'  Che,  tanto  per  il  ferro,  quanto  per  la  ghisa,  il  coef- 
ficiente d'elasticità  longitudinale  alla  compressione  E,  ò 
7,0  del  coefficiente  d'elasticità  longitudinale  alla  trazione  £,. 

6°  6 he  volendo  adottare  un  coefficiente  d'elasticità  lon- 
gitudinale E  unico  tanto  per  la  trazione,  che  per  la  com- 
pressione, applicando  la  formola  [7]  si  avrebbe: 

per  il  ferro  E  =  18  000  Agi  (riferito  a  mm*) 
per  la  ghisa  E  zz:  9  000  kg  (riferito  a  mm*). 
Riguardo  a  tali  coefficienti  è  da  notarsi  che,  nei  metalli 
a  base  di  ferro  compresi  nella  lunga  scala  dalla  ghisa  al- 
l'acciaio ed  al  ferro  puro,  il  coefficiente  di  elasticità  longi- 
tudinale non  solamente  può  variare  colla  minore  o  mag- 
giore quantità  relativa  di  carbonio  contenuta  nel  metallo. 


(1)  Un  materiale  ò  tanto  più  malleabile  quanto  più,  rispetto  a  sforzi 
longitudinali  di  trazione  o  di  pressione,  dà  luogo  a  variazioni  in  langhesza 
permanenti  grandi,  in  confronto  alle  variazioni  elastiche. 
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ma  anche  può  variare  per  Fazione  del  martello,  dei  cilindri, 
della  filiera,  della  tempera,  di  vibrazioni  prolungate  ecc. 
raggiungendo  un  valore  massimo  di  circa  26  000  kg  per 
Facoiaio  fuso  temperato. 

§  6.  Allorquando  un  cilindro  od  un  prisma  è  sottoposto  a 
trazione  o  compressione  longitudinale,  nel  mentre  è  soggetto, 

come  già  si  disse,  ad  una  variazione  di  lunghezza  t  ==  +  t^  » 

va  pure  soggetto  a  variazione  lineare  secondo  ogni  dire- 
zione trasversale  che,  riferita  ad  unità  di  lunghezza,  sarebbe  : 

[«)  •  =  -Ì=±m-É' 

essendo  m  un  coefficiente  costante,  dipendente  dalla  natura 
del  materiale,  che  per  i  corpi  isotropi  in  generale  si  am- 
mette sia  compreso  fra  3  e  4,  ritenendo  per  i  metalli  il 
coefficiente  4. 

§  6.  La  variazione  unitaria  di  volume,  alla  quale  an- 
drebbe soggetto  il  solido  per  effetto  della  sua  deformazione 
elastica,  sarebbe: 

[lOj  AV  =  i  +  2s^±(l-A)^, 

cosicché  nel  caso  di  w  =:  3  si  avrebbe  A  V  nz  ^i:  ^-^  e  nel 

o  jL 

caso  di  w  =  4  si  avrebbe  A  V  iz:  + 


—  2E  • 

Qualora  si  supponesse  /n  =  2  ,  risulterebbe  A  V  =  o  ,  e  si 
cadrebbe  nell'ipotesi  (forse  la  più  accettabile  in  pratica)  che 
*  materiali  nelle  loro  deformazioni  elastiche  varino  di  forma, 
ma  non  di  volume  (1). 

A  conferma  di  tale  principio  starebbe  il  fatto  che  i  so- 
lidi elastici  cimentati  da  forze  esteme  crescenti  fino  ad  ar- 


N 


(1)  Vedi  memoria  già  citata:  Studi  sulla  deformazione  elastica  e  sulla 
resistenza  dei  materiali  §  4  e  14  (Rivista  d'artiglieria  e  genio ^  anno  1894, 
▼ol.  II). 
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ri  vare  alla  rottara  per  trazione,  per  compressi  one,  per 
flessione  o  per  torsione,  danno  laogo  a  deformazioni,  le 
quali  in  parte  sono  elastiche  ed  in  parte  sono  permanenti. 
Tali  deformazioni  tendono  a  prodarai  nello  stesso  senso  e 
quindi  con  spostamenti  relativi  fra  le  molecole  contigne,  i 
qnali  necessariamente,  nei  due  casi  debbono  essere  analoghi. 
Ora,  nei  corpi  cosidetti  elastici,  e  specialmente  nei  metalli, 
le  deformazioni  permanenti  hanno  luogo  senza  sensibile 
variazione  del  peso  specifico  nelle  varie  parti  dei  corpi 
stessi  e  quindi  senza  sensibile  variazione  nei  rispettivi  vo- 
lumi, cosicché  è  naturale  che  altrettanto  debba  succedere 
per  quanto  riguarda  la  parte  elastica  delle  suaccennate  de- 
formazioni totali.  In  tal  modo,  in  uii  solido  soggetto  a  de- 
formazione elastica,  la  minima  distanza  intermolecolare  risul- 
terebbe costante;  ed  i  movimenti  relativi  fra  le  molecole 
contigue  da  cui  dipendono  le  resistenze  elastiche  non  do- 
vrebbe ricercarsi,  come  in  generale  si  ritiene,  nelFcdlonta- 
namento  o  nellavvicinamento  delle  molecole  contigue,  ma 
bensì  negli  spostamenti  angolari  dei  centri  di  gravità  delle 
molecole  contigue.  In  altri  termini  succederebbe  precisa- 
mente come  se,  nel  solido  considerato,  le  molecole  fossero 
rappresentate  dal  centro  di  tante  piccole  sfere  indeforma- 
bili a  reciproco  contatto  e  di  raggio  costante,  le  quali  sfere 
dovessero  subire  spostamenti  relativi,  senza  cessare  di  man- 
tenersi fra  (oro  a  contatto,  in  conseguenza  del  cambiamento 
della  forma  estema  del  corpo. 

^  7.  In  ogni  modo  pur  ammettendo  che  le  deformazioni 
elastiche  dei  corpi  solidi  importino  variazione  di  volume, 
questa  variazione  non  potrebbe  essere  che  piccolissima,  e, 
nel    caso    di   sforzi   longitudinali,    certamente    inferiore   a 

quella  suaccennata   A  V  =:  +  q-^  corrispondente  all'ipotesi 

di  m  ir:  3 ,  ed  a  più  forte  ragione  inferione  a    A  V  =  +  o^ 

j  ili 

corrispondente  all'ipotesi  di  m  =i  4  . 


i 
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Infatti,  prendendo  a  considerare  i  metalli  soggetti  a  sforzi 
longitudinali  di  trazione  o  di  compressione,  finché  non  è 
oltrepassato  il  limite  di  elasticità,  le  deformazioni  hanno 
luogo  senza  che  la  temperatura  iniziale  del  corpo  subisca 
variazione  (i);  cosicché  il  lavoro  molecolare  interno  elastico 
relativo  alle  supposte  variazioni  di  distanza  fra  le  molecole, 
determinanti  variazione  di  volume,  nel  corpo  stesso,  dovrà 
essere  necessariamente  inferiore,  o  per  lo  meno  non  potrà 
essere  superiore  al  lavoro  esterno  corrispondente  ai  suac- 
cennati sforzi  di  trazione  o  di  compressione,  il  quale  lavoro 
(nel  caso  di  un  cilindro  o  prisma),  riferito  ad  unità  di  lun- 
ghezza e  di  sezione  trasversale  del  solido  deformato,  sa- 
rebbe evidentemente  rappresentato  da: 

[111  Lav  =  ix|=i|=2-t^E, 

od  anche  da: 

[12]  Lav3Z2   .    --.-..E. 


(-0 


D'altra  parte  è  noto  che  per  mezzo  del  calorico  si  può  far 
variare  il  volume  del  solido  stesso,  in  modo  cioè  che  il  nu- 
mero di  calorie  impiegato  nel  riscaldamento  di  un  dato 
materiale  si  riparte  in  misura  costante  (2)  fra  azioni  inter- 
molecolari (variazioni  di  distanza  fra  le  molecole)  da  cui 
dipende  la  variazione  di  volume,  e  fra  azioni  inter-atomiche 
(non  importa  stabilire  ora  (3)  se  si  tratti  di  lavori  meccanici, 
di  forze  vive,  di  vibrazioni  atomiche,  ecc.)  dalle  quali  dipende 


(1)  Nel  caso  che  gli  sforzi  longitudinali  oltrepassassero  il  limite  di  ela- 
sticità, nella  relativa  deformazione  del  corpo  si  verificherebbe,  per  questo, 
on  aumento  di  temperatura,  con  sviluppo  di  calorie  corrispondente  al  lavoro 
meccanico  impiegato  nella  deformazione  permanente  del  corpo  stesso  in 
base  alla  nota  legge  deirequiyalente  dinamico  della  caloria. 

(2)  Il  termometro  sarebbe  appunto  fondato  sul  principio  che:  col  va^ 
Tiare  della  temperatura  di  un  corpo,  la  variazione  di  volume  sia  propor- 
zionale alla  variazione  del  calorico  sensibile  del  corpo  stesso. 

(3]  Vedi  in  ultimo:  Nota  A  relativa  ad  ipotesi  sulla  costituzione  intima 
dei  corpi. 
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il  calorico  sensibile  del  corpo,  ossia  dipendono  le  vibrazioni 
che  per  mezzo  dell'etere  cosmico  comunicano  il  calorico 
agli  altri  corpi.  Ciò  posto,  se  si  indica  con  e  il  numero  di 
calorie  necessario  per  accrescere  di  l"*  la  temperatura  del  solido 
considerato  (cilindro  o  prisma)  di  sezione  trasversale  uguale 
all'unità  e  di  lunghezza  uguale  all'unità  (ossia  di  volume 
uguale  all'unità),  con  ^  la  variazione  cubica  del  solido  cor- 
rispondente alla  variazione  di  1^  nella  sua  temperatura,  la 
somma  delle  azioni  interne  inter-molecolari  ed  inter-atomiohe, 
corrispondenti  ad  una  variazione  di   volume  A  V ,  sarebbe 

A  V 

-Q-»c.j   essendo  j  =  427  kgm  (equivalente  meccanico   di 

p 

una  caloria). 

Ammettendo  che  solamente  metà  di  tale  energia  o  lavoro 
meccanico  corrisponda  alla  variazione  di  distanza  fra  le  mo- 
lecole, dalla  quale  dipende  direttamente  la  variazione  di  vo- 
lume A  V  ,  avremo  : 

1  A  V    - 
[13]  ^*^=2  ~f  '^'^  ' 

Evidentemente  per  uguali  variazioni  di  volume  A  V  ,  tanto 
nel  caso  di  quest'ultima  formola  [13 J,  quanto  nel  caso 
della  [12],  deve  corrispondere  un  eguale  lavoro  meccanico; 
ma  tali  due  formole  non  sono  fra  loro  conciliabili,  poichò 
nella  [12]  il  lavoro  crescerebbe  in  ragione  di  (A  V)*,  mentre 
nella  [13]  il  lavoro  crescerebbe  in  ragione  di  A  V , 

Inoltre  applicando  le  formole  [11]  e  [13]  ad  un  caso  pratico, 
ad  esempio  al  ferro,  prendendo  per  unità  il  metro,  il  metro 
quadrato  ed  il  metro  cubo,  e  ritenendo  : 
w  =z  3     ;     f  z=  15  000  000  (sforzo  al  limite  di  elasticità)     ; 
E  =  20000000000  ;   ^  =  0,00375     ;    e  =  0,1137  X  7800, 
si  avrebbe  : 

^  n     nn         t  1      (15000000)'        .^^^  , 

dalla  [11]         Lav  =:  ^   ^q  OOÒOÓÓÒOO  =  ^^^'^  ^^"^^ 

*  Nell'ipotesi  di  m  =:  3  sarebbe  : 

.y-    t    _     16000000     _     1     _Qooog5. 
3E~60000000000~4000~   '  ' 
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e  per  prodarre  la  stessa  variazione  di  volume  colla  variazione 
di  temperatura  ( applicando  la  formola  [13]),  occorrerebbe  un 
lavoro  : 

Lav  zn  i  X  ^^^  X  0,1137  X  7800  X  427 

ZZI  12  626  kgm,  assai  superiore  al  lavoro  meccanico  di 
662,5  kgm  trovato  superiormente. 

Tutto  ciò  tenderebbe  evidentemente  a  confermare  il 
principio,  che  i  materiali  nelle  loro  deformazioni  elastiche^ 
dovute  a  forze  esterne,  varino  di  forùia,  ma  non  di  volume. 


Ricerche  sulle  deformazioni  elastiche  dei  tubi. 

§  8.  Premesso  quai^to  sopra  relativamente  all'elasticità 
dei  materiali,  ritorniamo  a  considerare  neirinterno  della  pa- 
rete di  un  dato  tubo,  un  tubo  elementare  ad  esso  conce4- 
trico,  di  grossezza  infinitamente  piccola  :  conservando  le 
stesse  annotazioni  precedentemente  stabilite,  ò  facile  rica- 
vare che,  per  l'accennato  tubo  elementare  (fig.  3*)  di  lun- 
ghezza uguale  all'unità,  di  raggio  interno  r,  di  grossezza 
di  parete  d  r,  sottoposto  ad  una  pressione  unitaria  intema 
Pj  esterna  p-^dp,  nonché  ad  uno  sforzo  tangenziale  uni- 
tario ty  si  avrebbero,  le  seguenti  variazioni  lineari  ela- 
stiche di  forma  : 

a)  per  effetto  delle  pressioni  radiali  p  e  p  -^dp: 
la  variazione  in  lunghezza  di  dr  sarebbe: 

-!<..• . 

la  variazione  in  lunghezza  della  periferia  2  :?  r  sarebbe  ; 

m  E 
la  variazione  in  lunghezza  del  tubo  sarebbe  : 
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b)  per  effetto  della  trazione  tangenziale  t: 
la  variazione  in  lunghezza  della  periferia  2n r  sarebbe: 

la  variazione  in  lunghezza  di  dr  sarebbe  : 

^.  dr 

m  JIj 

la  variazione  in  lunghezza  del  tubo  sarebbe: 

t_ 

wE  • 
In  tal  modo  l'allungamento  della  periferia  del  tubo  ele- 
mentare sotto  la  contemporanea  azione  di  p  e  di  ^  sarebbe  : 

epperciò  rallungamento  del  raggio  r  del  tubo  stesso  sarebbe: 
[14)  Ar=(|  +  ,)r. 

L'allungamento  del  tubo  elementare  sotto  la  contempora- 
nea azione  di  p  e  ^  sarebbe  : 

^     ^  mE 

§  9.  Evidentemente  tutti  i  tubi  elementari  concentrici,  nei 
quali  può  supporsi  scomposto  il  tubo  dato,  debbono  pre- 
sentare lo  stosso  allungamento  elastico  A  l ,  poiché  altri- 
menti verrebbe  fra  loro  a  verificarsi  scorrimento  longitu- 
dinale, cioè  nel  senso  delle  generatrici.  Tale  scorrimento, 
costituirebbe  un  lavoro  non  necessario  per  la  resistenza  del 
tubo,  il  quale  lavoro  risulterebbe  perciò  contrario  al  noto 
principio  del  minimo  lavoro  intey^no* 

Pertanto,  dovendo  essere  A  l  costante  per  qualsiasi  valore 
di  r ,  ossia  per  tutti  i  suaccennati  tubi  elementari,  qualun- 
que possa  essere  il  vero  valore  di  m ,  dovrà  essere  p  —  t 
costante,  e  quindi  la  relazione  cercata  fra  p  e  t  relativa  all'ela- 
sticità del  materiale  sarebbe: 

[16]  p-t  =  A; 
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«ssenUo  A  una  costante  da  determinarsi,  come  verrà  in  se- 
guito accennato.  Intanto  è  da  notarsi  che  tale  costante  non 
potrà  mai  essere  uguale  a  zero  se  non  quando  si  verifichi  con- 

temporaneamente  j 

Resistenza  elastica  dei  tubi. 

§  10.  Adunque  le  equazioni  che  servono  di  base  alla  com- 
pleta soluzione  dei  problemi  relativi  alla  resistenza  elastica 
dei  tubi  sarebbero  : 

rfr 
Da  tali  relazioni  facilmente  si  ricava  : 

Integrando  quest'ultima  equazione  si  ottiene: 

logr  +  |log(2p  — A)  +  |logBr=0, 

•essendo  B  una  seconda  costante  da  determinarsi  coi  dati  del 
problema. 

L'ultima  equazione  può  mettersi  sotto  la  forma  : 

logr*(2p  — A)B=:0; 

epperciò  si  ha  : 

(2p  — A)Br'  =  l, 

e  quindi  : 

1  A 

[18|  ^=2B7^+"2- 


(1)  LMpotesi  fatta  da  alcuni  autori  :   p  =:  t  non  parrebbe  pertanto  am- 
missibile. 

Rivista,  1896,  voi.  II.  22 
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Dalla  seconda  delle  equazioni  [17J,  si  ricava  anche: 

1  A 

Le  costanti  A  e  K  si  determinano  facilmente,  osservando 
che  nella  relazione  j  18j  :  per  r  ==  r,  deve  essere  p  zzzp^  e  che 
per  rizir,  deve  essere  p^^^Pt-  I^  tal  modo  si  ottiene: 

[20]  A  =  — 2^«^''~^'^*' 


r*  —  r^ 
r*  — r* 


«   .-  »    » 


2  (p,  -  p,)  r.'  r, 
e  quindi  la  relazione  [18]  diviene  : 

L22|  p-  j,r^-zr^y^—      ■■ 

e  la  relazione  [191  diviene: 


t       _  ..  « 


[23 1  <-p+2^''^.-^P^''' 

oppure,  volendo  avere  la  variabile  r  invece  di  p: 

r24 1  i  —  Pr  ^\   (^/  +  ^'")  —  P2  n'  K  +  ^') 


§11.  Nella  relazione   j23]  perpzizp^si  ha  tzizt^  e  per 
pmp^si  ha.  tz:z(.^        cosicché  si  ricava: 

Sottraendo  la  [26 {  dalla  [25]  si  ha: 

oppure  : 

[29]  K+p,  =  p,-rt, 

e 

30]  •  P,-t.=P,-t.^    • 
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le  quali  relazioni  si  sarebbero  potate  dedurre  direttamente 
dalla  seconda  delle  equazioni  [17j ,  anche  senza  conoscere  il 
valore  della  costante  A. 

§  12.  Nel  caso  di  eccesso  di  pressione  interna  su  quella 
estema,  se  t^  rappresentasse  il  limite  massimo  di  resistenza 
tangenziale  alla  trazione,  al  quale  si  puQ  assoggettare  il 
materiale  del  tubo,  il  valore  p,  dedotto  dalla  [26]  rappre- 
senterebbe la  pressione  massima  unitaria  interna  da  non  do- 
versi oltrepassare.  Nell'ipotesi  particolare  in  cui  fosse  p,  =  0, 
si  avrebbe  : 

[31]  p^=:.A^_-^y^  (1). 

Nel  caso  invece  di  eccesso  di  pressione  estema  su  quella 
intema,  se  —  t^  rappresentasse  il  limite  massimo  di  resi- 
stenza tangenziale  alla  compressione  al  quale  si  può  assog- 
gettare il  materiale  del  tubo,  il  valore  p^  dedotto  dalla  [26] , 
rappresenterebbe  la  pressione  massima  unitaria  radiale 
esterna  'da  non  oltrepassarsi.  Nell'ipotesi  particolare  in  cui 
fosse  p,  =  0  ,  si  avrebbe  : 


r^^  —  r. 


[32]  P.  =  -      ^.       . 

§  13.  Qualora  la  grossezza  della  parete  del  tubo  p  =  r,  —  r^ 
fosse  piccola  rispetto  a  r,  f  ad  es.  fosse  ^  ^  ^  )  ,    in  modo 

(1)  Questa  forinola  confrontata  con  quella  data  al  §  410   del  Manuale 
(Vartiglieria.  parte  4*: 


4  /  «  _|_  yA 

(nella  quale  sarebbe  P  =  Pi  ,  K  —  t^  ,  rznr^  ,  r'  =  r^)  darebbe  risultati 
uguali  nel  solo  caso  in  cui  fosse  r''=:2r^,  ossia  nel  caso  di 


/ 


^»=  y~2. 


r       r^ 


Nel  caso  di  —  >  ^  2  il  valore  p^  dato  dalla  forinola  [31]  sarebbe 
maggiore  di  quello  P  dato  dalla  forinola  del  manuale,  e  Tinverso  succe- 
derebbe  qualora  fosse  —  <  ì^  2 . 


^i 
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approssimativo  si  potrebbe  ritenere: 

(r,  +  9?  =  ^1*  +  2  r,  gr  (trascurando  g^), 
cosicché  le  formole  [26]  e  [26]  diverrebbero  : 

[33J  <,  =  (p,_pj^.+p,_2p, 

[34|  .  <.  =  (p.  -  p.)  ^' -  p,  ; 

e  nel  caso  in  oui  fosse  inoltre  p,  =  0 ,  si  avrebbe  : 

[36]  ,     <,=  fl+^)p. 

§  14.  Confrontando .  fra  loro  i  valori  di  f,  e  t^  dati  dalle  re- 
lazioni [26]  e  [26  J ,  facilmente  si  riconosce  che  per  qualunque 
valore  di  p,  e  di  p^ ,  riguardo  ai  valori  assoluti  di  <,  e  di  <,  è 
sempre  soddisfatta  la  relazione  : 

[37]  t,  >  t, 

cioè:  tanto  nel  caso  di  t^  e  i^  positivi  (trazioni  tangenziali), 
quanto  nel  caso  di  t^  e  l^  negativi  (compressioni  tangenziali  do- 
vute ad  eccesso  di  pressione  radiale  esterna  su  quella  intema). 

§  16.  Qualora,  in  generale,  nelle  formole  precedenti  si 
volessero  esprimere  in  atmosfere  le  pressioni  radiali  in- 
terna ed  esterna,  adottando  il  metro  quadrato  per  unita 
superficiale,  basterebbe  ricordare  che  la  pressione  di  una 
atmosfera  è  di  10  333  kg,  cosicché  ad  es.  :  indicando  con 
n,  e  n,  rispettivamente  il  numero  di  atmosfere  di  p^  e  di  p,, 
le  formole  [26]  e  [26 J  diverrebbero: 

[38|  t,  =  («.  +  2 11^,^3!%:^  10  333  ^ 

[39|  t,  =  (n,i-2  "■  ^■l  ~  ^f »')  10333. 

§  16.  Qualora  il  problema  si  volesse  limitare  al  caso 
della  resistenza  elastica  di  un  tubo  semplice  (cioè  non  cer- 
chiato, oppure  non  soggetto  inizialmente  ad  azioni  moleco- 
lari interne  di  trazioni  e  di  compressioni  tangenziali  unite 
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a  pressioni  radiali  fra  loro  equiHbrantisi,  analogamente  a 
guanto  succede  nelle  artiglierie  di  bronzo  compresso),  per 
i  relativi  calcoli  di  stabilità  sarebbero  sufficienti  le  formole 
già  trovate,  bastando  assegnare  a  t^  un  valore  uguale  o  infe- 
riore al  limite  del  carico  di  sicurezza  relativo  al  materiale  da 
cui  è  costituito  il  tubo  stesso. 

Però  è  da  notarsi  che,  tanto  nel  caso  di  eccesso  di  pres- 
sione interna  nel  tubo,  quanto  nel  caso  di  eccesso  di  pres- 
sione estema,  quando  t^  oltrepassa  il  limite  di  elasticità 
crescendo  gradatamente  fino  al  limite  di  rottura,  il  modo 
con  cui  tendono  a  svilupparsi  successivamente  le  resistenze 
molecolari  nella  parete  del  tubo  diversifica  sostanzialmente 
dal  modo  con  cui  tende  a  svilupparsi  la  resistenza  a)la  tra- 
zione od  aUa  compressione  longitudinale^  di  un'asta  o  la 
resistenza  alla  flessione  di  una  trave.  Infatti  in  questi  tre 
ultimi  casi,  appena  è  oltrepassato  il  limite  della  resistenza 
elastica,  col  crescere  delle  forze  esterne,  le  deformazioni 
(che  come  è  noto,  in  parte  sarebbero  elastiche  ed  in  parte 
permanenti)  crescerebbero  non  più  in  ragione^  delle  forze 
esteme,  ma  in  una  misura  assai  più  forte,  specialmente 
quando  trattisi  di  materiali  malleabili. 

Invece  nel  caso  di  un  tubo  «supponendolo  scomposto  in 
tubi  elementari  concentrici  di  grossezza  infinitamente  pic- 
cola) evidentemente  un  tubo  elementare  qualunque  non  può 
mai  subire  deformazioni  maggiori  di  quelle  consentite  dal 
tubo  elementare  estemo,  il  quale,  naturalmente,  subirà  uni- 
camente deformazioni  elastiche  finché  per  /,  non  sia  oltre- 
passato il  limite  di  elasticità.  Ciò  evidentemente  è  assai 
favorevole  alla  resistenza  alla  rottura  del  tubo  dato,  ma  non 
impedisce  che  i  tubi  elementari  interni,  e  specialmente  quello 
di  raggio  minore  (rj,  subiscano  deformazioni  permanenti 
tanto  maggiori,  quanto  più  grande  è  la  malleabilità  del 
materiale  costituente  il  tubo  e  quanto  più  grande  è  la  gros- 
sezza (r,  —  rj  della  parete  del  tubo. 

Cessando  le  forze  esterne,  la  deformazione  permanente 
subita  dai  tubi  elementari  interni  impedirebbe  che  in  quelli 
estemi    potessero  cessare  le  relative  deformazioni  elastiche 


* 
I 
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e  quindi  nella  parete  del  tubo  (considerata  in  complèsso),  si 
avrebbero  sforzi  molecolari  interni  di  trazione  e  di  compres- 
sione tangenziali,  nonché  conseguenti  sforzi  di  pressione  ra- 
diale, che  in  cadun  tubo  elementare  si  farebbero  equilibrio  (1), 
in  modo  affatto  analogo  a  quanta  succederebbe  nei  tubi 
concentrici  forzati  a  caldo  costituenti  un  tubo  composto. 

• 

Calcolo  delle  deformazioni  elastiche  di  un  tubo  semplice. 

* 

§  17.  La  formola  [14]  ci  dà  modo  di  calcolare  la  defor- 
mazione elastica  di  un  tubo  soggetto  a  pressioni  radiali 
interna  ed  esterna,  quando  si  conosca,  oltre  al  coefficiente 
di  elasticità  longitudinale  E,  anche  il  coefficiente  di  contra- 
zione trasversale  m. 

Per  le  ragioni  precedentemente  indicate,  supponendo 
wr=2  si  ha: 

[40]  ^ '•=(!+ Or 

In  questa  relazione  sostituendo  successivamente  il  va- 
lore di  /  ed  il  valore  dip  dati  dalla  formola  [23]  si  ottiene: 

1^1        -=(i'-^-::;:i-^7-)^- 

Osservando  che  per  r:=zr^  ,  p=p,  e  che  per  ri=:r, , 
pzzzp,^,  la  relazione  [41]  dà  : 


'^■  — V2^'^        r;-r,'     /E 


(1)  Questa  proprietà,  come  è  noto,  viene  utilmente  applicata  alle  arti- 
glierie di  metallo  malleabile  (bronzo  compresso)  per  evitare  la  focilità 
di  allarp^amenti  permanenti  dell'anima  (beninteso  oltre  quello  iniziale:, 
che  causerebbero  inesattezza  di  tiro.  In  tal  modo  però,  mentre  si  aumenta 
la  resistenza  elastica  delle  artiglierie,  non  si  riesce  naturalmente  ad  au- 
mentarne la  resistenza  statica  alla  rottura. 


r^m 
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■ed  osservando  che  per  vz=)\  ,  <r:r<,  e  ohe  per  r  rrrr,  ,<::=<,  , 
la  relazione  [42]  dà  : 

f441  '  »  '  .    ^ 

'    (   ,  ■  '^^  —  12^'  ^,'-n'     /E' 

Dalle  relazioni  [43]  facilmente  si  ricava: 

r451  ■^^■_^''._3     Pr-P,. 

l^J  "r,        1%'~2  •       E       ' 

■e  dalle  relazioni  [44]  si  ha  : 

^     '  r;        r,  ""2  •      E     ■ 

• 

§  18.  Alcuni  autori  ammettono  che  l'area  della  sezione 
trasversale  del  tubo,  nelle  sue  deformazioni  elastiche,  si  con- 
servi costante,  ma  qualora  ciò  fosse,  evidentemente  dovrebbe 
pure  essere  2nr ,  A  r  costante,  ossia  r  .  A  r  =:=  0 ,  essendo  0 
una  costante.  Ora  moltiplicando  ambo  i  membri  della  rela- 
:zione  [14]  per  r  si  avrebbe  : 


r .  A  r 


\m        J  m 
-e  quindi  dovrebbe  essere  : 

ma  siccome  abbiamo  dimostrato  che  fra  p  ,  ^  ed  r  esistono 
già  le  due  relazioni  [17J ,  non  potrebbe  esisterne  una  terza 
senza  avere  una  condizione  di  troppo  (1)  cadendo  nel- 
l'assurdo. 


(1)  Le  quantità  p  e  t   debbono   essere   funzioni   della    variabile  r,  e 
quindi  bastano  due  relazioni  a  determinarle. 
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Resistenza  dinamica  dei  tubi  semplici. 


§  19.  Fino  ad  ora  venne  implicitamente  supposto  il  oaso' 
della  resistenza  elastica  statica  di  tubi  cimentati  da  pres- 
sioni radiali  statiche,  ma  la  resistenza  di  tali  tubi  tende- 
rebbe  a  svilupparsi  in  un  modo  alquanto  differente  nel  caso 
di  forti  pressioni  radiali  dinamiche  di  durata  limitata  rela* 
tivamente  al  tempo  impiegato  dalla  parete  dei  tubi  stessi  a 
compiere  la  rispettiva  deformazione  elastica  massima. 

Infatti,  perchè  un  tubo  possa  resistere,  nei^  limiti  dell'eia- 
sticità,  a  pressioni  radiali  dinamiche  assai  maggiori  di  quelle 
statiche,  basta  che  le  prime  agiscano  per  un  tempo  tanta 
breve  che,  tenendo  anche  conto  della  forza  viva,  in  senso 
radiale,  acquistata  dalle  molecole  della  parete  del  tubo,  la 
deformazione  massima  di  questa  non  arrivi  al  Umite  che 
corrisponderebbe  al  caso  delPequilibrio  statico,  relativo  & 
pressioni  radiali  statiche  di  ugual  valore  di  quelle  dinamiche 
suaccennate. 

Osservazioni  analoghe  varrebbero  anche  per  il  caso  in  cui 
si  oltrepassassei'o  i  limiti  di  elasticità  del  materiale,  fino  ad 
arrivare  al  caso  della  rottura  del  tubo. 

§  20.  A  tale  riguardo,  credo  opportuno  prendere  ad  esame 
il  caso  particolare  di  un  tubo  di  ghisa  di  sezione  trasversale 
uguale  a  quella  della  culatta  dell'obice  italiano  da  15  G-B.  Bet. 
ove,  colla  carica  massima,  si  raggiunge  la  pressione  in- 
tema massima  di  1400  atmosfere,  senza  che  naturalmente 
ne  sia  compromessa  la  stabilità  nelPazione  dello  sparo,  come 
ne  fa  fede  Tesperienza. 

Se  il  tubo  oraccennato  si  supponesse  cimentato  con  una 
pressione  statica  radiale  interna  di  1400  atmosfere,  sarebbe 
facile  calcolare  gli  sforzi  di  trazione  tangenziale  t^  e  t^ 
rispettivamente  subiti  dal  metallo  nelPintemo  dell'anima  ed 
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t 

all'esterno  del  tubo,  applicando  le  formolo  1 38]  e  [39]  nelle 
quali  sarebbe: 

r,=^  0,1523  =  0,076 

r,  =  ^  0,410   =0,205 

n,  =  1400 

n,  zz:  0  (trascurando  la  pressione  esterna 
perchè  piccolissima  [n^  =:  1  atmosfera]  di  fronte  all'interna). 
Si  avrebbe  cosi: 

[47]    t^  —  nJl+    f-*~,ì  10333  =  1,3186  X  14466200  =  19075131 

•  [48]   t,  =  »,    .^' -,  10333  =  0,3186  X  1446620(J  =  4608931; 

i^  e  t,  sarebbero  riferiti  .al  metro  quadrato,  cosicché  riferiti 
al  millimetro  quadrato  di  sezione  sarebbero: 

t^  =  19,1  kg 
t,—   4,6  kg, 

cosicché  t^  risulterebbe  assai  superiore  al  limite  di  elasticità 
alla  trazione,  che  per  la  ghisa  da  cannone  si  ritiene  di  circét 
7  kg  per  millimetro  quadrato.  Con  tali  risultati,  a  rigore,  le 
suaccennate  formole  dovrebbero  ritenersi  come  non  appli- 
cabili', considerando  però  che  la  ghisa  non  è  malleabile  e 
che  quindi  non  dà  luogo  a  deformazioni  permanenti  rile- 
vanti rispetto  a  quelle  elastiche,  come  appunto  si  scorge 
dalle  tavole  II  e  IV,  si  può  approssimativamente  ritenere 
che  i  relativi  accorciamenti  od  allungamenti  unitari  totali 
siano  proporzionali  alle  forze  che  li  producono  anche  al  di 
là  del  limite  di  elasticità,  e  che  quindi  anche  i  risultati 
delle  formole  di  cui  trattasi  non  siano  troppo  lontani 
dal  vero. 

Al  cessare  della  suaccennata  pressione  statica  di  1400  at- 
mosfere, naturalmente  la  parete  del  tubo  non  riprenderebbe 
le  stesse  condizioni  dell'equilibrio  iniziale  (forma  iniziale), 
ma  acquisterebbe  un  nuovo  equilibrio  interno  molecolare 
elastico,  analogo  a  quello  già  accennato  pei  tubi  di  bronzo 
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compresso  (1).  Replicando  Fazione  delia  pressione  statica  in- 
terna di  1400  atmosfere,  la  parete  del  tubo  non  subirebbe 
ulteriori  del'ormazìoni  permanenti,  ma  semplici  deformazioni 
elastiche,  raggiungendo  per  ^  e  per  i^  sempre  gli  stessi  va- 
lori. In  ogni  modo  però,  non  ostante  il  nuovo  limite  di  re- 
sistenza elastica,  è  da  aversi  presente  che  il  valore  t^  =:  19,1 
sarebbe  troppo  elevato,  perchè*  per  la  ghisa  da  cannone  il 
carico  al  limite  di  rottura  per  trazione  raggiunge  appena 
25  kg  per  millimetro  quadrato,  cosicché  sarebbe  da  conclu- 
dersi che  il  tubo  considerato  non  presenterebbe  sufficiente 
stabilità  rispetto  ad  una  pressione  radiale  statica  interna  pey^- 
manente  di  1400  atmosfere.  L'allargamento  del  raggio  interno 
del  tubo  si  «può  approssimativamente  calcolare  colla  prima 
delle  formolo  [43]  la  quale  supponendo  p^=:0,  diverrebbe: 


ossia 


1400  X  10333 


[50]  ..-(^  +  -1^1,)'^. 

e  supponendo       E  =  10  000  OOO  000       si  avrebbe  in  metri: 

A  r,  =  0,0002  . 

Perchè  la  ghisa  non  fosse  cimentata  per  trazione  che  al 
limite  di  7  kg  per  millimetro  quadrato,  sarebbe  necessario  ohe 
il  valore  di  A  r^  fosse  limitato  a  quello  dato  dalla  prima 
delle  formole  [43]  in  cui,  oltre  i  valori  sopraindicati  per  r, , 
r, ,  p^ ,  E  ,  si  fecesse  p,  uguale  al  valore  dedotto  dalla  for- 
mola  [31]  nella  quale  si  ponesse  i^zzzl 000 000. 

Si  avrebbe  in  tal  modo: 

r*  —  r^  /^  2r'    \  r 

e  quindi  in  metri: 

A  r,  =  0,000073 . 


(1)  A  differenza  della  ghisa,  il  bronzo  dà  luogo  a  deformazioni  perma- 
nenti rilevanti  rispetto  a  quelle  elastiche,  e  quindi  per  quest'ultimo  me- 
tallo non  sarebbero  applicabili,  neanche  in  via  grossolanamente  appros- 
simativa, le  formole  [25]  e  [26],  quando  per  t^  si  eccedesse  il  relativo  limite 
di  resistenza  elastica  rispetto  a  pressioni  radiali  interne  od  esterne. 
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Pertanto,  perchè  nella  resistenza  dinamica  elastica  del 
tubo  di  ghisa  considerato,  sotto  l'azione  di  xx-ub:  pressione 
dinamica  interna  di  1400  atmosfere,  non  sia  compromessa 
la  stabilità  del  tubo  stesso,  bisogna  ohe  detta  azione  sia  tal- 
^  mente  breve  ohe  la  deformazione  del  tubo  non  abbia  tempo 
di  oltrepassare  l'aooennato  limite  A  r,  zi:  0,000073. 

§  21.  Per  meglio  fissare  le  idee  sulla  ora  à^iis^  resistenza 
dinamica  è  necessario  in  primo  luogo  considerare  che,  in 
generale,  allorquando  un  tubo  per  effetto  di  pressioni  ra- 
diali, interna  p^  ed  esterna  p^ ,  si  dispone  in  equilibHo  statico 
dando  luogo  alle  variazioni  di  lunghezza  A  r^  e  A  r., ,  ri- 
spettivamente, per  i  raggi  interno  ed  esterno,  se  si  indica 
con  L  il  lavoro  molecolare  compiutosi  nelFinterno  della 
parete  del  tubo  stesso,  in  conseguenza  della  deformazione 
elastica  di  questa,  si  ha  la  relazione  (1):  . 

L  =  2  TT  r,  X  p,  X  2  -^  »\  —  2  ^  r,  X  p,  X  2  -^  ^»j  1 

ossia  : 

|52)  L  =:  r  r^  p^  A  r^  —  tt  r,  p^  A  r^ , 

essendo  A  r,  e  A  r,  dati  dalle  formole  [43] . 

In  tal  modo  L  verrebbe  ad  essere  funzione  di  r^  ,  r^  , 
Pi  ®  Pi  i  P®^^  3®  ^^*  ^®  ^^®  equazioni  [43]  e  f52J  si  elimi- 
nasse Pj  e  p,  si  verrebbe  ad  esprimere  il  valore  di  L  in 
funzione  di  r^  ,  r^  ,  Ar,  ,  e  Ar^ 

Nel  caso  in  cui  si  supponesse  nulla  la  pressione  esterna 

(Pj  =:  0),  si  avrebbe  : 

Jj=znr^p^lr^  , 
oppure  : 

[631-  L  =  2^3'J^"^^-E(Ar.)'. 

§  22.  Ciò  posto,  supponiamo  che  un  tubo  soggetto  ad  una 
pressione  dinamica  radiale  intema  P,  variabile  con  A^^ ,  sia 

(1)  Si  suppone  che  le  pressioni,  interna  ed  esterna,  operino  con  valori 
crescenti  a  partire  da  zero  fino  ad  arrivare  ai  rispettivi  valori  finali  Pt  e  p^ 
senza  generare  forza  viva  nella  deformazione  del  tubo. 
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soggetto  a  deformazioni  elastiche  con  rapido  movimento  in 
modo  che^le  relative  molecole  acquistino  forza  viva  in  sendo 
radiale  per  un  complessivo  valore  F. 

Evidentemente,  in  ogni  istante  delPaccennato  movimento 
di  deformazione,  la  forza  viva  F  sarà  uguale  alla  differenza 
fra  il  lavoro  già  compiuto  dalla  pressione  dinamica  P,  sulla 
parete  intema  del  tubo,  ed  il  lavoro  resistente  elastico  mo- 
lecolare (resistenza  dinamica),  il  quale  sarebbe  dato  dalla  pre- 
cedente formola  [53  J. 

Adunque  ponendo  :    ' 

si  avrebbe  : 

A  causa  di  questa  forza  viva  molecolare  in  senso  radiale, 
anche  cessando  Tazione  della  pressione  radiale  dinamica  in- 
tema (il  che  supporremo  si  verifichi  appunto  appena  il  raggio 
interno  r,  abbia  avuto  un  allungamento  A  r  J,  continuerà  il 
movimento  di  allargamento  elastico  del  tubo,  finché  il  raggio 
di  questo  raggiungerà  l'allungamento  massimo  -^'r, ,  dopo 
di  che  la  parete  del  tubo,  tendendo  a  riprendere  la  primi- 
tiva forma,  andrà  soggetta  alle  conseguenti  vibrazioni  ela- 
stiche. 

Per  determinare  A'  r^  basterebbe  stabilire  un'uguaglianza 
fra  il  lavoro  compiuto  dalla  pressione  dinamica  P,  fino  a  rag- 
giungere Tallungamento  A  r,  per  il  raggio  interno,  ed  il  la- 
voro resistente  corrispondente  alP  allungamento  A'  r^  dello 
stesso  raggio. 

Si  avrebbe  cosi  l'equazione: 

2  ^  ^  /a'-^  r.) .  rf  (A  r.)  -  2  «  f;r_^';,-  E  .  (A'  r,r  =  0, 
dalla  quale  si  ricaverebbe: 

A  r  r-*   4-  r»'      /"Ar, 

["]         '^' "■' -  K - O E /^'^ '■■' ■  "'^ '•■' ■ 
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In  tal  modo  A'r^  sarebbe  determinato  quando  si  cono- 
scesse, tanto  la  funzione  /"(Ar^)  (1),  quanto  il  limite  su- 
periore ^r^  dell'integrale. 

Ora  non  è  difficile  darsi  ragione  come  nel  caso  prece- 
dentemchite  considerato,  del  tubo  di  ghisa  di  sezione  uguale 
a  quella  dell'obice  da  16,  possa  benissimo  verificarsi  ohe, 
non  ostante  le  14(X)  atmosfere  di  pressione  intema  mas^ 
^ima  data  dall'esplosione  della  carica,  l'allungamento  mas- 
Simo  A'r,  del  raggio  interno  risulti  inferiore  a  quello  cor- 
rispondente allo  sforzo  di  trazione  tangenziale  t^,  che  non 
convenga  oltrepassare  in  pratica. 

§  23.  In  conclusione,  volendo  far  dipendere  il  calcolo  della 
resistenza  dinamica  di  un  tubo  all'azione  di  un  esplosivo 
interno  (nell'ipotesi  che  questo  dia  luogo  al  desiderato  ef- 
fetto balistico,  compatibile  con  un  minimo  di  forza  dilania- 
trice)  dal  calcolo  della  resistenza  statica  dello  stesso  tubo 
Bd  una  pressione  statica  radiale  interna  p, ,  bisognerebbe  ri- 

tenere  che  quest'ultima  fosse   uguale  ad   una  frazione  _ 

della  pressione  massima  Pj  prodotta  dall'esplosivo,  cosicché 
dovrebbe  porsi  : 

Il  valore  di  K  dipenderebbe  dalla  qualità  dell'esplosivo 
in  relazione  alla  bocca  da  fuoco,  ed  a  parità  di  effetto  ba- 
listico dovrebbe  essere  tanto  maggiore,  quanto  minore  fosse 
l'azione  dilaniatrice  dell'esplosivo  sulla  bocca  da  fuoco  stessa. 

In  mancanza  di  speciali  esperienze,  nel  caso  precedente- 
mente considerato  relativamente  all'obice  da  15,   pare  che 

si  potrebbe  ritenere  K^2,5  ossia  p^  i=^-^Pj  =660  atmo- 
sfere, e  con  tale  ipotesi  lo  sforzo  tangenziale  massimo  di 
trazione  all'interno  della  bocca  da  fuoco  t^  da  19,1  kg^  inam- 


(1)  La  funzione  f{^r^)  dipenderebbe  dalla  qualità  deir  esplosivo,  ossia 
<lal  modo  di  operare  di  questo  neir  intemo  della  bocca  da  fuoco. 
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missibile,  verrebbe  ridotto  a  circa  8  kg  per  mw*,  il  quale 
sforzo,  nel  caso  di  cui.  trattasi,  parrebbe  appunto  in  relazione 
colla  resistenza  alla  rottura  per  trazione  della  ghisa  (25  kg). 

Tubi  composti. 

,  §  24.  Prendiamo  a  considerare  il  caso  generale  di  un  tubo 
composto  con  h  tubi  semplici  concentrici,  forzati  fra  loro  a 
caldo,  e  studiamo  l'equilibrio  elastico  di  tale  sistema  sotta 
l'azione  di  una  pressione  radiale  interna  statica  p^ ,  suppo- 
nendo per  semplicità  nulla  la  pressione  esterna  relativa  al 
tubo  composto.  A  tal  uopo  indichiamo: 

con  r, ,  r, ,  rispettivamente,  i  raggi  intemo  ed  esterno 
del  tubo  composto  ; 

con  p, ,  p, ,  p« ,  p„.i ,  rispettivamente,  i  suc- 
cessivi raggi  di  combaciamento  dei  tubi  concentrici,  allo 
stato  iniziale  del  tubo  composto,  ossia  quando  p,  =0; 

con  Ej ,  E, ,  E„ ,  i  coefficienti  di  elasticità  longitu- 
dinale del  materiale  di  cui  sono  costituiti  i  successivi  n  tubi 
semplici  a  partire  dall'interno,  supposti  tutti  di  differente 
materiale  o  per  lo  meno  di  differente  coefficiente  di  elasticità  ; 

con  A'  r  ,  A'  p^ A'  p A'  p„., ,  A'  r, ,  gli  accre- 
scimenti di  lunghezza  che  rispettivamente  subirebbero  nel 
tubo  composto  i  raggi  r. ,  p^ . . .  Pn.\ ,  ^, ,  quando  nell'  in- 
terno del  tubo  composto   operasse   la  pressione  radiale  p^  ; 

con  Q, ,  Q, Q„., ,  rispettivamente  le  pressioni  ra- 

diali  in  corrispondenza  alle  superficie  cilindriche  di  comba- 
ciamento fra  i  vari  tubi  concentrici  (aventi  i  raggi  p^, p^,  ) 

quando  la  pressione  radiale  interna  nel  tubo  composto  sia  p,; 

con  'b\  ,  e\  ,  o; 5  „. e'„.,    gli  sforzi  unitari 

tangenziali  subiti  all'  interno  dei  successivi  n  tubi  concen- 
trici, a  partire  dall'  interno  considerato  come  i°  tubo,  quando 
operi. la  pressione  radiale  interna  p^; 

con  A^r,  ,  A^p,  ,  A^  p.^ A^  p^ A^p..,  ,  gli  oc- 

crescimenti  di  lunghezza  che  rispettivamente  subirebbero  i 
raggi  interni  degli  n  tubi  concentrici,  quando  questi  ve- 
nissero fra  loro  svincolati,  o  ciò  che  torna  lo  stesso,  in  va- 
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lore  assoluto,  le  diminuzioni  di  lunghezza  subite  dai  raggi 
interni  degli  n  tubi  concentrici  (considerati  allo  stato  iniziale 
libero)  per  effetto  della  costituzione  del  tubo. composto  con 
successivi  forzamenti  ; 

con    à^p^  ,  ^,p, \p^ \pn.i,  \r^,   gli  ac- 

crescimenti  di  lunghezza  che  rispettivamente  subirebbero  i 
raggi  esterni  degli  n  tubi  concentrici,  quando  questi  ve- 
nissero fra  loro  svincolati,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  in  va- 

« 

lore  assoluto,  le  diminuzioni  di  lunghezza  subite  dai  raggi 
esterni  degli  n  tubi  concentrici  (considerati  allo  stato  ini- 
ziale libero)  per  effetto  della  costituzione  del  tubo  composto 
con  successivi  forzamenti  ; 

con  /*,  ,  /!^ ,  /*3 f„.i  i  rispettivi  forzamenti  corri- 
spondenti ai  raggi  di  combaciamento  degli  n  tubi  p^,  ?^ 

p,.,  (si  ritiene'  come  forzamento  la  differenza  fra  il  raggio 
esterno  di  un  tubo  semplice  qualunque  ed  il  raggio  interno 
del  tubo  successivo  esterno,  entrambi  supposti  liberi,  ossia 
svincolati  dagli  altri)  ; 

con  r/j ,  rj^y (/,« ^„.i ,  rispettivamente  le  pres- 
sioni radiali  in  corrispondenza  alle  superficie  cilindriche  di 
combaciamento  fra  i  vari  tubi  concentrici  (aventi  i  raggi  p^ , 

p, , p^.,)  quando  la  pressione  radiale  interna  nel  tubo 

composto  sia  nulla  (p^  =  0,  stato  iniziale  del  tubo  composto*; 

con  6^ ,  6j ,  6^ 0„ 0^., ,  gli  sforzi  unitari  tan- 
genziali subiti  all'  interno  dei  successivi  n  tubi  concentrici, 
a  partire  dall'  interno  considerato  come  i°  tubo,  quando  la 
pressione  radiale  interna  sia  nulla  'p,  =:0  \ 

Ciò  premesso,  se  si  considera  il  tubo  composto  allo  stato  ' 
iniziale,  cioè  quando  non  opera  la  pressione  radiale  in- 
terna p, ,  evidentemente  il  1**  tubo  semplice  si  trova  in  equi- 
librio elastico  sotto  Fazione  della  sola  pressione  esterna  </,,  in  ' 
condizioni  d'equilibrio  affatto  analoghe  a  quelle  già  studiate 
per  un  tubo  semplice,  e  per  applicare  le  formole  trovate 
precedentemente  basterebbe  in  esse  porre  : 

E  =  E,  ,  A  r^  =  A,  r.  ,   A  r,  =  \  p.  (1), 


(1  )  Naturalmente  -'ir,     e     ^^  e,  risulterebbero  negativi. 
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ed  il  1*^  tubo  semplice,  svincolato  dagli  altri,  avrebbe: 

l  interno    r^  —  A^  r, 
per  raggio  \ 

(esterno    p,  —  ^«Pi- 

Per  il  2^  tubo*  semplice  svincolato  dagli  altri,  si  avrebbe  : 

.    (interno    9^^  ^^p^ 
per  raggio 

(  estemo    p,  —  ^,  Pt  1 

e  le  formole  già  date  sarebbero  applicabili  ponendo  in  esse  : 

Per  un  tubo  qualunque,  l'm***'"^,  svincolato,  si  avrebbe  : 

.    (  interno  p^.,  —  A»  P-i 
[66 1  per  raggio  < 

(  esterno  p^  —  A,  p^ 

e  le  formole  sarebbero  applicabili  ponendo  in  esse  : 

r^=i:p«.,     ,     r,z=:p^     ,     p,  =  g«.,  '  ,     p,  =  gm     , 

Er=E«<   ,     Ar^  =  A^p^..     ,     Ar,=:i^,p«    . 

Per  Pn"**^^  ed  ultimo  tubo,  svincolato  si  avrebbe    : 

.    i  interno  p..,  —  A^  p,., 
per  raggio  < 

(  esterno  r,  —  A^  r, 

e  le  formole  sarebbero  applicabili  ponendo  in  esse: 

?\  =  P»-i     ,     n  =  ^»     >    p,  =g«_,     ,    p,=:o     , 

Intanto  si  può  senz'altro  stabilire  la  seguente  relazione 
generale,  relativamente  al  forzamento  del  tubo  composto  se- 
condo il  cilindro  di  combaciamento  di  raggio  p«: 

/1  =  (P«  — «^.P-)  — (P-.  — ^.Pj  , 
ossia  : 

[56J  /:=A,p,-A,p„ . 

§  26.  Pertanto,  nel  caso  che  non  operi  la  pressione  in- 
terna Pj ,  applicando  agli  n  tubi  (costituenti  il  tubo  oom- 
posto)  le  formole  [43],  non  che  la  formola  [66 J,  si  avrebbe: 

[571  f  tvbo  \     ^' 

'  Pi 


P.'  -  ^.' 

2  ?■       p  •  _  r  • 


2  i 

I 
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T58]   «•  tubo  {       '  «'«         . 

(\Pj) E  —  3  o  j_ 2  P'-9^--Pi9' 
P.     '^•-2«'^^^     p.'-p. 

/; =\P.— \  P. 
.  ,"7.T7-^— 2«--  +  -r;^^— 

T601  n**^  <w6o  { 

/Ì.-I  =  ^,  P«-i  —  «^t  P«-< 

Si  ha  oosi  un  sistema  di  3  n  —  1  equazioni  di  1®  grado 
rispetto  alle  3n-l  incognite: 

A,r,  ,  A^p, A,p^     ...       A ^p,_, (incognite  n), 

A,  p,  ,  A,  p, A,  p,_, ,  A,  r,    (incognite  n\ 

q,  ,       Qt qn-i  (incognite  n—  1\ 

•e  sarà  quindi  facile  determinare  tali  incognite  in  funzione 
delle  quantità  note  r,  ,  p^  .  .  .  p„  _ ,  ,  r,  ;  E^  ,  E,  .  .  .  E,  ; 
fi  j  ff  -  '  '  '  fn-i  ^  dedurne  anche  i  raggi  interni  ed  esterni 
dèi  vari  tubi  fra  loro  svincolati. 

Inoltre  applicando  la  formola  [25]  si  ottengono  gli  sforzi 
tangenziali  corrispondenti  airinterno  dei  vari  tubi,  quando, 
beninteso,  non  operi  la  pressione  interna  p^ .  Si  ha  in  tal  modo: 

[61]  f  tubo  K  =  -  -?-5^ 

[62]        5*  tubo         e.  =  g.  +  2  ^-^^i^^' 


Rivitla,  1896,  yol.  II.  23 


« 
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[63]    m""»"  tubo       e„ _ ,  =  g_ .  +  2 ''-'? " 'f ^J-^P ^- 

rwi  r  m  —  I 


[64]     n**'"">  tubo      e.  _,=?„_,  +     ^.'"',^'  - 


I 


§  26.  Prendendo  invece  a  considerare  il  tubo  composto- 
quando  opera  la  pressione  radiale  interna  p.,  evidentemente 
il  1**  tlibo  semplice  si  trova  in  equilibrio  elastico  sotto  l'a- 
zione della  pressione  interna  p^  e  sotto  Fazione  della  pres- 
sione estema  Q^ ,  in  condizioni  d'equilibrio  affatto  analoghe 
a  quelle  già  studiate  per  un  tubo  semplice,  e  per  applicare 
le  formole  precedentemente  trovate  basterebbe  porre  in  esse  : 

7\  =  r^    ,     r,  =  p^     ,    p,  =  p,     ,    p,=  (Ì,     ,     EnzE, 

d  r^  rz:  A'  r^     ,     A  r,  iiz  A'  p^ 
ed  il  1°  tubo  semplice,  nel  sistema  del  tubo  composto,  sotta 
l'azione  della  pressione  radiale  intema  p^ ,  avrebbe  : 

\  interno  r^  —  A^  r^  -f~  ^'  ^i 
per  raggio  \  a         i    .^ 

(  estemo  p^  —  A^  p^  -|-  A'  p^ 

cosicché  nelle  formole  [43]  si  dovrebbe  porre: 

Ar,  =  A V,  —  A^r,     ,     A  p,  =  A'  p^  —  ^,  p^  . 

i  interno  p^  —  ^,  P,  +  ^'  P» 
Pel  2°  tubo  si  avrebbe  per  raggio] 

(  esterno  p,  —  A,  p^,  -(-  A'  p, , 

Per  un  tubo  qualunque,  l'w"*'"^  ,  facente  parte  del  sistema 
del  tubo  composto,  sotto  l'azione  della  pressione  radiale  in- 
terna p, ,  si  avrebbe: 

.     interno  p«._i  —  A^p^_,-f- A' p^_, 

[65J     per  raggio  aia/ 

(  esterno  p„  —  \  p«  +  A  p„ 

e  le  formole  relative  al  tubo  semplice  sarebbero  applicabili 

ponendo  in  esse: 

r^  =  p„_t    ,    r^  =  p„,    y   p,  =  Q„«,    ,    p,  =  Q«    ,    Ez=:E. 

Ar,  =  A'p^_,  — A,p„_,     ,     Ar,=  A'p„— A,p^  . 

Per  l'n*""*®  ed  ultimo  tubo  si  avrebbe: 

.     (  interno  P»-i  —  A^  p,_,  4- A'p,_, 
per  raggio  { 

{  esterno  r,  —  A,  r^  -}-  A'  r. 
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e  le  forinole  relative  al  tubo  semplice  sarebbero  applicabili 
ponendo  in  esse: 

§  27.  Pertanto  nel  caso  ohe  operi  la  pressione  interna  p^ 
applicando  agli  n  tubi  concentrici  le  formole  [43]  si  avrebbe  : 

1 661  lUuboi     ,        "  '         ' 

[671  5°  <«&o^     ,        '  •         ' 

(^'p,-.)-(^p,-.)c.  _3^      ,  oP',-.Q^.-p,'Q, 

W  P-.  P.         P... 

<«*o    )  (A^p,)-  (A,p,)   e^_3q^  I  gP',..Q,-.-p-'Q. 


2  ^  '  pj  -  P' 


m-i 


fu&o  j    (A' r.)  -  (A.  r.)   ^  _2p'._.Q... 

\  r,  r,'  — p'--i 

Si  ha  cosi  un  sistema  di  2  n  equazioni  di   1*  grado  ri- 
spetto alle  2  n  incognite  : 

A'r^  ,  Zi'pj  .  .  .  .  A'p,_,  ,  A'r,  (incognite  n  +  1) 
Qj      ,      Q,  .  .  .  .  Q^_i  (incognite  n  —  1) 

e  sarà  quindi  facile  in  ogni  caso  determinare  tali  incognite 
in  funzione  delle  quantità  note  r,  ,  p,  .  .  .  p,«i  ,  r,  ; 
E,  ,  E,  ...  E,  ;  A^r,  ,  A^p^  .  .  .  .  A^p„_,  ;  A,  p^  ,  .  .  . 
\9n-\  »  ^2  ^8  ♦  ®  dedurre  anche  i  raggi  interni  ed  estemi 
dei  vari  tubi  costituenti  il  tubo  composto  durante  la  defor- 
mazione elastica  di  questo  per  effetto  della  pressione  radiale 
interna  p^ . 
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Inoltre  applicando  la  forinola  [25]  si  ottengono  gli  sforzi 
tangenziali  corrispondenti  airintemo  dei  vari  tubi  durante 
l'acoennata  deformazione  elastica  del  tubo  composto,  e  si 
ha  cosi: 

[70]        l'iubo     e;^p.  +  2''-'f-.~P/.^' 

Pi  '  I 

[711         5*  tubo       e/  —  Q,  +  2  P^*Q;~P«|Qt 

Pf  —  P. 

[72]    m'"""'  <«6o  e'„ _ ,  =  Q. _ ,  +  2  P;^iilQ-- '  —  P-'  Q» 

Pm  r  m  -^  ì 

[73J  •  n^^Uubo  6'.,.  — Q^.  +  y-'?--'. 

§  28.  La  resistenza  dinamica  del  tubo  composto  per  pas- 
sare  dalla  forma  iniziale  (p^  =  0)  alla  deformazione  elastica 
corrispondente  alla  pressione  intema  p^  si  avrebbe  facil- 
mente applicando  all'intero  tubo  composto  la  formola  [52]  (1) 
nella  quale  basterebbe  fare: 

àr^=zà' r^        e        p,  =  0  , 
cosicché  si  avrebbe: 
[74j  L  =:  TU  r^  Pj  A'  r^  . 

In  questa  formola  bisognerebbe  sostituire  a  A'  r,  il  valore 
che  si  ricaverebbe  dal  sistema  di  equazioni  [66],  [67],  [68] 
e  [69]. 

§  29.  Se  tutti  i  tubi  concentrici  avessero  lo  stesso  coef- 
ficiente di  elasticità  longitudinale  E^  nelle  precedenti  for- 
mole  basterebbe  fare  E^  =:  E,  =  .  .  .  =  E.  =  E  . 

§  30.  Qualora  si  avesse  un  tubo  composto  di  tubi  sem- 
plici concentrici  (con  coefficienti  di  elasticità  differenti  da 
tubo  a  tubo)  a  semplice  contatto  fra  loro,  cioè  senza  forza- 


ti) Ciò  per  il  noto  principio  che  il  lavoro  delle  forze  Interne  uguaglia 
il  lavoro  delle  forze  esterne. 
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mento,  per  rendere  applioabili  le  forinole  precedenti  baste- 
rebbe fare  in  esse: 

/;=o,     /;  =  o /:-.  =  o 

\r^z=zO  ,  \p,  =  0 A  p_,=0 

A,  p^  =  0  ,  A,  p,  =  0  .  ;  .  .  .  A,  p,^  .  =  0  ,   A,  r,  =  0 

e  ne  deriverebbe,  applicando  le  formole  dalla  [67J  alla  [64]  : 

q,  =  0  ,  q,  =  0 9,_,  =  0 

0^  =  0  ,  ^,==0  ,  e,  =  o e„_,  =  o  . 

Applicando  le  formole  dalla  [65]  alla  [73]  si  otterreb- 
bero i  valori  di  : 

A'r,  ,  A'p, A'p_,  ,  A'r,  ; 

e.'  ,  e/ 6'._,  . 

§  31.  Fino  ad  ora  non  venne  fatto  alcun  cenno  sull'or- 
dine che  conviene  tenere  per  i  valori  dei  diflPerenti  coeffi- 
cienti di  elasticità  nella  successiva  disposizione  dei  tubi 
concentrici  per  ottenere  pel  tubo  composto  la  migliore 
utilizzazione  della  resistenza  elastica  dei  materiali  impiegati, 
ma  naturalmente  questa  migliore  utilizzazione  del  materiale 
avverrebbe  quando,  per  effetto  della  pressione  interna  (sup- 
posta crescente),  gli  sforzi  tangenziali  air  interno  dei  vari 
tubi  b\  ,  0\  .  .  .  6'„  _  I  raggiungessero  contemporaneamente 
il  limite  di  elasticità  alla  trazione. 

La  maggiore  utilizzazione  del  materiale,  dal  punto  di 
vista  della  resistenza  alla  rottura  del  tubo  composto  sotto 
razione  della  pressione  intema  p^ ,  si  avrebbe  invece  quando 
gli  sforzi  tangenziali  airinterno  dei  tubi  raggiungessero  con- 
temporaneamente  il  limite  di  resistenza  alla  rottura  per  tra- 
zione. 

In  ogni  caso  nel  tubo  composto,  allo  stato  iniziale  (p,  =  0), 
non  dovrebbe  verificarsi  nel  suo  interno  sforzo  tangenziale 
di  compressione  6^  superiore  al  limite  di  elasticità  alla  com- 
pressione del  materiale  impiegato  per  il  1"  tubo  interno. 

Si  presentano  però  due  distinti  casi,  cioè:  quello  in  cui 
i  tubi  semplici  costituenti  il  tubo  composto  siano  a  semplice 
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combaciamento^  ossia  senza  forzamento;  ed  il  caso  in  cui  i 
tubi  semplici  concentrici  vengano  forzati  a  caldo  per  costi- 
tuire il  tubo  composto.  ì^^el  primo  caso,  per  la  migliore  uti- 
lizzazione della  resistenza  del  materiale,  evidentemente  sa- 
rebbe necessario  impiegare  per  i  successivi  tubi  semplici  i 
materiali  in  modo  ohe  i  rispettivi  allungamenti  unitari,  al 

limite  di  elasticità   ^   od  al  limite  di  rottura  per   trazione 

ili 

(secondo  che  si  tratta  della  resistenza  elastica  del  tubo 
composto,  oppure  della  sua  resistenza  alla  rottura  sotto  l'a- 
zione di  pressione  interna),  vadano  diminuendo  dal  1**  al- 
Yy^psimo  ^xx\)o  (1)^  od  in  altri  termini,  a  parità  di  resistenza  ela- 
stica alla  trazione,  debbono  essere  posti  alPinterno  del  tubo 
composto  i  materiali  che  presentano  minor  coefficiente  di 
elasticità.  Oltre  a  ciò,  per  poter  soddisfare  alla  condizione 
suaccennata  che  i  vari  tubi  concentrici,  sotto  Fazione  della 
pressione  interna  p^,  raggiungano  contemporaneamente  lo 
stesso  limite  di  resistenza  è  necessario  regolare  opportuna- 
mente il  rapporto  fra  le  grossezze  dei  vari  tubi  semplici, 
od  in  altri  termini,  essendo  dati  r^  e  r, ,  è  necessario  deter- 
minare opportunamente  i  raggi  intermedi  p,  .  .  .  p,  _  i . 

Nel  caso  invece  del  tubo  composto  con  forzamento  a  caldo 
di  successivi  tubi  semplici,  finche  non  opera  la  pressione 
radiale  interna  p^,  evidentemente  i  tubi  estemi  saranno 
soggetti  a  trazione  tangenziale,  quelli  più  intemi  saranno 
soggetti  a  compressione  tangenziale  ed  all'interno  della  pa- 
rete dell'intero  tubo  composto  esisterà  una  superficie  cilin- 
drica ab  e  d  (fig.  4'),  concentrica  al  tubo  e  di  raggio  r. , 
in  corrispondenza  alla  quale  lo  sforzo  tangenziale  sarebbe 
uguale  a  zero.  Tale  superficie  cilindrica,  che  possiamo  chia- 
mare neutra  (per  l'analogia  che  avrebbe   coll'asse    neutra 


t 

(1)  Qualora  -   fosse  costante  per  i  differenti  materiali  dei  tubi  concen- 

trìci,  teoricamente  sarebbe  indifferente  l'ordine  da  seg^uirsi  per  questi  ul- 
timi nella  formazione  del  tubo  composto,  ma  sarà  sempre  preferibile 
praticamente  porre  airinterno  il  materiale  pel  quale  /  è  maggiore,  affine 
di  ottenere  maggiore  resistenza  alla  rottura. 
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nelle  travi  soggette  a  flessione),  in  un  forzamento  ben  re- 
golato (qualora  i  tubi  concentrici  si  supponessero  di  gros- 
sezza piccolissima)  dovrebbe  avere  airesterno  (raggi  mag- 
giori di  rj  nei  successivi  'tubi  compressioni  tangenziali 
crescenti  a  partire  da  zero  fino  all'ultimo  tubo,  e  dovrebbe 
avere  airintemo  (raggi  minori  di  r^)  nei  vari  tubi  trazioni 
tangenziali  crescenti  a  partire  da  zero  fino  al  l**  tubo  più 
intemo.  La  migUore  utilizzazione  del  materiale  si  avrebbe 
quando,  a  pressione  radiale  intema  nulla  {p^zmO)  la  com- 
pressione tangenziale  interna  del  tubo  composto  non  supe- 
rasse il  limite  d'elasticità  per  compressione  e  che  inoltre, 
quando  crescesse  la  pressione  interna  p^ ,  contemporanea- 
mente, in  tutti  i  tubi  concentrici,  si  arrivasse  al  limite  di 
elasticità  per  trazione  del  materiale  relativo. 

Si  può  pertanto  ritenere  che  in  un  tubo  composto  con 
tubi  forzati  a  caldo,  i  materiali  che  danno  luogo  a  maggiori 

allungamenti  al  limite  di  elasticità  (  -:^  j ,  e  che  nello  stesso 

tempo  danno  luogo  a  maggior  resistenza  alla  trazione  al 
limite  di  elasticità  *t),  convenga  impiegarli  per  i  tubi  più 
intemi  e  per  quelli  più  esterni. 

§  32.  Applicando  le  precedenti  formole  al  caso  di  un  tubo 
composto  con  due  soli  tubi  forzati  a  caldo  con  differente 
coefficiente  di  elasticità,  conservando  le  precedenti  annota- 
zioni e  ponendo  per  semplicità: 

si  otterrebbe: 

[78]  ^,r,=  -  2"'*^'^' 


(p/  -  r.')  (H  -  K)  E. 


f^^J  ^^'=(H^^E. 


r*.v. 
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\Pt  = 


(H  -  K)  E. 


■:i;' 


^ 


S!!5t 


*  *-(r.'-p.')(H-K)E. 

e— 2_p,'j^_ 

•  ~      (P.'  -  r.')  (H  -  K) 


«.-?;+'•• 


/: 


r/  -  p,'   •  H  -  K  •• 


;^1 


luoltre,  ponendo  per  brevità: 
2r^p.      _/         H 
.'  -  r?)  E,      V 


K 


(P. 


Sft] 


(H  — K)E,      (H  — K)E 
2  P.'  ,         2  p,' 


>■= 


1£ 


ai  avrebbe: 
1871 

[88] 

[89] 


(p.»-r.')E,   '  (r,'-p,«)E. 
2  V  E,        E  J 


=N 


=  R 


M 


^'— N-R 
A/_  2r,p.        Q       Pt'M 
•~P.'-r,'       '^r.'CN-E) 

e;  ^       (^V  +  P')  M 


(r.*  -  P.')  (N  ~  E)  • 


§  33.  Come  indicazione  approssimativa  oirca  gli  allunga- 
menti od  aocorciamenti  unitari  di  vari  materiali  al  limite 
di  elasticità,  può  servire  la  tavola  Y,  della  pagina  seguente^ 

• 

§  34.  Nel  caso  in  cui  tutti  i  tubi  .concentrici,  costituenti 

il  tubo  composto,  presentassero  uguale  coefficiente  di  ela- 
sticità, il  problema  si  presenterebbe  in  modo  più  semplice, 
tanto  più  quando  il  forzamento,  anziché  essere  riferito  ai 
tubi  sciolti  (come  venne  supposto  precedentemente),  venisse 
per  cadun  tubo  semplice  riferito  al  precedente  tubo 
composto,  sul  quale  deve  essere  investito  a  caldo  (1). 


(1)  In  pratica,  forzato  a  caldo  il  2^  tubo  semplice  sul  1°  tubo  semplice,, 
si  tornisce  airesterno  il  tubo  composto  che  ne  risulta,  e  quindi  vi    si 
innesta  a  caldo  il  S»  tubo  semplice,  in  modo  da  formare  un  secondo  tubo 
composto,  ed  in  modo  analo^  si  procede  per  i  tubi  successivi. 
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Tavola  V. 


Variazione  unitaria  di  lunghezza  al  limite  di  elasticità  i=; 


INDICAZIONE 


DSL 


MATERIALE 


Dati 

ricavati  dal  Prontuario 

deir  ingegnere 

pubblicato 

dalla  Società  HUtte 


Allunga- 
mento 
per  trazione 


Accorciam. 

per 
eompress. 


Dati  dedotti  dalla  tabella  N.  6 

del  Manuale  d'artiglieria, 

parte  quarta 


Allungamento 
per  trazione 


Accorciam. 

per 
compress. 


Acciaio  in  filo    .     .    . 

Acciaio  fuso  dolce.    . 

Acciaio  fuso  duro  .    . 

Acciaio    finissimo    da 
molle  temprato    .     . 

Acciaio    finissimo    da 
molle  non  temprato 

Acciaio  ordinario  tem- 
prato   

Acciaio  Krupp  tempra- 
to airolio   .... 

Piombo 

Bronzo  contenente  fo- 
sforo   

Lamiera  di  rame  bat- 
tuta   

Acciaio  ordinario  non 
temprato     .... 

Acciaio  Krupp  naturale 

Bronzo  in  getto.    .    . 

Ferro  in    barra   molto 
battuto 

Filo  di  ferro  .... 

Lamiera  di  ferro    .    . 

Ghisa 

Ferro  in  barra   .     .    . 

Bronzo  da  casnoni  fuso 
in  pretella  .... 

Acciaio  Bessemer  tem- 
prato airacqua    .     . 

Ghisa  da  cannoni  .    . 


0,004 

0,00325 

0,0025 

0.0021 
0,0014 
0,0013 
0  00125 


0,00125 

0,0012 

0,0008 

0,00075 

0.0007 


0,0013 


0,0008 
0,0015 
0.0007 


da  0,015  a  0,02 
0,01 
0,01 


0,0025 


0,001 
da  0,0007  a  0,0013 

0,0015 
0,0007 


0,0008 

0,00072 
0,0004 


0,0015 
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Ciò  posto  ritenendo  sempre  /",  il  forzamento  fra  i  due 
primi  tubi  semplici  a  partire  dall'interno  del  tubo  composto, 

indichiamo  con  f^  ^  fi fn-K  rispettivamente   i 

forzamenti  del  3**  ,  4°  .  . ^i^fimo  ^^^q  semplice  sui 

precedenti  tubi  composti  F  ,  IP (n— 2)«»''"^. 

Prima  però  di  procedere  oltre,  credo  opportuno  ricordare 
che,  per  il  noto  principio  della  soprapposizione  degli  effetti 
elastici  delle  forze,  su  ciascun  tubo  concentrico  si  somme- 
ranno algebricamente: 

a)  gli  effetti  delle  successive  cerchiature  esterne,  com- 
presavi quella  dell'investimento  a  caldo  del  tubo  semplice 
considerato,  notando  che,  in  questa  operazione,  la  reazione 
del  tubo  composto  intemo  sarebbe,  su  quello  esterno  appli- 
cato, identica  a  quella  che  si  avrebbe  qualora  il  tubo  interno 
fosse  semplice; 

&)  l'effetto  della  pressione  radiale  interna  p^  ,  che  nel- 
r  intemo  della  parete  del  tubo  composto  si  svilupperebbe 
precisamente  come  se  il  tubo  fosse  semplice. 

§  36.  Nel  caso  di  un  tubo  composto  costituito  da  due  soli 
tubi  a  forzamento,  applicando  le  formole  [75]  [76J  e  [  77J» 
facilmente  si  ottiene  per  gli  effetti  del  solo  forzamento  : 

[90]  5.z=:E  ./;  .F,  (r.  ,  p,  .r.) 

nella  quale  la  funzione  F,  (r^  ,  p^  ,  r,)  rappresenterebbe: 

(n*  -  p.')  (p.'  -  ^.•) . 

2  ir:  -  r^)  p:   ' 

[91j  e.  =  -E  .  /;  .  F.(r.  ,  p,',  r.) 

nella  quale  la  funzione  F,  (r,  ,  p^  ,  r^)  rappresenterebbe: 

ir,'  -  r,')  p.  ' 
192|  0.  =  E  ./;  .  F,(r.  ,  p.  ,  r.) 

nella  quale  la  funzione  F3  (r^  ,  p^  ,  r,)  rappresenterebbe  : 

(^•.'  +  P.')  (P.*  -  r:) 
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§  36.  Per  calcolare  gli  effetti  di  trazione  teuigenziale 
prodotti  sul  tubo  composto  dalla  sola  pressione  interna  p^  , 
basta  applicare  le  formole  [24]  e  [26] ,  e  si  ottiene  cosi,  per 
l'azione  tangenziale  all'  interno  del  l*'  tubo  semplice  : 

[931  ^=Px-9ìK  .  ^2) 

nella  quale  la  funzione  9^  (r,  ,  rj  rappresenterebbe  : 


Fazione  tangenziale  all' interno  del  2"  tubo  sarebbe  (equa- 
zione [24]  nella  quale  si  faccia  r  =  pj  : 

[94]  t  =  p^.f^{r^  ,  p,  ,  r,) 

nella  quale  la  funzione  9,  (r,  ,  p^  ,  r,)  rappresenterebbe: 

{r:~-  r^)  p:  ■ 

Ciò  posto  si  avrebbe  : 
[96J     e.'=e,  +  <.=p,  .,p.(r.  ,  r.)-E  .  /;  .  F.(r,  .  p,  ,  r,) 
[96J     0/ -e.  +  <  =p.  .  9,  (r.  ,  p.  ,  r.)  +  E  .  /;  •  F3  <»-.  .  P. .  ''.)• 

Se  il  tubo  composto  fosse  costituito  da  3  tubi  semplici 
concentrici  forzati  a  caldo  si  avrebbe: 

[97]  e,  =  -E  .  /;  .  F.  (r;  ,  p.  .  p.)  -  E  .  f,'  .  F,  (r.  ,  p. ,  r.) 

[98je— E./;.P3(r.,p.,p.)-E./;.P.(r.,p.,r.).F,(r..p.,r,)(l). 

rappresentando   la   funzione  F,  (r,  ,  p,  ,  r,)   l'espressione 


r.'  (r.'  +  P.')  . 

(r;  -  r.')  p/  ' 

[99; 

e.      E  .  /;'  .  F,{r,,  p.  ,  r.) 

lOOJ 

e;      «0  +  P.  •  9.  (»'.  .  '".) 

[101 

8/  — O.+P.  •  ?.(''.  .  P.  .  ^.) 

[102] 

^'  — 0. +P.  •  '?.(''.  .  P.  .  »*.)• 

In  modo  affatto  analogo  si  procederebbe  nel  caso  che  il 
tubo  composto  fosse  costituito  da  un  numero  maggiore  di 
tubi  semplici. 


(1)  Il  aecoHdo  tennine  della  relazione  [98]  si  determina  facilmente  ap- 
plicando la  fopmola  [24]  nella  quale  si  faccia  p^:=zO,    f  =  pi  • 
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Resistenza  dinamica  delle  tubolature -d^acqua 

al  colpo  d'ariete. 

§  37.  Fra  i  casi  pratici  che  hanno  attinenza  alla  resi- 
stenza elastica  dei  tubi  semplici,  merita  particolare  men- 
zione quello  che  si  riferisce  al  colpo  d'ariete  nelle  tubulature 
d'acqua. 

Se  in  una  tubolatura  d'acqua  a  condotta  forzata,  me* 
diante  la  brusca  chiusura  di  un  robinetto  all'estremità  di 
scarico,  si  arresta  il  movimento  dell'acqua,  la  tubolatura 
va  soggetta  ad  un  brusco  aumento  di  pressione  all'interno» 
ossia  va  soggetta  ad  un  urto  detto  colpo  d'ariete^  che  tal- 
volta ne  determina  la  rottura  nei  suoi  punti  relativamente 
più  deboli. 

Ammessa  V incompressibilità  (1)  dell'acqua,  evidentemente 
se  la  tubolatura  non  permettesse  deformazione  elastica  e 
se  nello  stesso  tempo  la  chiusura  del  robinetto  di  fermata 
avesse  luogo  istantaneamente^  in  conseguenza  del  colpo 
d'ariete  la  pressione  intema  alla  tubolatura  diverrebbe  in- 
finita, e  quindi  avverrebbe  la  rottura  di  quest'ultima  (2). 

In  pratica  però,  tanto  la  deformazione  elastica  della  tu- 
bolatura, quanto  l'acqua  che  sfugge  dal  robinetto  durante 
il  brevissimo  tempo  della  chiusura  concorrono  a  diminuire 
Feffetto  dell'urto  in  modo  che  la  pressione  dell'acqua  nel- 
l'interno della  tubolatura,  in  un  tempo  brevissimo,  andrà 
soggetta  ad  aumento  rispetto  al  suo  valore  normale,  a  ro- 
binetto aperto,  fino  ad  arrivare  ad  un  massimo,  per  ritor- 
nare quindi  alla  pressione  ordinaria  dovuta  all'equilibrio 
statico,  a  robinetto  chiuso. 

Nello  studio  delle  azioni  che  tendono  a  svilupparsi  in 
una  tubolatura  soggetta  al  colpo  d'ariete,  ha  capitale  impor- 


ti) In  generale  si  amcnette  che  Tacqua  presenti  una  leggera  compres- 
sibilità elastica,  ma  le  esperienze  fatte  al  riguardo,  col rapparecchio  detto 
piesometro,  possono  lasciare  gr^^vi  dubbi  sull'esattezza  delle  conclusioni 
che  ne  vengono  tratte. 

(2)  Nella  tubolatura  si  suppone  l'assenza  di  aria  o  di  camere  d'aria. 
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tanza  la  sfuggita  d^acqua  per  Torifizio  libero  del  robinetto, 
che  va  man  mano  diminuendo  di  sezione  finché  questa  di- 
viene nulla  a  chiusura  completa,  ed  anzi,  qualora  si  suppo- 
nesse indeformabile  la  parete  del  tubo,  la  detta  sfuggita 
d'acqua,  da  sola,  impedirebbe  che  la  pressione  nella  tubo- 
latura potesse  divenire  infinita. 

Evidentemente,  per  una  stessa  quantità  d'acqua  sfuggita 
dal  robinetto  durante  la  chiusura  di  questo,  la  variazione 
della  pressione  interna  della  tubolatura  dipende  dalla  legge 
colla  quale  si  effettua  Taccennata  sfuggita  d'acqua,  od  in 
altri  termini  dipende  dalla  legge  colla  quale  vien  regolato 
il  movimento  di  chiusura  del  robinetto.  Pertanto,  per  sem- 
plicità supporremo  che  neiraccennata  sfuggita  dal  robinetto 
Tacqua  abbia  una  velocità  di  efflusso  costante,  e  che  quindi 
si  conservi  costante  la  pressione  interna  durante  il  tempu- 
scolo T  in  cui  si  compie  la  chiusura  del  robinetto. 

§  38.  Ciò  posto  sia  AB  (fig.  6'i  una  tubolatura  che  in  A 
faccia  capo  al  serbatoio  o  ad  altra  tubolatura  principale  e 
che  in  B,  ove  succede  il  deflusso,  sia  munita  di  un  robi- 
netto di  chiusura,  ed  indichiamo: 

con  Tj  e  r,  rispettivamente  i  raggi  intemo  ed  esterno 
dei  tubi  costituenti  la  tubolatura  AB; 

con  a  la  lunghezza  della  tubolatura  AB; 

con  co  Tarea  della  sezione  trasversale  del  vano  della  tu- 
bolatura, ossia  la  sezione  trasversale  dell'acqua  in  movimento 
nella  tubolatura  (co  ^zir  r/); 

con  V  la  velocità  di  deflusso  dell'acqua  nella  tubola- 
tura a  robinetto  aperto  ; 

con  M  la  massa  dell'  acqua  in  movimento  nell^  tubola- 

/-_              1000\  ... 
tura   (  M  =  a  ^o j  (1)  ; 

con  A  a  la  lunghezza  di  un  tratto  di  tubolatura  conte- 
nente una  quantità  d  acqua  uguale  a  quella  che  si  suppone 
s^ggft  dal  robinetto  durante  la  sua  chiusura; 


(1)  Si  rappresenta  con  g  la  gravità,  e  si  ritiene  che  sia  1000  kg  il  peso 
Ai  1  f»'  d'acqua. 
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con  V  la  velocita  di  efflusso  dell^acqua  sfuggente  dal 
robinetto  durante  la  chiusura,    e  con  m  la   massa   di  tale 

quantità  d  aoqua  (  m  =  w  .  A  a j  ; 

con  E  il  coefficiente  di  elasticità  longitudinale  del  ma- 
teriale con  cui  sono  costituiti  i  tubi; 

con  Pj.  e  Pa  rispettivamente  le  pressioni  unitarie  ra- 
diali inteme  alia  tubolatura  a  distanza  a?  da  A  (se- 
zione MM')  ed  a  distanza  a  (sezione  B),  mentre  l'acqua 
defluisce  liberamente; 

con  Pp  e  P„  le  corrispondenti  pressioni  unitarie  radiali 
interne  alla  tubolatura  durante  la  chiusura  del   robinetto; 

con  (tXx  3  (^)a  rispettivamente  gli  sforzi  tangenziali  di 
trazione  airintemo  della  tubolaitura  per  effetto  delle  pres- 
sioni radiali  statiche  p^  e  p„  ; 

con  (A  r^r  e  (A  rj„  rispettivamente  gli  allungamenti 
del  raggio  interno  r,  alle  distanze  <z-  ed  a  da  A ,  dovuti  al 
colpo  d'ariete; 

con  (i)^  e  [()a  rispettivamente  gli  sforzi  tangenziali  di 
trazione  all'interno  della  tubolatura,  corrispondenti  agli  al- 
lungamenti di  raggio  interno  (A  rj^r  ©  (^  ^',)«  dovuti  al  solo 
colpo  d'ariete; 

con  6^  e  0„  rispettivamente  gli  sforzi  tangenziali  totali 
di  trazione  all'interno  della  tubolatura  alle  distanze  x  ed  a 
da  A ,  dovuti  alla  somma  dell'azione  della  pressione  statica 
iniziale  e  dell'azione  del  colpo  d'ariete; 

con  Lj.,L„  rispettivamente  il  lavoro  resistente  elastica 
sviluppato  dalla  parete  della  tubolatura  per  una  lunghezza  x 
(AM)  e  per  una  lunghezza  a  (AB)  nel  suo  equilibrio  sta- 
tico, rispetto  ad  una  pressione  statica  P^^  nella  sezione  MM' 
distante  ^  da  A  e  rispetto  ad  una  pressione  statica  P„  nella 
sezione  in  B  distante  a  da  A. 

Supponiamo  infine  che,  nel  tempuscolo  t  in  cui  si  compie 
la  chiusura  del  robinetto,  la  deformazione  elastica  della  tu- 
bolatura raggiunga  appunto,  in  ciascuna  sezione  trasversale, 
il  limite  corrispondente  all'equilibrio  statico  colla  pressione 
radiale  interna  P^:. 
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Prendendo  ora  a  considerare  la  resistenza  dinamica  al 
colpo  d'ariete  del  tratto  di  tubolatura  infinitamente  pic- 
colo M  n  M'n'  di  lunghezza  doo,  si  avrebbe  che  durante  il 
tempuscolo  t  la  pressione  intema  sarebbe  costante  ed  uguale 
a  P^  ;  cosicché  alla  fine  del  tempo  t  le  molecole  del  tubo 
non  sarebbero  in  equilibrio  statico,  ma  avrebbero  acquistata 
una  forza  viva  in  senso  radiale  (1),  ugnale  appunto  al  lavoro 
di  deformazione  elastica  già  compiutosi  nella  parete  del 
tubo. 

In  tal  modo,  applicando  la  formola  [63] ,  nella  quale  a  ^  r, 
si  sostituisse  il  valore  dato  dalla  [49J ,  si  avrebbe  : 

r*  —  r*    /3  2r  '    \'  r'P  ' 

« 

Circa  il  valore  della  funzione  Pj  si  può  ammettere  che 
esso  sia  direttamente  proporzionale  alla  quantità  di  moto 
dell'acqua  contenuta  nel-  tratto  di  tubo  lungo  .^.  In  altri 
termini  si  può  ritenere: 

P,  =  K.^    e    P„  =  Ka 

essendo  K  una  costante  che  determineremo  in  seguito. 
Ponendo  per  brevità: 

essendo  H  una  costante  dipendente  dal  rapporto- ,  si  avrebbe: 


H  K*  r.' 
e  quindi  integrando: 


d  L^  :=  -     -fs — -  a?  d  X 


_  H  K'  r.'  , 
^'—  3  E  ^ 
^   _HKV,'   , 


(1)  Perchè  non  esistesse  forza  viva  in  senso  radiale  bisognerebbe  che^ 
durante  il  tempo  t,  la  pressione  radiale,  a  vece  di  essere  costante,  cre- 
scesse in  ragione  lineare  a  partire  da  zero,  sino  ad  acquistare  il  valore  P^ 
alla  fine  del  tempo  t  . 
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Per  l'intera  tubolatura  si  avrebbe  (1)  : 
[105]                    lMt;'  =  2L„4-<oP,.  Aa 
ossia: 
[106]  =Mt?'=: ^^-^ |-coKa.Aa.    . 

In  questa  relazione  tutte  le  quantità  aarebbélro  note  ad 
eccezione  di  K,  che  facilmente  si  ricava  risolvendo  la  re- 
lativa equazione  di  2°  grado.  Si  ha  cosi: 

[107]  Kz.fgr-.'^(-i+i/i+'pif/':.) 

Essendo  noto  K,  la  formola  [63]  ci  dà  modo  di  calcolare 
(^  ^i)ar»  ponendo  in  luogo  di  L  il  valore  di  2  L^  ed  in  luogo 
di  Ar*^  ponendo  (ArJ,^.  Si  ha  cosi: 

[108]  (A  r,)  =  l/     ^  r^'  ^  ^>'     L, 


ossia  : 


[109J       •       (A.,),=^^3-^ii^H.,. 
e  quindi: 

[xio]      ,..,,=?^^/:||;^^., 

La  formola   [51],  che  per  semplicità  può   mettersi  sotto 
la  forma: 

Nr 
Ar  — -  -i  < 

essendo  N  una  costante  data  dalla  relazione 

[>"i     N=::<^;:(i+.-^).. 

applicata  al.  nostro  caso  darebbe  : 


IU81  „-,=^£^^-l^^H,. 

(1)  Trascurando  la  forza  viva  ^  w  V*  dell'acqua  sfùgf^nte  dal  robi- 
netto  durante  la  sua  chiusura. 
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Gli  sforzi  tangenziali  (Q^  e  {t^)„  facilmente  si  ottengono 
applicando  la  forinola  [25],  nella  quale,  per  (^J.ri  9i  faccia 
Pj  ZZI  p^  e  pg  zz:  0,  cosicché  si  ha  : 

[114]  "(o,=';^+;;';p,,, 

e  quindi  * 

Finalmente,  per  il  principio  della  sovrapposizione  degli 
effetti  delle  forze,  si  avrebbe: 

[116]  6,  =  (6.), -f- (tì% , 

[117]  d„  =  (9J.  +  (6'). . 

Resistenza  elastica  di  una  sfera  cava. 

§  39.  Per  la  relazione  che  col  problema  della  resistenza 
dei  tubi,  può  avere  lo  studio  della  resistenza  elastica  di  una 
sfera  cava  (1),  credo  opportuno  farne  un  breve  cenno. 

A  tale  uopo,  rappresentando  nella  iìg.  6'  la  sezione  me- 
ridiana di  una  sfera  cava  determinata  da  due  superficie  sfe- 
iriche  concentriche  in  0,  indichiamo: 

con  r^  e  r^  4"  ^  ^1  rispettivamente,  il  raggio  interno 
della  sfera  cava  prima  e  dopo  la  deformazione  elastica  ; 

con  r^  e  ^2  "f" -^  ^2  rispettivamente,  il  raggio  esterno 
della  sfera  cava  prima  e  dopo  la  deformazione  elastica; 

con  p,  e  p^  rispettivamente  le  pressioni  unitàrie  ra- 
diali interna  ed  esterna  alla  sfera  cava; 

con  r  e  r  -f-  A  r ,  rispettivamente,  prima  e  dopo  la  defor- 
mazione elastica,  il  raggio  di  una  superficie  sferica  qualunque 
interna  alla  parete  della  sfera  cava  ed  a  questa  concentrica; 

con  t^  e  t^  rispettivamente  gli  sforzi  unitari  in  senso 
tangenziale  alllnterno  ed  allesterno  della  parete  della  sfera 
cava,  in  seguito  alla  sua  deformazione  elastica. 


(1)  Un  tabo  cilindrico,  destinato  a  contenere  fluidi  ad  altissime  pres- 
sioni, può  avere  le  estremità  a  forma  emisferica. 

Rivistay  1806,  voi.  II.  24 
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Ciò  posto,  se  neirintemo  delia  parete  considerata  si  im- 
magina una  superficie  sferica  qualunque  concentrica  di  raggio 
0  M  =  r ,  in  corrispondenza  a  detta  superficie  si  verificherà 
una  pressione  unitaria  radiale  p,  compresa  fra  p,  e  p, ,  la 
quale,  rispetto  alla  sfera  cava  interna  (cioè  di  raggio  interno 
r^  e  di  raggio  estemo  r)  si  comporterà  come  pressione  estema, 
mentre  rispetto  alla  sfera  cava  esterna  (cioè  di  raggio  in^ 
terno  r  e  di  raggio  esterno  r,) ,  si  comporterà  come  pressione 
intema. 

Se  ora  si  indica  con  T  la  risultante  degli  sforzi  tangenziali 
di  trazione  sulla  sezione  meridiana  della  suddetta  sfera  cava 
interna,  ossia  sulla  corona  circolare  di  raggio  intemo  r,  e  di 
raggio  estemo  r,  ed  inoltre  si  indica  con  d  T  raccrescimento 
della  suddetta  risultante  T,  quando  il  raggio  r  ricevesse  rac- 
crescimento infinitamente  piccolo  d  r,  evidentemente  per  l'e- 
quilibrio statico  della  sfera  cava  interna  si  avrebbe  : 

T  -f-  TT  r^  p  =:  7c  r,'  Pj 

Differenziando  questa  equazione  si  ottiene: 

dT-|-27rrprfr+  7rr*dp  =  0, 
ossia: 

dT  r     dp_ 

d  T 

Ma   s r-  evidentemente   rappresenterebbe   la   sforzo 

unitario  di  trazione  tangenziale  relativo  alla  sfera  cava  di 
grossezza  infinitamente  piccola  rfr  e  di  raggio  interno  r^ 
cosicché  per  prima  equazione  di  equilibrio,  (1)   si  avrebbe: 

[118]  p_f.<:=_^.^. 

La  seconda  equazione  necessaria  per  stabilire  il  legame 
fra  p  e  t,  dipendente  dall'elasticità  del  materiale,  non  po- 
trebbe essere  determinata  colle  stesse  considerazioni  fatte 
nel  caso  della  resistenza  elastica  di  un  tubo  (formola  [I6]ì, 
ma  deve  essere  invece  dedotta  dalla  considerazione  della 
variazione  di  volume  della   parete  della  sfera  cava  dipen- 

,1)  Equazione  analoga  alla    4!  relativa  alla  resistenza  dei  tubi. 
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dentemente  dalle  pressioni  intema  ed  estèrna.  Naturalmente, 
il  problema  si  presenterebbe  assai  complicato,  qualora  non 
si  ammettesse,  come  già  abbiamo  dimostrato  potersi  fare, 
ir  principio  dell'invariabilità  di  volume  nelle  deformazioni 
elastiche  dei  solidi,  i  quali  beninteso  si  suppongono  costi- 
tuiti con  disposizioni  molecolari  uniformi  in  tutta  la  loro 
massa,  privi  cioè  di  caverne,  spugnosità,  ecc. 

§  40.  Ammesso  adunque  il  principio  dell'invariabilità  di 
volume,  consideriamo  la  sfera  cava  elementare  di  raggio 
interno  r  e  di  grossezza  dr  ,  supponiamo  di  isolare  dalla 
sua  parete  un  elemento  circolare  di  raggio  p  determinato 
da  un  cono  d'apertura  infinitamente  piccola  col  vertice  al 
centro  della  sfera  cava,  e  studiamo  la  deformazione  elastica 
dell'accennato  elemento  che  potremo  riguardare  come  un 
disco  cilindrico  di  raggio  p  e  di  grossezza  d  r  (fig.  7'),  sog- 
getto tutt'attomo  al  perimetro  circolare  ad  uno  sforzo  radiale 
Unitario  i  e  sulle  due  basi  circolari  a  sforzi  normali  opposti 
di  pressione  unitaria  p . 

In  tal  modo: 

a)  per  effetto  delle  pressioni  p: 

la    variazione  in  •  lunghezza  di   d  r  sarebbe   —  ^  d  r  ; 

ili 

la  variazione  superficiale  di   tt  p*  (1)  sarebbe   +  ^  •  ^  P*; 

h)  per  effetto  della  trazione  radiale  rispetto  al  disco, 
che  sarebbe  tangenziale  rispetto  alla  sfera  cava: 

la  variazione  superficiale  di  w  p'  (2)  sarebbe        =,  •  '^  P*  ; 
la  variazione    in   lunghezza  di   d r  sarebbe    —  =  dr  \ 


(1)  La  variazione  unitaria  saperficiale  è  doppia  della  variazione  uni- 
taria lineare. 

(2)  Per  analogia  al  caso  in  cui  il  disco  considerato  a  vece  di   essere 
circolare  fosse  di  forma  quadrata. 
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Pertanto   la  variazione   superficiale   totale   dell'elemento 
considerato  sarebbe: 


"'■(I+è)- 


cosicché  la  variazione  superficiale  della  sfera  di  raggio  r 
sarebbe  : 

e  quindi  (1)  si  avrebbe: 

[119]  ^---2^^"- 

Ammettendo   il    principio    dell'invariabilità    di   volume, 
qualunque  sia  r  deve  essere  costante  il  prodotto 

od  in  altri  termini  deve  essere  costante  il  prodotto  r*  X  A  r  , 
cosicché  si  può  stabilire: 

[120]  r'^r  =  G, 

essendo  C  una  costante  che  determineremo  in  seguito. 

In  quest'ultima  relazione  ponendo  per  ^  r  il  valore  dato 
dalla  [119]  si  ha: 

fl21]  .       ^r'  =  G, 

cosicché  le  due  equazioni,  che  servono  alla  completa  solu- 
zione dei  problemi  relativi  alla  resistenza  elastica  di  una 
sfera  cava,  sarebbero: 

[122]  , 

"■      ■■  '  ,  ,       2CE 

Da  tali  relazioni  si  ricava: 

dp_      4CE 
dr  r' 


(1)  La  variazione  unitaria  lineare  è  aguale  a  metà  della  variazione 
unitaria  snperflciale. 


r 
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ed  integrando  si  ha: 

[123]  p=|cEr-'  +  D; 

essendo  D  una  seconda  costante  da  determinarsi. 

Osservando  che  in  quest'  ultima  relazione  per  rz=zr^  , 
deve  essere  p:=:pi  e  che  per  ruzr,  deve  essere  p=:pj  si 
hanno  le  seguenti  due  equazioni: 

dalle  quali  sì  rioava: 

19=1       p_3  ,        P,—Pt      _3     ip,  - p.)  r,' r,' 
J       "^  —  4  •  (rr  -  rr')  E  -^  4  •  ,  (r,'  —  r,')  E 

[126]       D  =  -  P'^'"'-P«f)  =  _  Piri;,-^!^^^' . 
La  seconda  delle  relazioni  [122]  darebbe  : 


»  «  3 


[mj  <_2.    jfir-\^^.^^,    -P, 

e  quindi  si  avrebbe: 

rioQi  ,_3      (P.  —  P.)n'        _ 

\12»\  '•  —  2  •      rJ'—n' ^'  ' 

[129]  <.:=t^P'r^'^'      P.. 

Inoltre  facilmente  si  otterrebbe: 

epperoiò  : 

ri311  A  r  —  ^  (P.-P.)^.^' 

[1321  ^'•.=?'!'v-^'>r4'''. 

^       '  '4    (r/— r,')E 
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Nota  sulla  costituzione  intima  dei  corpi  solidi. 

§  41.  In  generale  si  ammette  che  i  corpi  siano  costituiti 
da  molecole,  che  queste  siano  costituite  da  atomi  ponde^ 
rabili  (dotati  cioè  di  massa)  e  che  tutto  Io  spazio,  anche 
fra  gli  atomi,  sia  occupato  dall'etere  cosmico,  il  quale  serva 
a  trasmettere  a  distanza  fenomeni  di  calorico,  di  luce,  di  elet- 
tricità, di  attrazioni  e  di  ripulsioni  fra  parti  materiali,  cioè 
dotate  di  massa  (corpi,  molecole  ed  atomi). 

Inoltre  si  ammette  che  Petere  cosmico  sia  imponderabile 
o  che,  per  lo  meno,  tanto  la  sua  densità,  quanto  la  massa 
dei  relativi  atomi,  siano  infinitamente  piccole  rispettiva- 
mente di  fronte  alla  densità  delle  molecole  dei  corpi  e  di 
fronte  alla  massa  degli  atomi  dei  corpi  stessi. 

Non  è  facile  spiegare  come,  per  mezzo  dell'etere  cosmico, 
si  possano  determinare  a  distanza  forze  attrattive  o  ripul- 
sive fra  masse  ponderabili,  ma  il  fatto  si  verifica  indubbia- 
mente (come  ne  è  prova  luminosa  l'attrazione  universale), 
cosicché  lo  ammetteremo  senza  indagarne  le  cause.  Però  am- 
metteremo altresì  che  in  natura  non  si  possano  generare 
forze  inteme  di  attrazione  o  di  ripulsione  fra  masse  di  dati 
corpi,  e  non  possano  variare  le  forze  esistenti,  se  non  dietro 
compenso  di  variazioni  in  senso  opposto  di  altre  forze  di 
attrazione  o  di  ripulsione  fra  masse  di  altri  corpi,  in  modo 
che  resti  sempre  costante  la  somma  delle  energie  aiiuali  e 
di  quelle  potenziali  relative  alle  masse  dei  corpi  entro  quei 
limiti  di  distanza  in  cui  possano  reciprocamente  influen- 
zarsi con  fenomeni  di  attrazione  universale,  di  luce,  di 
calore,  di  elettricità,  ecc. 

In  tal  modo  tenderei  ad  escludere,  come  contrario  ai 
principi  della  meccanica,  che  l'urto  degli  atomi  impondef^a- 
bili  dell'etere  cosmico  cogli  atomi  ponderabili  dei  corpi  po- 
tesse direttamente  imprimere  movimento  a  questi  ultimi 
atomi,  o  modificare  quello  preesistente;  in  altri  termini,  non 
crederei  ammissibile  che  le  vibrazioni  dell'etere  cosmico 
possano  direttamente  comunicare  vibrazioni  negli  atomi  dei 
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corpi,  mentre  le  vibrazioni  di  questi  naturalmente  si  comu- 
nicherebbero all'etere  cosmico.  Ammetterei  però,  come  già 
accennai,  che  le  vibrazioni  dell'etere  coàmico  possano  tra- 
smettere a  distanza  forze  interne  d'attrazione  o  ripulsione  fra 
elementi  ponderabili. 

§  42.  Se  ora  due  atomi,  di  eguale  massa  m  e  di  eguale 
velocità  in  senso  opposto  V  (vedi  fig.  8*),  si  considerassero 
nell'istante  in  cui  venissero  a  trovarsi  sulla  perpendicolare 
comune  alle  rispettive  direzioni,  fra  loro  distanti  2  p ,  evi- 
dentemente il  loro  movimento  rettilineo  si  trasformerebbe 
in  movimento  rotatorio  circolare  di  raggio  p  attorno  al 
punto  di  mezzo  della  loro  congiungente  A  B  (centro  di  gra- 
vità), qualora  la  forza   di  attrazione  fra  i  due  atomi  fosse 

ossia  uguale  alla  forza  centrifuga  corrispondente  al  suac- 
cennato movimento  rotatorio. 

Se  l'accennata  forza  d'attrazione  fosse  maggiore  del  suin- 
dicato limite,  gli  atomi  si  avvicinerebbero  maggiormente 
al  centro  di  rotazione,  e  se  ne  allontanerebbero  in  caso  con- 
trario, in  modo  da  raggiungere  sempre  l'equilibrio  fra  la 
forza  centrifuga  dovuta  al  moto  rotatorio  e  la  forza  d'attra- 
zione fra  gli  atomi. 

Ciò  posto,  considerando  il  sistema  suaccennato  di  due 
atomi  coU'asse  di  rotazione  perpendicolare  al  piano  della 
figura,  ossia  al  piano  del  movimento,  supporremo  che  p  sia 
grandissimo  di  fronte  alle  dimensioni  degli  atomi  e  che  V 
sia  straordinariamente  grande,  cosi  la  velocità  angolare  6  (1) 
del  sistema  dei  due  atomi  (molecola)  sarà. pure  straordina- 
riamente grande,  e  nell'unità  di  tempo  lo  stesso  atomo  pas- 


ti) Indico  con  e  il  numero  di  giri  che  nell'unità  di  tempo  fa  la  mole- 
cola attorno  al  suo  asse  polare.  A  rigore  si  suole .  chiamare  velocità  an- 
golare o)  la  velocità  di  un  punto  del  sistema  a  distanza  dall'asse  di 
rotazione  uguale  all'unità,  per  cui  sarebbe: 

V 

(I)  =  2  t:  9  = 

P 
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sera  nello  stesso  punto  dello  spazio  un  numero  straordina- 
riamente grande  di  volte,  dando  luogo  a  vibrazioni  dell'etere 
cosmioo  in  ogni  direzione. 

Inoltre  è  opportuno  ricordare  che  l'affinità  chimica  (ossia 
l'attrazione  &a  gli  atomi  di  una  molecola  con  quelli  di 
altra  molecola  differente,  in  modo  da  dar  luogo  a  nuova 
combinazione  chimica)  è  in  generale  accresciuta  dalle  vi- 
brazioni dell'etere  cosmico  dovute  al  calore,  alla  luce  ed 
all'elettricità. 

Pertanto  possiamo  ammettere  che  nella  molecola  più  sem- 
plice, cioè  composta  di  due  soli  atomi  dello  stesso  genere 
[suaccennata  fig.  S*^),  il  calorico  sensibile  da  essa  emanato 
dipenda  unicamente  dalla  sua  velocità  angolare  di  ro- 
tazione: 

e  che  quindi  la  forza  d'attrazione  fra  i  due  atomi  A  e  B 
dipenda  pure  unicamente  dal  calorico  proprio  della  mole- 
cola. Per  mezzo  delle  vibrazioni  dell'etere  cosmico  la  forza 
attrattiva  fra  gli  atomi  e  quindi  anche  il  calorico  potrebbe 
trasmettersi  a  distanza  da  molecola  a  molecola,  ma  la  ve- 
locità degli  atomi  sarebbe  sempre  costante  e  varierebbe  so- 
lamente la  velocità  angolare  di  rotaziome  delle  molecole  dalla 
quale  dipenderebbe  il  calorico  sensibile. 
Come  sopra  si  accennò  si  avrebbe  : 

'-'  9     ' 
e  se  ne  dedurrebbe  : 

Questa  relazione  ci  indica  che  quando  m  V  (quantità  di 
moto  degli  atomi)  fosse  costante,  il  rapporto  fra  6  e  /*  sa- 
rebbe pure  costante,  cosicché  si  potrebbe  stabilire  la  re- 
lazione ; 

[134|  f—h^ 

essendo  h  una  costante. 
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§  43.  Passiamo  ora  a  considerare  due  delle  suindicate 
molecole,  coi  rispettivi  assi  polari^  OP ,  OP'  (fig.  9*)  situati 
sul  piano  della  figura,  le  quali  siano  fra  loro  associate  in 
modo  da  costituire  l'elemento  più  semplice  di  un  corpo,  ed 
indichiamo: 

con  2  a  la  distanza  (Xy  fra  i  centri  di  gravita  delle  mole- 
cole, la  quale,  impiegando  e  calorie  per  riscaldare  il  corpo, 

divenga  2  (a  -f~  *)  » 

con  F  la  forza  di  ripulsione  uguale  e  contraria  alla  forza 
d'attrazione  che  si  verifica  fra  le  molecole,  quando  la  distanza 
intermolecolare  è  2  a; 

con  /i  e  6j  rispettivamente  gli  aumenti  subiti  da  /*  e 
da  6  quando  si  impieghino  e  calorie  per  riscaldare  il  corpo; 

con  7  l'equivalente  meccanico  della  caloria. 
In   primo   luogo  è  da  notare    che   l'esperienza  dimostra 
che  la  dilatazione  cubica  di  un  corpo  e  quindi  anche  la  sua 
dilatazione  lineare,  che  ne  è  la  terza  parte,  è  direttamente  più 
proporzionale  a  e,  ossia: 

[136]  c=:H,'a 

essendo  H,  una  costante  dipendente  dalla  natura  del  corpo. 
Inoltre,  ammettendo,  come  pare  naturale,  che  il  lavoro 
internò  meccanico,  equivalente  alla  parte  di  calorico  impie- 
gato nella  dilatazione  lineare  a,  sia  una  frazione  di  c.J, 
è  facile  darsi  ragione  che  F  debba  essere  necessariamente 
costante  e  dipendere  unicamente  dalla  natura  del  corpo.  In 
altri  termini  ammetteremo  che,  variando  la  distanza  inter- 
molecolare da  2  a  a  2  (a  4-  a)  per  effetto  del  calorico,  tanto 
la  forza  di  ripulsione  F ,  quanto  la  forza  d'attrazione  F  si 
mantengono  costanti,  dando  luogo  ad  un  lavoro  meccanico 
intemo 

[136]  i,  =  2  X  2a  xF=i4aF. 

Invece,  è  ovvio  che,  variando  per  effetto  della  tempera- 
tura la  distanza  inter-atomica,  la  forza  d'attrazione  f  fra  gli 
atomi  deve  sempre  essere  uguale  e  contraria  alla  forza  cen- 
trifuga dovuta  al  movimento  rotatorio  della  molecola,  e 
quindi  non  può  essere  costante. 


38SÌ  STUDI   SULLA    RESISTENZA   ELASTICA 

Ammettendo  ohe  le  variazioni  2  &  di  2  p  siano  diretta- 
mente propprzionali  ad  /*,  che  gli  accrescimenti  di.  questa 
forza  in  funzione  di  e  seguano  la  legge  lineare  (analoga- 
mente a  quanto  si  ammette  nel  caso  delle  deformazioni 
elastiche  dei  corpi  per  effetto  di  forze  esterne)  ed  indicando 
con  L  il  lavoro  interno  meccanico  .equivalente  alla  parte  di 
calorico  impiegato  nell'avvicinamento  degli  atomi  in  una 
molecola,  applicando  la  formola  [11) ,  si  avrebbe: 

[137]  K = H.  r: 

essendo  H^  una  costante. 

Ciò  posto,  siccome  la  somma  dei  lavori  interni  relativi 
agli  atomi  nelle  varie  molecole  e  dei  lavori  intemi  fra  le 
molecole  del  corpo  deve  essere  uguale  all'equivalente  di- 
namico del  calorico  assorbito  dal  riscaldamento  del  corpo, 
cosi  si  avrebbe  : 

[138]  c.j=:^:i.  +  2I,. 

Nel  caso  particolare  delle  due  molecole  sarebbe  : 

•      c.j  =  l,-\-2l,. 

§  44.  Nel  caso  di  un  corpo  costituito  da  4  molecole  disposte 
a  tetraedro  regolare  si  avrebbe  : 

ed  in  generale,  per  un  corpo  costituito  da  N  molecole  di- 
sposte ai  vertici  di  tetraedri  (1)  nelPipotesi  che  in  media 
sia  m  il  numero  dei  lati  di  tetraedri  che  fanno  capo  ad  ogni 
molecola,  si  avrebbe: 

e  quindi 

[139]  e  ,/  =  N  (^^  J.  +  «,)  . 

Dalla  relazione  1 134]  si  ha  : 


(1)  È  noto  che   non  è  possibile   scomporre   lo  spazio    in  tetraedri  re- 
golari. 
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e  fra  questa  relazione  e  le  [135] ,  [136]  ,  [137]  e  [139]  elimi- 
nando Z,  ,  l^  y  f^  e  e  si  ottiene: 

(H..j  — 2NwF)a  =  NH,K^e/. 

Ma,  come  è  noto,  a  è  proporzionale  alla  temperatura  misu- 
rata coi  termometri  ordinari,  cosicché  l'equazione  precedente 
può  essere  messa  sotto  la  seguente  forma  : 
[140]  A  f ,  =  B  0^« 

nella  quale  A  e  B  sarebbero  costanti  dipendenti  dàlia  na- 
tura del  corpo,  e  t^  sarebbe  la  temperatura  acquistata  dal 
corpo  coU'assorbimento  di  e  calorie. 

La  relazione  [140]  indica  che  il  rapporto  fra  la  temperie- 
tura  ti  ed  il  quadrato  6,*  della  velocità  angolare  di  rotazione 
molecolare  è  costante. 

Nell'ipotesi  in  cui  fosse    ^  i»  =  i« 

t 

dalla  relazione  [139]  si  avrebbe: 

I^NJ,  =  icj,  (vedi  §7). 

§  45.  Da  quanto  venne  esposto  può  dedursi  che  l'impres- 
sione del  calorico  sui  nostri  sensi  sia  c^ovuta  al  quadrato 
della  velocità  angolare  di  rotazione  molecolare,  e  che  non  vi 
abbia  influenza  diretta  la  parte  di  calorico  assorbita  dalla 
dilatazione  del  corpo,  la  quale  resterebbe  allo  stato  la- 
tente, costituendo  un  condensatore  od  una  riserva  di  calo- 
rico destinata  man  mano  a  sopperire  alla  emanazione  di 
energia  dovuta  al  movimento  degli  atomi  attorno  all'a^^^ 
polare  della  rispettiva  molecola,  per  modo  che  resti  sempre 
costante,  per  un  dato  corpo,  il  rapporto  fra  il  lavoro  allo  stato 
potenziale  inter-atomico  ed  il  lavoro  allo  stato  potenziale 
inter-molecolare. 

Nelle  ipotesi  precedentemente  fatte  sulla  costituzione 
delle  molecole  tende,  naturalmente,  ad  avere  grande  impor- 
tanza la  direzione  dell'asse  polare  delle  molecole  stesse  con- 
siderate nel  loro  insieme,  potendo  tali  assi  in  un  dato  corpo 
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presentare  le  seguenti   principali  disposizioni  fra  loro  dif- 
ferenti :  ' 

l""  tutti  gli  assi  fra  loro  paralleli,  col  movimento  rota- 
torio molecolare  nello  stesso  senso; 

2''  tutti  gli  assi  fra  loro  paralleli,  senza  che  il  movi- 
mento rotatorio  molecolare  sia  nello  stesso  senso; 

3"  tutti  gli  assi  disposti  perpendicolarmente  ad  una  data 
direzione; 

4°  gli  assi  con  direzione  differente  da  molecola  a  mo- 
lecola ; 

5^  nei  vari  casi  precedenti,  gli  assi  fissi  oppure  dotati  di 
movimento  conico  rotatorio. 

Troppo  dovrei  dilungarmi  se  volessi  investigare  quali 
relazioni  dirette  possano  avere  tali  differenti  disposizioni 
degli  assi  molecolari  non  solamente  coi  vari  fenomeni  fisici 
di  elettricità,  di  magnetismo,  di  luce,  ecc.,  ma  anche  coi  fe- 
nomeni chimici.  In  ogni  modo  credo  si  possa  ammettere 
che,  qualora  un  dato  movimento  rotatorio  molecolare  si  ve- 
rifichi in  un  corpo,  le  vibrazioni  dell'etere  cosmico  che  ne 
conseguono  abbiano  tendenza  a  determinare  a  distanza  in 
altri  corpi  movimenti  rotatori  molecolari  sincroni,  solleci- 
tando fra  gli  atomi  di  una  stessa  molecola,  fra  le  molecole 
contigue  ed  anche  fra  gli  assi  polari  di  queste  le  opportune 
variazioni  nelle  relative  forze  interne  attrattive  o  ripulsive^ 
in  modo  analogo  a  quanto  più  sopra  venne  accennato  nel 
caso  più  semplice  della  variazione  di  temperatura  di  un 
corpo. 

§  46.  Preoedentemente  abbiamo  considerato  una  molecola 
composta  di  due  soli  atomi  dello  stesso  genere,  ma  nulla 
impedirebbe  di  supporre  una  molecola  composta  di  più  atomi 
dello  stesso  genere  disposti  secondo  i  vertici  di  un  poli- 
gono  regolare  giranti  attorno  all'asse  polare  passante  pel 
centro  di  detto  poligono  (vedi  fig.  IO").  Anche  in  tal  caso, 
rispetto  a  qualunque  asse  passante  pel  centro  di  gravità  0 
della  molecola,  la  somma  della  quantità  di  moto  dei  re- 
lativi atomi  sarebbe  uguale  a  zero  (condizione    questa  ne- 
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cessarla  perchè  il  centrò  di  gravità  della  molecola  non  tende 
a  spostarsi),  inoltre  la  forza  d'attrazione  degli  atomi  al 
centro  della  molecola  (che  deve  essere  uguale  e  contraria 
alla  forza  centrifuga  dovuta  al  movimento  rotatorio  della 
molecola)  sarebbe  uguale  alla  risultante  delle  forze  d'attra- 
zione di  un  atomo  qualùnque  A  rispetto  agli  altri  secondo 
i  due  lati  contigui  e  secondo  le  diagonali  del  poligono 
suindicato. 

§  47.  Prendendo  a  considerare  una  molecola  costituita 
da  due  atomi  di  differente  specie,  e  quindi  di  differente 
massa  (1)  m  e  M,  dotati  rispettivamente  delle  velocità  V 
e  t;  in  modo  che  risultino  uguali  le  corrispondenti  quantità 
di  moto  w  V  =1  M  t; ,  evidentemente  l'asse  polare  della  mo- 
lecola dovrebbe  passare  pel  centro  di  gravità  di  questa 
(fig.  11*),  ma  la  velocità  angolare  di  rotazione  degli  atomi 
attorno  all'asse  polare  della  molecola  sarebbe  uguale  per  le 
due  specie  di  atomi,  ed  i  ragionamenti  fatti  precedente- 
mente sussisterebbero  sempre. 

§  48.  Infine,  per  immaginare  una  molecola  composta  con 
più  atomi  di  differente  specie,  ma  dotati  di  eguale  quantità 
di  moto,  supponiamo  d'avere  in  o  (fig.  12*)  la  proiezione 
ortogonale  dell'asse  polare  della  molecola  da  dove  si  dipar- 
tano delle  direzioni  radiali  oa,  ob  ,  oc,  od,  oe,  facenti  fra 
loro  angoli  jiguali,  e  su  queste  direzioni  possono  essere 
supposti  stabiliti  gli  atomi  con  velocità  normali  alle  dette 
radiali  ed  in  posizioni  m^  m^  m^  m^  m, ,  tali  che  la  rispettiva 
forza  centrifuga  uguagli  la  forza  attrattiva  verso  il  centro  o 
dovuta  alla  risultante  delle  forze  attrattive  fra  un  atomo 
qualunque  m^  e  gli  altri  atomi  secondo  i  due  lati  contigui 
m^  m^ ,  m^m^  Q  le  diagonali  m^  m^ ,  m^m^,  m^  m, .  Eviden- 
mente,  prendendo  i  raggi  vettori  o  m, ,  o  w, . . .  proporzio- 
nali alle  velocità  dei  rispettivi  atomi  m,,  m^. . .  sarebbero  soddi- 
sfatte le  due  condizioni  :  che  o  sia  il  centro  di  gravità  del  si- 


ti) DiflTerente  peso  atomico. 
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stema  di  atomi  mi ,  m^ ...  e  che  inoltre  sia  nulla  la  quantità 
di  moto  secondo  qualsiasi  asse  passante  per  o^  ma  solamente 
in  casi  speciali,  dipendentemente  dal  numero,  qualità  e  di- 
sposizione relativa  degli  atomi,  può  verificarsi  la  3*  condi- 
zione relativa  alla  risultante  delle  forze  attrattive  su  oadun 
atomo  passante  per  il  centro  o.  Quest'ultima  condizione  re- 
strittiva circa  i  modi  d'aggruppamento  degli  atomi  in  mo- 
lecole, può  dar  ragione  del  principio  chimico  relativo  alle 
combinazioni  in  proporzioni  definite,  in  proporzioni  mul- 
tiple, ecc. 

§  49.  Le  combinazioni  chimiche  che  danno  luogo  ad 
esplosioni  possono  trovare  spiegazione  nella  grandissima 
forza  d'attrazione  fra  gli  atomi  delle  molecole  dell'esplosivo, 
la  quale  forza,  sotto  l'azione  determinante  l'esplosione,  tende 
a  costituire  nuove  molecole  con  distanze  inter-atomiche 
immensamente  minori  di  quelle  relative  agli  atomi  delle 
primitive  molecole  dell'esplosivo,  cosicché  le  nuove  molecole 
saranno  dotate  di  velocità  angolare  di  rotazione  grandis- 
sima, alla  quale  corrisponderà  grandissimo  sviluppo  di  calo- 
rico e  quindi  di  forza  espansiva  nel  gas  prodotto  dall'e- 
splosione. 

§  50.  Riassumendo,  si  può  adunque  ammettere  che,  in 
natura  : 

l"*  gli  atomi  non  siano  mai  liberi,  ma  sempre  combinati 
fra  loro  in  molecole; 

2*"  gli  atomi  della  stessa  specie  o  materia  abbiano  tatti 
identica  massa  (stesso  peso  atomico)  e  non  siano  mai  allo 
stato  di  riposo,  ma  siano  dotati  di  una  data  velocità  gran- 
dissima inalterabile^  uguale  per  tutti  in  valore  assoluto,  ma 
con  direzioni  in  ogni  senso  differenti  per  i  vari  atomi; 

3*"  gli  atomi  di  qualunque  specie  o  materia  abbiano 
tutti  uguale  quantità  di  moto,  come  se  inizialmente  fossero 
stati  sollecitati  da  forze  di  uguale  intensità  per  lo  stesso 
periodo  di  tempo  (f  X  t  =zm  X  v),  o  per  lo  meno  il  rap- 
porto delle  quantità  di  moto  per  date  specie  di  atomi   sia 
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in  ragione  semplice  e  costante,  analogamente  a  quanto  si 
verifica  riguardo  alle  proporzioni  in  cui  si  combinano  chi- 
micamente fra  loro  i  corpi  setnplici  ; 

4^  in  ogni  molecola  secondo  ogni  direzione  la  somma 
delle  quantità  di  moto  degli  atomi  sia  nulla  (1); 

5**  ogni  molecola  abbia  un  asse  polare  attorno  al  quale 
girino  gli  atomi  con  grandissima  velocità,  e  dal  quadrato 
della  velocità  angolare  di  tale  rotazione  dipenda  il  calorico 
sensibile  di  un  corpo,  ossia  dipendano  le  vibrazioni  del- 
l'etere cosmico  determinate  dal  movimento  degli  atomi; 

6^  la  distanza  a  cui  trovansi  fra  loro  le  molecole  in  un 
dato  corpo,  a  parità  di  pressione  esterna,  dipenda  dalla 
temperatura  del  corpo  stesso,  e,  entro  i  limiti  fra  i  quali 
tale  temperatura  è  proporzipnale  alla  dilatazione  del  corpo, 
la  forza  ripulsiva  ed  attrattiva  fra  le  molecole  si  conservi 
costante;  « 

T"  la  distanza  a  cui  trovansi  fra  loro  gli  atomi  nelle 
molecole  di  un  dato  corpo  dipenda  dalla  temperatura  di 
questo  e  la  forza  attrattiva  per  gli  atomi  cresca  come  la 
radice  quadrata  della  temperatura  del  corpo  stesso; 

&  la  quantità  di  calorie  impiegata  nel  riscaldamento 
di  un  dato  corpo  si  riparta  in  rapporto  costante  in  due  azioni 
meccaniche  allo  stato  potenziale  :  l'una  inter-atomica  (lavoro 
d'avvicinamento  degli  atomi),  l'altra  inter-molecolare  (lavoro 
d  allontanamento  delle  molecole)  ;  la  temperatura  del  corpo 
dipenda  direttamente  dalla  prima,  di  dette  azioni,  mentre 
la  seconda  azione  tenda  a  rinvigorire  la  prima  man  mano  che 
il  corpo  va  soggetto  a  raffreddamento,  in  modo  cioè  che  il 
rapporto  delle  due  dette  azioni  potenziali  residue  risulti 
sempre  costante; 

9"  nelle  deformazioni  elastiche  dei  corpi  solidi  per 
effetto  di  forze  esterne,   il  lavoro  di  queste  si  trasformi  in 


(1)  Alcuni  ammettono  che  nei  g-as,  anche  racchiusi  in  recipienti,  le  mo- 
lecole si  muovano  continuamente  in  ogni  direzione,  e  che  Tinsieme  degli 
urti  delle  molecole  contro  una  parete  costituisca  la  pressione.  —  Tale 
ipotesi  non  mi  parrebbe  accettabile. 
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lavoro  interno  molecolare  allo  stato  potenziale  senza  ohe  vari 
la  temperatura  del  corpo,  cosicché  le  distanze  inter-moleco- 
lari  rimarrebbero  costanti ,  ma  però  avrebbero  luogo  sposta- 
menti belativi  dei  centri  di  gravita  delle  molecole,  come  se 
questi  occupassero  i  centri  di  sfere  di  raggio  a  (1),  le  quali 
si  spostassero  mantenendosi  sempre  fra  loro  a  contatto. 

Nel  caso  di  deformazione  al  di  là  del  limite  di  elasticità, 
oltre  il  lavoro  interno  molecolare  allo  stato  potenziale,  corri- 
spendente  alla  parte  elastica  della  deformazione,  si  avrebbe 
aumento  di  calorico  nel  corpo,  corrispondente  al  lavoro  mec^ 
canico  occorso  per  la  deformazione  permanente. 


Firenze,  febbraio   1896. 


&.  FlGABI 

tenente  colonnèllo  del  genio. 


(1)  Studi  sulla  deformazione  elastica  e  sulla  resistenza  dei  materiali, 
§  10  e  seguenti,  in  principio  citati. 


ì 
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Il  difficile  problema  circa  la  struttura  delle  latrine  ad 
uso  collettivo  nelle  caserme,  massime  quando  non  si  di- 
spone ohe  dell'  acqua  occorrente  per  le  lavature,  non  ha 
finora  raggiunto  una  soluzione  pratica  soddisfacente,  atte- 
soché i  tipi  stati  proposti,  e  generalmente  seguiti,  non  val- 
gono quasi  mai  ad  impedire  lo  espandersi  in  gran  copia 
pel  fabbricato  delle  mefìtiche  esalazioni  che  emanano  dalla 
fogna  e  dalle  condotture. 

Dovendo,  nel  1880,  addivenire  alla  costruzione  delle  la- 
trine nei  forti  dello  sbarramento  di  Nava,  e  preoccupato  di 
un  tale  stato  di  cose,  ho  studiato  ed  ho  adottato  un  si- 
stema a  tubolature  verticali  multiple,  semplice  e  solido,  il 
quale  (come  fu  dimostrato  dall'esperienza  avutane  in  quelle 
opere,  e  poscia  nei  forti  di  Meloguo  ed  in  parecchi  altri 
^difizi  militari)  ha  indubbiamente  dato  risultati  buoni  e 
migliori  di  quelli  che  si  ottengono  coi  tipi  comunemente 
in  uso. 

Mi  sono  oca  indotto  a  redigere  i  seguenti  brevi  cenni 
intorno  a  tale  sistema,  persuaso  che  essi  possano  tornare 
di  qualche  utilità  agli  ufficiali  costruttori,  ohe  debbono  oc- 
cuparsi dell'importante  quistione. 

Nella  camera  d'agiamento  il  sedile,  di  pietra  concia,  sporge 
dal  pavimento  di  qualche  centimetro,  e  nel  medesimo  i  fori 
sono  aperti  alla  distanza  di  un  metro,  o  poco  meno:  ad 
ogni  foro,  ed  in  tutti  i  piani,  corrisponde  un  imbuto  di 
ferraccio  che  s'innesta  in  una  tubolatura,  la  quale  discende 
verticalmente  attraversando  le  camere  d'agiamento  dei  piani 

Rivista,  1896,  voi.  II.  25 
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inferiori,  e  quindi  la  fogna  stagnante  sino  ad  un  metro- 
circa  di  altezza  dal  pavimento.  Queste  tubolature  riescona 
tutte  staccate  dai  muri,  e  vengono  sorrette  con  -sostegni  di 
ferro  ai  medesimi  infissi. 

Ne  consegue  che  le  camere  d'agiamento  vanno  successi- 
vamente restringendosi  alquanto  dal  piano  superiore  a  quelli 
inferiori  ;  e  che  nella  fogna  giungono  tante  tubolature  ver- 
ticali quanti  sono  i  fori  esistenti  complessivamente  in  tutti 
i  piani. 

Una  gran  canna  muraria,  a  sezione  rettangolare,  che  si 
diparte  dalla  fogna  e  si  eleva  alquanto  sopra  il  tetto,  funge^ 
da  camino  d'aspirazione:  hanno  cosi  facile  esito  i  miasmi 
che  si  sviluppano  nella  fogna  stessa;  in  questa  canna  sfo- 
gano pure  i  condottini  sfiatatoi  che  si  dipartono  da  ogni 
imbuto,  ed  anche  quelli  praticati  in  ogni  ambiente.  Ed  alla 
scopo  di  evitare,  in  ogni  caso,  che  le  emanazioni  della  fogna 
abbiano  per  tali  sfiatatoi  a  penetrare  minimamente  nei  lo- 
cali della  latrina,  sarà  utile  ricavare,  in  detta  canna,  un& 
piccola  intercapedine,  a  scomparti,  chiusa  nella  parte.-,  infe- 
riore, e  nella  quale  dovranno  immettere  i  condottini  anzi 
menzionati. 

I  fori  dei  sedili  sono  muniti  di  tappo  mobile,  di  ferraccio, 
a  lungo  manico  con  catenella  assicurata  ad  un  muro  late- 
rizio di  costa,  che  per  un'altezza  di  circa  due  metri  si  ad- 
dossa alle  tubolature  provenienti  dal  piano  superiore,  ed  il 
quale  corre  per  tutta  la  lunghezza  del  sedile. 

Si  è  indicato  che  le  tubolature  verticali  si  arrestano  ad 
un  metro  circa  sopra  il  pavimento  della  fogna.  Sarebbe 
bensì  conveniente  che  esse  si  prolungassero  anche  più,  allo 
scopo  di  accelerarne  l'otturamento  colle  materie  liquide  che 
pervengono  nella  fogna,  e  d'intercettare  cosi  al  più  presto 
il  passaggio  delle  fetide  esalazioni  che,  in  talune  condizioni 
atmosferiche,  può  aver  luogo  per  le  tubolature  medesime; 
ma  occorre  notare  che  l'altezza  di  un  metro  circa  deve  ri- 
tenersi quale  minima,  affinchè  le  tubolature  possano  senza 
difficoltà  venir  liberate,  verso  l'estremità  inferiore,  dai  corpi 
estranei  di  qualche  lunghezza  che  vi  fossero  stati  introdotti^ 
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come  bastoni,  manici  di  scope,  ecc.  Inoltre  giova  tener 
presente  che  in  unk  fogna  dell'  altezza  di  4  w,  quale  con- 
viene assegnare  nel  sistema  in  discorso,  allorquando  essa 
dovrà  vuotarsi  perchè  del  tutto  ripiena,  al  livello  di  un 
metro,  o  poco  meno,  giungeranno  appunto  le  materie  solide, 
le  quali  importa  non  abbiano  ad  impedire  lo  scarico  delle 
tubolature. 

Nelle  tavole  1*,  2'  e  3"  ho  concretato,  a  schiarimento,  un 
progetto  di  latrine  a  tubolature  verticali  multiple  per  una 
compagnia. 

La  latrina,  situata  in  un  angolo  del  fabbricato,  come 
sempre  si  consiglia,  non  ha  diretta  comunicazione  interna 
coi  locali  del  medesimo;  vi  si  accede  mediante  ballatoio, 
che  nelle  regioni  settentrionali  e  durante  la  rigida  stagione 
dovrebbe  essere  coperto  con  bussola  ad  invetriata:  un  am-, 
biente  d'in^téssò  serve  per  orinatoio. 

La  camera  d'agiamento  del  piano  terreno  ha  la  larghezza 
di  1,40  m  che  si  crede  suflSciente  ;  epperciò  le  camere  ai 
piani  superiori,  che  debbono  successivamente  allargarsi  di 
0,45  m  circa,  risultano  di  1,85  m  e  2,30  m:  la  lunghezza  co- 
mune è  di  3,60  m ,  necessaria  per  ricavare  quattro  posti  oc- 
correnti a  detto  reparto. 

Il  pavimento,  in  battuto  d'asfalto  o  di"  cemento,  ha  molta 
inclinazione  (7ia  circa)  con  leggiere  ondulazioni  verso  il  se- 
dile, in  modo  da  formare  piccoli  compluvi  in  corrispon- 
denza dei  canaletti  scavati  nel  sedile  stesso.  E  da  osservare 
che,  l'asfalto  od  il  cemento  potendo  far  presa  colla  pietra 
ooncài  del  sedile,  con  cui  viene  in  contatto,  sarà  eliminata 
ogni  soluzione  di  continuità  fra  il  pavimento  ed  il  sedile  ; 
così  le  orine  e  le  acque  di  lavatura  potranno  convogliarsi 
nel  canaletto,  ed  affluire  nelle  tubolature  senza  pericolo 
d'infiltrazione  attraverso  la  commessura  dell'uno  coll'altro. 

Il  sedile  (fig.  7',  tav.  3*),  di  pietra  concia  lavorata  fina- 
mente, è  composto  di  4  pezzi   della   lunghezza    di  0,90  m, 
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della  larghezza  di  0,60  m  e  della  grossezza  di  0,15  ra\  nel 
centro  di  ogni  pezzo  è  aperto  un  foro  cilindrico  del  dia- 
metro di  0,20  w,  e  nella  superficie  inferiore  trovasi  una 
scanalatura  circolare  concentrica,  della  larghezza  e  profon- 
dità di  3  cw,  entro  la  quale  s' innesta  il  lembo  superiore 
dello  imbuto:  lo  spigolo  interno  di  questa  scanalatura  forma 
gocciolatoio,  ed  impedisce  lo  espandersi  delle  materie  liquide 
al  disotto  del  sedile.  Nella  superficie  superiore,  in  corri- 
spondenza del  centro  del  foro,  un  canaletto  rettilineo  riceve 
gli  scoli  del  pavimento,  come  già  si  disse. 

Ij  imbuto  di  ferraccio  (fig.  8')  ha  nella  parte  cilindrica 
superiore  un'interruzione  della  larghezza  di  7  cm,  destinata 
a  dar  adito  ad  un  piccolo  condottino  sfiatatoio  di  muratura, 
che  immette  nell'  intercapedine  :  la  parte  cilindrica  inferiore, 
del  diametro  interno  di  13  cm,  che  s'innesta  nella  tubola- 
tura di  maggior  diametro,  è  rinforzata  alquanto  nella  sua 
grossezza  allo  scopo  di  darvi  maggior  solidità,  e  d'impedire 
ohe  il  lembo  inferioj^a  venga^j^,^  oon^tatta  colla  parete  della 
tubolatuìra,  e  non  abbia  esso  pure  a  funzionare  da  goccio- 
latoio (fig,.  16"):  in  tal  guisa  le  feccie  raccolte  nello  imbuto 
possono  cadere  nella  fogna  senza  imbrattare  sensibilmente 
l'interno  della  tubolatura  stessa.  Pel  rimanente  la  grossezza 
delle  pareti  dell'imbuto  è  di  5  mm,  ed  il  peso  risultante  di 
circa  17  kg. 

La  tubolatura  verticale,  è  formata  con  tubi  di  ferraccio 
(fig.  9')  della  lunghezza  utile  di  1  m,  del  diametro  in- 
terno di  18  cm  fì  della  grossezza  di  6  mm.  Ogni  tubo  entra 
per  6  cm  nel  bicchiere  del  sottostante,  e  l'interstizio  di  5  mm 
deve  essere  chiuso  esattamente,  con  spago  o  canape  inca- 
tramato ad  esempio,  per  impedire  il  passaggio  delle  cattive 
esalazioni,  e  delle  materie  in  caso  d'ostruzione  della  tubo- 
latura in  qualche  punto  della  sua  altezza.  Un  collare  sno- 
dato a  mensola  (fig.  IO*),  od  orizzontale  (fig.  11')  sorregge 
ogni  tubo  verso  l'estremità  superiore  al  disotto  del  bicchiere. 
Il  peso  di  ogni  tubo  risulta  di  23,30  kg  circa. 

Ai  tubi  di  ferraccio  sembrerebbe  che  possano  sostituirsi 
quelli  nazionali  di  Grès  di  egual  diametro,    collo    impiego 
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dei  quali  si  avrebbe  una  notevole  economia  :  ma  si  osserva 
ohe,  oltre  al  maggior  peso,  essi  non  hanno  sempre  la  vo- 
luta perfezione  nella  forma,  sia  nel  senso  della  binghezza, 
sia  nel  senso  della  sezione  ;  sicché  non  si  prestano  conve- 
nientemente, al  pari  dei  tubi  di  ferraccio,  alla  costruzione 
di  cui  si  tratta,  che  richiede  una  tubolatura  esattamente 
rettilinea  e  verticale  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Sorge  poi 
anche  il  dubbio  se  i  tubi  di  Grès  presentino  la  garanzia  di 
solidità  e  di  impermeabilità  che  si  ottiene  da  quelli  di  me- 
tallo. 

Il  tappo  di  ferraccio  (fig.  12*  e  16*)  entra  nel  foro  del  sedile 
per  5  cm,  cioè  quanto  è  necessario  per  chiudere  eziandio  il 
canaletto.  Il  suo  peso,  di  6,40  kg,  è  tale*  che,  mentre  riesae 
di  facile  maneggio,  presenta  sufficiente  solidità  e  può,  in  ogni 
caso,  riuscire  ben  aderente  al  sedile  :  un'asta  di  ferro  (fig.  13*) 
dell'altezza  di  0,50  w?,  e  del  peso  di  1,25  kg,  serve  di  manico; 
questo,  mercè^^nna  catenella  a  grappa,  come  sopra  fu  detto, 
viene  infisso  al  muro. 

Uno  sfondaloio  (fig.  14")  purè  di  ferraccio,  foggiato  a  punta 
nella- parte  inferiore,  del  peso  di  13  kg  circa,  è  destimatb,  me- 
diante catenella  o  funicella  di  conveniente  lunghezza,  a  li- 
berare la  tubolatura  in  caso  d'ingombro. 

Ij  imporHo  complessivo  per  la  provvista  degli  oggetti  anzi 
descritti  di  ferro  e  ferraccio  occorrenti  in  progetto  (esclusa  la 
loro  posizione  in  opera,  e  calcolando  in  L.  0,22  al  kg  il  prezzo 
di  quelli  di  ferraccio)  sarebbe  di  L.  700  circa.  Tali  oggetti 
dovranno,  ben  inteso,  essere  incatramati  a  caldo  in  ogni 
parte;  se  non  si  opponesse  una  maggior  spesa,  sarebbe  a 
preferirsi  che  i  tubi  e  gl'imbuti,  nella  loro  superficie  interna, 
fossero  invece  smaltati. 

Da  quanto  venne  sopra  esposto,  e  dall'esame  del  progetto, 
si  possono  adunque  trarre  le  seguenti  principali  conclusioni. 
a)  Stante  la  posizione  verticale  delle  tubolature,  stante 
il  maggior  diametro  di  queste  rispetto  a  quello  del  tubo 
d'innesto  dello  imbuto,  e  stante  la  soppressione  di  qualunque 
gomito,  tramoggia,  o  condotto  inclinato,  le  feccie  cadono  nella 
fogna  senza  lordare  alcuna  parete. 
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b)  Allorquando  le  materie  liquide,  che  si  raccolgono  nella 
fogna,  avranno  raggiunto  l'altezza  dell'orlo  inferiore  delle 
tubolature,  ciò  che  avrà  luogo  dopo  pochi  giorni  d'uso  della 
latrina,  resta  del  tutto  preclusa  ogni  comunicazione  della 
fogna  cogli  ambienti  della  latrina  stessa. 

e)  Ma  anche  nei  primi  giorni  d'uso  della  latrina  le  fe- 
tide emanazioni  trovano  ordinariamente  libero  sfogo  pel  ca- 
mino, in  causa  della  córrente  ascendente  che  si  sviluppa  dalla 
fogna;  e  quelle  poche  esalazioni  le  quali  (prima  o  dopo  che 
le  materie  liquide  abbiano  raggiunto  il  lembo  delle  tubo- 
lature) possono  passare  per  queste,  hanno  esito  pei  condot- 
tini  sfiatatoi  che  si  dipartono  dagl'imbuti,  specialmente  se 
si  usa  la  semplice  avvertenza  di  tener  coperchiati  i  fori. 

d)  In  conseguenza  del  maggior  diametro  delle  tubola- 
ture, rispetto  a  quello  del  collo  dell'imbuto,  si  rende  diffi- 
cile lo  ingombro  delle  medesime;  ed  in  ogni  caso  riesce 
agevole  di  liberarle  col  mezzo  di  uno  sfondatoio,  o  con  sem- 
plici provvedimenti. 

e)  Le  tubolature  essendo  isolate,  restano  cosi  evitate  le 
perniciose  infiltrazioni  nei  muri,  che  spesso  si  verificano  in 
quasi  tutte  le  latrine;  e  per  le  ragioni  avanti  indicate  si 
rendono  anche  difficili  le  infiltrazioni  attraverso  il  pavimento 
e  sotto  i  sedili. 

f)  Il  sistema,  di  cui  si  tratta,  presenta  molta  sempli- 
cità e  stabilità:  che  se  in  «ausa  di  forti  geli,  o  per  altra 
cagione  che  ben  raramente  però  dovrebbe  manifestarci,  av- 
venisse la  rottura  di  qualche  tubo,  questa  (anche  perchè  le 
tubolature  in  gran  parte  sono  in  vista)  sarà  tosto  avver- 
tita, e  le  riparazioni  necessarie  potranno  agevolmente  ese- 
guirsi. 

g)  Il  sistema,  con  moderata  spesa,  può  quasi  sempre 
applicarsi  pel  miglioramento  di  latrine  di  struttura  difettosa, 
quali  sono  quelle  a  tramoggie  e  cassonetto  esistenti  in  molti 
edifizi  militari. 

Esso  venne  appunto  recentemente  adottato  per  la  siste- 
mazione di  latrine,  che  si  trovavano  in  pessime  condizioni, 
di  varie    caserme  nelle  piazze  di  Viterbo,    Voghera,    Asti, 
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Alessandria  e  Gasale;  ed  ovunque,  benché  siasi  omessa  la 
costruzione  della  intercapedine,  si  ottennero  risultati  pra- 
tici molto  soddisfacenti,  massime  quando  non  fu  trascurata 
quella  indispensabile  decente  pulitezza,  senza  la  quale  vanno 
in  gran  parte  falliti  i  benefizi  che  si  possono  ripromettere 
da  qualunque  miglioria. 

Talvolta  però,  stante  la  ristrettezza  delle  camere  d'agia- 
mento,  occorre  collocare  le  tubolature  del  piano  superiore 
-entro  il  cassonetto,  ciò  che  non  altera  sensibilmente  i  van- 
taggi del  sistema  :  cosi  fu  fatto  nel  1894  per  la  sistemazione 
della  latrina  della  caserma  Maddalena  vecchia  in  Casale, 
{tav.  4*,  fig.  17*).  Altre  volte,  non  potendosi  spostare  lo 
ingresso  nelle  camere  d'agiamento,  i  sedili  e  le  tubolature 
non  possono  collocarsi,  in  tutti  i  piani,  da  uno  stesso  lato , 
oome  avvenne  per  sistemare,  nello  stesso  anno,  la  latrina 
della  Maddalena  nuova  (tav.  4%  fig.  18");  ciò  non  ha  pro- 
dotto inconvenienti,  e  rese  solamente  necessario  di  prolun- 
gare i  condottini  sfiatatói  degrimbuti. 

Per  norma  si  citano  le  spese  incontrate  in  taluni  casi  : 
per  la  riduzione  della  latrina  ora  detta  nella  Maddalena 
nuova,  a  tre  piani  con  12  posti,  si  spesero  L.  1130  per  lavori 
murari  (compreso  il  costo  dei  sedili  di  granito,  dei  pavimenti 
di  cemento,  dello  intonaco  di  cemento  per  un  metro  d'altezza 
nei  camerini,  dello  intonaco  di  cemento  nella  fogna,  dei  col- 
lari di  ferro,  e  della  posizione  in  opera  degli  oggetti  tutti 
di  ferraccio),  e  L.  620  per  la  provvista  degli  oggetti  di 
ferraccio; 

per  la  riduzione  di  quella  anzi  indicata,  a  tre  piani 
con  14  posti,  nella  Maddalena  vecchia,  s'incontrò  la  spesa 
di  L.  1160  per  lavori  murari  ecc.  e  di  L.  700  per  la  prov- 
vista degli  oggetti  di  ferraccio; 

per  la  riduzione  di  una  latrina,  a  tre  piani  con  18 
posti,  nella  caserma  S.  Michele  in  Alessandria  (in  condi- 
zioni eccezionalmente  dispendiose),  fu  necessaria  la  somma 
di  L.  26(X)  per  lavori  murari  ecc.  e  di  L.  860  per  la  fornitura 
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degli  oggetti  di  ferraccio  (pagati  al  prezzo  di  L.  D,25  al  kff 
ed  a  pie  d'opera). 

E  cosi  proporzionatamente  in  parecchie  altre  circostanze, 
in  modo  da  potersi  ritenere  ohe  per  la  riduzione  di  latrine 
a  tre  piani,  state  costrutte  a  tramoggie  immittenti  in  un 
cassonetto,  necessita  approssimativamente  in  media  la  spesa 
di  L.  160  per  ogni  posto. 

Infine  occorre  appena  accennare  che  il  sistema,  di  cui 
si  è  parlato,  può  ^eziandio  impiegarsi  quando  le  tubolature, 
anziché  scaricare  in  fogna  stagnante,  si  vogliano  imn^etter» 
in  bottini  mobili. 

V.   Lbvkone 

eolunnello  del  genio. 

JJ 

■   o 
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PEL  PUNTAMENTO  DEI  CANNONI  DA  CAMPO  E  D'ASSEDIO 


Sono  ormai  universalmente  riconosciute  le  imperfezioni 
relative  al  modo  usato  per  determinare  le  visuali  di  pun- 
tamento mediante  gli  ordinari  mirini  e  le  tacche  di  mira/ 
giacché  con  tale  sistema  «  oltre  agli  errori  dipendenti  dalle 
fluttuazioni  delle  visuali  lungo  i  punti  di  mira,  dalla  breve 
lunghezza  della  lìnea  di  mira,  dalP  impossibilità  di  scorgere 
contemporaneamente  ed  in  modo  distinto  i  punti  di  mira 
ed  il  bersaglio,  si  aggiunge  la  difficoltà  e  talvolta  l'impossi- 
bilità di  discernere  il  bersaglio,  allorché,-  come  spesso  ac- 
cade, devesi  far  fuoco  a  grandi  distanze.  Questi  inconve- 
nienti sparirebbero  se  il  puntamento  si  eseguisse  con  stru- 
menti a  cannocchiali.  S' incontrano  però  gravi  intoppi  a 
costruire  uno  strumento  sufficientemente  pratico  >*  (1). 

Queste  parole  del  generale  Ellena  (allora  capitano)  rac- 
chiudono in  fintesi  le  molte  osservazioni  che  potrebbero 
farsi  sul  sistema  dei  mirini  e  delle  tacche  di  mira  ora  in 
uso  ;  ritengo  però  possa  tornar  utile  anche  un'  analisi  del- 
l'argomento,  pe»  vedere  se  sia  possibile  giungere  ad  un  ri- 
sultato che  dia  speranza  di  rimuovere  alcuni  degl'inconve- 
nienti lamentati,  senza  ricorrere  ai  cannocchiali. 

Il  primo  errore  cui  si  va  incontro  nel  puntamento  è  quello 
dovuto  SLÌVerr^ore  di  puntata  ad  occhio  nudo;  comune  a  tutti 
gli  strumenti  di  topografia  pei  quali  non  si  richiede  l'uso 


(1)  Giuseppe  Ellena,  capitano  d'artiglieria.  —  Corso   di  materiale  di 
artiglieria,  —  Parte  descrittiva,  voi.  I.  —  Torino,  1872.  -  Nota  a  pag:.  455. 


398  SISTEMA   DI   MIRE 

dei  cannocchiali  (traguardi,  diottre  a  pinnule,  ecc.).  E  questo 
un  errore  inevitabile  e  che  soltanto  può  ridursi  ad  un  mi- 
nimo, impiegando  come  puntatori  uomini  dotati  di  ottima 
vista,  e  foggiando  le  mire  in  modo  da  mettere  l'occhio  nelle 
migliori  condizioni  di  funzionamento. 

La  lunghezza  della  linea  di  mira  è  anch'essa  un  elemento 
poco  suscettibile  di  modificazione  nei  diversi  materiali,  e, 
per  quelli  da  campo  (ed  anche  per  molti  d'assedio),  le  di- 
mensioni delle  bocche  da  fuoco,  e  considerazioni  pratiche, 
suggeriscono  di  non  oltrepassare  la  lunghezza  di  un  metro, 
onde  reputo  non  sia  il  caso  di  soffermarsi  su  questo  argo- 
mento. 

Gli  altri  due  inconvenienti,  di  cui  fa  menzione  il  ge- 
nerale EUena,  ritengo  invece  ammettano  la  possibilità  di 
venire  rimossi,  agevolando  per  conseguenza  il  puntamento, 
rendendolo  certamente  più  celere.  Si  tratta  infatti  di  met- 
tere r  occhio  del  puntatore  in  migliori  condizioni  rispetto 
all'osservazione  simultanea  delle  mire  e  del  bersaglio  e  di 
r'endere  più  facile  e  tempre  possibile  il  discernimento  del 
bersaglio  entro  i  limiti  della  potenza  visiva  dei  puntatori. 

Consideriamo  anzitutto  la  visibilità  del  bersaglio  durante 
il  puntamento. 

Dovendo  puntare  ad  un  bersaglio  assai  distante  e  situato 
in  località  che  non  permetta  di  discernerlo  nitidamente  in 
tutta  la  sua  estensione,  conviene  avere  una  disposizione 
tale,  che,  dopo  un  puntamento  approssimativo,  consenta  di 
poter  continuamente  vedere  una  certa  zona  di  terreno  at- 
torno al  bersaglio,  zona  che  sarà  preferibile  abbia  maggiore 
estensione  davanti  e  dietro  al  bersaglio  stesso,  per  poterlo 
facilmente  seguire  nel  caso  in  cui  esso  si  mettesse  in  moto 
per  avvicinarsi  od  allontanarsi  dalla  batteria. 

Eccezion  fatta  per  l'artiglieria  da  costa  e  per  quella  na- 
vale, i  sistemi  ora  in  uso,  che  individuano  le .  linee  di  mira 
dei  nostri  cannoni,  rispondono  assai  male  a  questa  esigenza. 
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giacché  la  massa  del  mirino  copre  appunto  tutta  la  zona  di 
terreno  antistante  al  bersaglio,  e,  quando  trattasi  di  grandi 
distanze  e  di  terreno  frastagliato,  l'occhio  perde  ogni  orien- 
tamento quando  osserva  i  punti  di  mira,  e  incerto  assai 
riesce  il  ritrovare  il  bersaglio.  Per  questa  ragione  noi  ve- 
diamo che,  a  scapito  della  celerità,  i  puntatori  distolgono  a 
più  riprese  V  occhio  dalla  tacca  di  mira  e  alzano  la  tyesta 
per  rintracciare  il  bersaglio,  che  poi  a  stento  ritrovano  con 
la  linea  di  mira» 

La  prima  idea  che  si  presenta  alla  mente  per  rimuovere 
tale  inconveniente  è  quella  di  abolire  il  basamento  del  mi- 
rino, cercando  di  applicare  e  foggiare  il  mirino  stesso  in 
modo  da  lasciar  libera  la  vista  al  disotto  del  punto  pel  quale 
dovrà  passare  la  visuale  (1). 

Dopo  aver  sperimentato  diverse  sagome  di  mirini,  giunsi 
ad  una  forma,  che  a  me  sembra  rispondere  alle  esigenze  pra- 
tiche del  puntamento  e  della  solidità  (fig.  1').  Il  disegno  di 

un  cosi  sem^pjice  oggetto  mi  di- 
,  spenda  dalla  descrizioi^e,  non  p«rò 
dal  rilevare  come  le  due  punte 
p,  p  rimangano  assai  bene  pro- 
tette dagli  urti  e  dai  raggi  solari, 
e  che,  pure  ammettendo  la  loro 
rottura,  possono  in  seguito  venir 
ricambiate  in  grazia  della  loro 
avvitatura,  la  quale  non  compro- 
mette la  loro  stabile  posizione, 
giacche,  la  chiocciola  non  appar- 
tenendo a  due  parti  diverse  di 
materiale,  ma  essendo  completa- 
mente intagliata  nel  blocco  del 
mirino,  non  può  ammettersi  che 
debba  avvenire  uno  svitamento  in  causa  delle  scosse  pro- 
dotte dal  traino,  essendo  inoltre  le  viti  libere  e  non  colle- 
gate ad  altro  organo  della  vettura.  Lo  svasamento  delle  su- 


Fig.  1*. 


(1)  Mira  Broca  dei  francesi. 
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perficie   interne   del  mirino  impedisce  inoltre  ohe  raggi  di 

luce  riflessa  disturbino  rocchio  del  puntatore. 

La  disposizione  di  questo  mirino  permette  (con  la  linea 

10 
di    mira    di  1  w)  di  abbracciare  un  campo   eguale  a  tt^fj^ 

della  distanza,  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  del  bersaglio,  e 

20 
uW\  *^  disotto  di  esso;  vale  a  dire  che  a  3000  m  si  potrà 

vedere  30  m  a  destra,  30  a  sinistra  e  60  m  sotto  il  centro 
del  bersaglio,  ciò  che  permetterà  di  vedere  un  bel  tratto 
di  terreno  avanti  al  bersaglio,  tratto  che  naturalmente  va- 
rierà  a  seconda  delFangolo  di  sito. 

Si  sarà  però  guadagnato  ben  poco  se  si  continuerà  a 
puntare  con  le^  solite  tacche  di  mira,  poiché,  sebbene  con 
questo  mirino  il  puntatore  non  abbia  bisogno  di  muo- 
vere molto  la  testa  per  i scorgere  bene  tuttp  il  bersaglio, 
tuttavia  egli  dovrà  alzare  un  po^  Focchio,  plerchè  la  tacca 
di  mira  occulterà  tutta  la  parte  che  sta  sotto  al  centro  del 
bersaglio,  lasciando  per  conseguenza  il  puntatore  stesso  poco 
tranquillo  circa  il  punto  sul  quale  dovrà  dirigere  la  vi- 
suale, specialmente  quando  il  bersaglio  si  avvicinerà  alla 
batteria,'  oppure  si  allontanerà  in  un  terreno  in  discesa. 
Bisognerà  adunque  ricorrere,  per  la  mira  dell'alzo,  ad  una 
forma  analoga  a  quella  del  mirino  per  aver  libera  la  vista 
sotto  il  centro  del  bersaglio. 

Non  si  potrà  però  adottare  la  stessa  disposizione,  giacche 
le  due  punte,  trovandosi  vicinissime  all'occhio,  non  potranno 
determinare  con  esattezza  un  punto, 
e  bisognerà  quindi  eliminare  una 
punta  e  per  conseguenza  sembrerà 
a  tutta  prima  adatta  una  mira  come 
quella  rappresentata  dalla  fig.  2*. 

Senonchè,-  prendendo  in  esame  il 
fenomeno    della    visione,    vedremo  ^*^*  **' 
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coma  questa  disposizione  non  metta  l'occhio  del  puntatore 
in  buone  condizioni  rispetto  at  puntamento,  e  che,  per  poter 
ben  diacemere  il  bersaglio  e  individuare  contemporaneamente 
la  linea  di  mira,  conviene  appigliarsi  ad  altro  espediente. 


Per  farci  un'idea  di  ciò  che  succede,  durante    il    punta- 
mento, nell'occhio  del  puntatore  e  spiegarci  il  perchè  esso, 
coi  sistemi  ora  usati,  si  stanca  facilmente  e,  a  scapito  della 
precisione,  vede  poco  nitidamente  la  mira,  il    mirino    e  il 
bersaglio,  occorrerebbe  conoscere  Ì9,  parte  fisiologica 
guarda  il  fenomeno  della  visione.  Ritenendo  però   e 
rebbe  stato  forse  inopportuno  far  qui  una  digressio: 
riportare  le  nozioni  fisiologiche,  pensai  di  esporle  in  u 
mio  lavoro  (1)  per  coloro  che  vorranno  verificare  se 
camente  'guanto  affermerò  in  seguito.  Pertanto  baste 
che  :  non   si  possono   avere   simultaneamente   impr 
egualmente  niiidè"  di" oggetti  che  sono  inegualmente  x 
daWocchio. 

'''  La  confusione  delle  immagini  riesce  in  tal  cast 
più  sensibile,  quanto  più  piccola  è  la  distama  ira  f 
più  prossimo  e  l'occhio. 

Per  avere  una  prova  sperimentale,  basta  guardan 
verso  i  vetri  di  una  finestra,  posta  a  distanza  tale  e 
mettere  di  vedere  nitidamente  i  grani  dì  polvere 
superficie  delle  lastre  o  qualche  bollicina  del  vetro, 
queste  condizioni  si  fissa  un  oggetto  lontano,  i  gra 
o  le  bollicine  non  ai  possono  vedere  che  confusai 
viceversa,  l'oggetto  diventa  a  sua  volta  confuso  se  si  j 
con  attenzione  sul  vetro-  Non  riesce  però  possibile 
simultaneamente  con  chiarezza  i  granellini  sul  vetro 
getto  situato  al  di  fuori.  Inoltre,  quanto  più  oi  a 
niamo   dal  vetro,  tanto  meno  sensibile  riesce  il  feni 


(1|  Il  fenomeno  della  visione  in  relazione  col  puntamento.  ■ 
taro  gara  pubblicato  prosa i[namante  ìa  questa  Bivitta. 
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Un  fatto  analogo  si  riscontra  nel  puntamento  :  l'occhio,  che 
nel  puntare  dovrebbe  con  eguale  attenzione  fissare  il  ber- 
saglio, il  mirino  e  la  tacca  di  mira,  viene  messo  alla  tor- 
tura e,  per  le  continue  contrazioni  in  breve  tempo  si  stanca, 
giacche  simultaneamente  esso  non  può  fissarsi  con  eguale 
attenzione  sopra  i  tre  oggetti,  e  forzatamente  assumerà  al- 
ternativamente l'accomodamento  che  vale  per  uno  degli 
oggetti  e  non  potrà  vedere  gli  altri  due  che  assai  confu- 
samente. 

Da  quanto  dissi  più  sopra,  e  da  quanto  nel  lavoro  citata 
esporrò,  risulta  che  la  perturbazione  più  forte  nel  punta- 
mento dipende  dal  dover  fissare  l'attenzione  sul  punto  di 
mira  più  prossimo  ;  non  resta  quindi  altro  che  studiare  di 
ridurre  al  minimo  Vatienzione  che  Vocchio  dovrebbe  porre 
nel  guardare  Voggeiio  più  vicino,  vale  a  dire  la  tacca  di 
mira;  giacché,  una  volta  rimessi  sulla  stessa  visuale  bersa- 
glio e  mirino,  le  differenze  di  accomodamento  pei  due  og- 
getti saranno  piccolissime  (vista  la  distanza  relativamente 
grande  del  mirino)  e  si  potranno  osservare  distintamente  en- 
trambi, quando  non  si  sia  preoccupati  a  fissai»  l'attenzione 
sull'oggetto   distante  soltanto  unjt  ventina  di  cm  dall'oochio. 

•     * 

Ciò  premesso,  ci  è  dato  di  poter  subito  affermare  come 
la  mira  rappresentata  dalla  fig.  2^  non  risponda  all'esigenza 
fisiologica,  poiché  Tocchio  dovrà  guardare  con  attenzione  la 
viterella  a  (1)  e  far  passare  la  visuale  sulla  sua  punta  e  tra 
le  altre  due  del  mirino.  Per  conseguenza,  sussisterebbe 
sempre  per  l'occhio  l'inconveniente  di  fare  tre  accomodamenti 
diversi,  come  pei  sistemi  ora  in  uso. 

Volendo  adunque  una  mira  che  soddisfi  alle  due  condizioni 
già  espresse,  bisognerà  che  essa  non  tolga  il  campo  di  vista 


(1)  In  ogni  modo,  l'aver  messo  la  punta  sporgente  della  viterella  al  posto 
della  solita  tacca  rientrante  costituisce  già  un  vantaggio,  come  si  dimo- 
strerà neiraccennato  studio  sul  fenomeno  della  visione. 


concesso  dal  mirino,  ed  inoltre  non  abbia  bisogno  d'indi- 
viduare materialmente  il  punto  di  mira,  punto  ohe  ai  dovrà 
per  conseguenza  procurare  di  rendere  virtuale. 

Posta  la  questione  in  questi  termini,  pervenni  alla  soluzione 
seguente: 

Foggiare  la  mira  dell'alzo  in  modo  da  presentare  un  foro 
di  contorno  simile  al  contorno  esterno  del  mirino,  e  stabilire  il 
rapporto  di  similitudine  in  maniera  che,  quando  l'occhio  si 
trooi  a  So  cm  circa  dall'alzo,  il  contorno  della  finestra  della 
mira  comprenda  esattamente  il  contorno  esterno  del  mirino. 

Per  tal  modo  (fig.  3')  si  verrebbe  ad  individuare  un  punto 
virtuale  V,  ohe  sarebbe  l'omologo  di  quello  del  mirino,  e  si 


diminuirebbe  per  l'occhio  la  necessità  di  concedere  attenzione 
al  punto  di  mira  prossimo,  poiché  nessuna  attenzione  ri- 
chiede la  condizione  di  avere  i  due  contomi  quasi  coin- 
cidenti. . 

Nel  puntamento  infatti,  l'occhio  rimane  costantemente  ac- 
comodato per  la  distanza  che  corrisponde  al  mirino,  e,  per 
conseguenza,  l'attenzione  è  quasi  tutta  concentrata  su  di 
esso,  giacché,  se  essa  cadesse  sulla  finestra  di  mira,  il  nuovo 
accomodamento  impedirebbe  di  vedere  nitidamente  tutto  il 
mirino,  cosa  che  invece  non  succede  mai  perchè  l'occhio  ri- 
mane sempre  alla  stessa  posizione,  continuando  a  vedere  com- 
pletamente e  con  chiarezza  il  mirino  ed  il  bersaglio. 
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La  posizione  obbligata  dell'oochio  per  individuare  il  punto 
^  virtuale  F,  non  implica  nessuna  restrizione  sulle  qualità  visive 
dell'osservatore  e  riesce  indipendente  dalle  differenze  che  si 
possono  riscontrare  tra  i  puntatori. 


Quesf;^  sono  considerazioni  puramente  tecniche  ;  passiamo 
ora  all'applicabilità  del  sistema. 

I  disegni  che -presento  vennero  studiati  per  applicare  le 
inire  ai  cannoni  da  campagna  muniti  di  alzo-quadrante 
Mod.  Pedrazzoli,  con  l'avvertenza  ohe,  per  avere  la  linea  di 
mira  naturale  parallela  a  quella  attuale,  occorre  abbassare 
di  pòchi  millimetri  il  tallone  per  l'alzo  (1). 

II  mirino  sarebbe  fissato  al  cannone  in  modo  identico  a 
quello  ora  in  usò,  giacché  il  suo  fusto  è  perfettamente  uguale 
a  quello  del  mirino  in  servizio.  La  finestra  di  mira  verrebbe 
impegnata  mediante  la  sua-  chiocciola  nella  vite  orizzontale 
della  testa  dell'alzo-quadrante  o  dell'analogo  alzo  a  nonio, 
in,  sostituzione  della  mira  che  s'impiega  presentemente. 

'  Nell'ipotesi  •  che  le  proposte  fatte  venissero  accettate,  si 
può  fare  il  calcolo  della. spesa  da  sopportarsi  per  munire  i 
cannoni  da  7  e  da  9  da  campagna  delle  nuove  mire,  ed 
asserire  che  la  sómma  di  lire  ventimila  sarebbe  sufficiente 
per  effettuare  il  cambio  dei  mirini  e  delle  tacche  di  mira 
alle  bocche  da  fuoco  delle  batterie  del  reggimento  a  cavallo 
e  di  quelli  da  campagna  dell'esercito  permanente,  compresi 
i  mirini  e  le  tacche  che  fanno  parte  del  caricamento  delle 
batterie,  delle  dotazioni  di  riserva  reggimentale  e  di  quelle 
dei  gruppi  di  rifornimento. 

Infatti,  il  "numero  dei  mirini  da  fornirsi  ascenderebbe  al- 
l'incirca  a  2600,  quello  delle  finestre  di  mira  a  2200,  'e,  am- 


(1)  Non  ritenni  opportuno  mantenere  i  punti  di  mira  alla  sfessa  altezza 
che  hanno,  ora,  per  non  avere  un  mirino  troppo  alto  e  per  conseguenza 
sproporzionato  al  fusto  che  deve  (mediante  la  vite  di  pressione)  assica- 
rarlo  alla  bocca  da  fuoco. 
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mettendo  (con  una  certa  larghezza)  pei  primi  il  prezzo  uni- 
tario di  lire  5  e  per  le  seconde  quello  di  lire  3,  si  otterrebbe 
una  somma  totale  di  lire  19  600,  che  in  cifra  rotonda  cor- 
risponde appunto  alle  ventimila  lire  soprammenzionate. 

Pei  cannone  da  montagna  il  mirino  a  cerniera  potrebbe 
-venire  sagomato  in  modo  da  presentare  una  figura  simile 
-a  quella  del  mirino  proposto  per  la  campagna,  avvertendo 
però  che,  tenendo  conto  della  minor  lunghezza  della  linea 
•di  mira,  bisognerebbe  dare  minore  estensione  al  contorno 
•del  mirino  e  maggiore  larghezza  alla  finestra  per  avere 
ancora  l'occhio  a  circa  25  cm  dalla  finestra  stessa. 

Pel  caso  di  cannoni  ed  obici  d'assedio,  sembrami  che  la 
proposta  non  avrebbe  minore  utilità  di  quella  precedente- 
mente considerata,  giaochò,  sebbene  si  ricorra  spessissimo 
•al  puntamento  con  falso  scopo,  tuttavia  resta  di  somma 
importanza  il  puntamento  pel  primo  colpo  e  quello  pel  caso 
di  tiro  contro  bersaglio  in  moto,  nelle  quali  circostanze, 
parmi  che  disposizioni  analoghe  alle  precedenti  potrebbero 
riuscire  di  gran  giovamento. 


1  pregi  e  i  difetti    di   un  sistema  non  potendosi  ricono- 
-soere  a  priorij  ma  soltanto  facendo  delle  esperienze,  ricorsi 
a  queste  e,  costruiti  due  modelli  rappresentanti  rispettiva- 
mente il  mirino   e  la  finestra   di    mira,   procedetti  al  con- 
fronto dei  puntamenti  ese* 
guiti   col    sistema   presen* 
temente  usato  e  con  quello 
proposto. 

A  tal  uopo,  sopra  una 
piastrina  di  ferro  conve« 
nien  temente  forata,  infilai 
uno  di  fianco  all'altro  i  mi- 
rini dei  due  sistemi  (fig.  4*) 
'introducendo  il  gambo  di 
quello  vecchio  in  un  foro 

88 
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aperto  airesfcremità   di  un'assicella  (l)  lunga  poco   più   di 
un  metro,  e   portante  all'altra  estremità  una   scanalatura 


Fig.  5«. 

> 

per  introdurvi  Palzo-quadrante  (-fig.  6'),  sulla  vite  orizzon-^ 
tale  della  cui  testa,  ad  una  certa  distanza  dalla  mira,  era 
stata  investita^  anche  la  finestra  di 
mira  (fig.  6").  /\/x       /"^ 

,  Con  questa  disposizione  ebbi  campo  s^^^,(mj^ì|^;,,,,I,,,^?Ì,[|,,h; 
di  ejBFettuare  i  confronti,  puntando  a  V^'jy_  *#  , — au^ 
bersagli  lontani  in  terreni  frastagliati.  pig.  o*. 

•  ■ 

«In  seguito  alle  esperienze  eseguite,  par  mi  di  pote^  con- 
cludere che  il  sistema  è  tlotatò  delle  se^en'^i  proprietà: 

f  permette  di  vedere  distintamente  il  bersaglio  durante 
il  puntamento  senza  che  il  puntatore  smuova  il  capo  ; 

2^  è  in  armonia  con  le  leggi  fisiologiche  della  visione  ; 

y  Voperazione  di  puntamento  è  tanto  facile^  da  dare 
fondale  speranze  di  poter  istruire  con  minor  spesa  di  tempo 
un  maggior  numero  di  puntatori  per  ogni  batteria  ; 

4^  le  doli  precedenti^  fnentre  danno  sicurezza  al  punta- 
mento,  gli  conferiscono  maggiore  celerità  e  precisione. 

Sulle  prime  due  qualità  è  inutile  ritornare;  le  ultime  due 
meritano  invece  qualche  commento. 

Che  l'operazione  di  puntamento  riesca  assai  facile,  si 
vede  subito,  anche  senza  procedere  ad  esperimenti,  enun- 
ciando le  semplici  prescrizioni  da  darsi  al  puntatore: 


(1)  Dispondiido  di  un  cannone  da  campagna,  conviene  procedere  al  con- 
fronto, applicando  ad'  esso  i  mirini.' 
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€  Per  puntare,  quando  non  occorra  molta  precisione, 
dovrà  tenere  rocchio  distante  circa  un  palmo  dalla  finestra 
di,  mira,  e  far  passare  senz'altro  la  visuale  per  Pintemo 
della  finestra  stessa,  fra  le  punte  del  mirino  e  pel  centro 
del  bersaglio.  Per  puntare  con  la  massima  precisione,  avrà 
l'avvertenza  di  collocare  l'occhio  in  modo  che  fra  il  contorno 
esterno  del  mirino  e  quello  interno  della  finestra  di  mira, 
rimanga  interposto  un  sottil  filo  di  luce  ». 

Come  in  tutte  le  cose,  anche,  qui  l'esercizio  renderà  Itk 
operazione  p^ù  sollecita,  ed  il  puntatore,  senza  più  prestare 
grande  attenzione,.. riuscirà  in  poco  'tempo  a  tenere  l'occhio 
nella  posizione  voluta  fin  dal  principio  del  puntamento, 
impiegando  per  conseguenza  pochissimo  tempo  per  puntare 
con  tutta  precisione  (1). 

In  grazia  dellfa  continua  visibilità  del  bersaglio,  del  fatto 
che  l'occhio  non  si  stanca,  ne  si  sforza  durante  la  sempli- 
cissima operazione  di  puntamento,  l'animo  del  puntatore 
rimane  esente  da  incertezza,  ed  egli  punta  con  maggior 
tranquilli^,  ottenendo  «conseguentemente  celerità  e  preci- 
sione. Col  metodi(>  i».  vigore  inveóe,  il  puntatore  non  è 
Qompletamente  sicuro  del  punto  sul  quale  dirige  la  linea 
di  mira;  nel  tiro  contro  bersaglio  in  moto  perde  sovente 
di  vista  il  bersaglio  stesso,  alza*  spesso  il-  capo  a  scapito 
della  celerità;  l'occhio  non  si  trova  nelle  migliori  condi- 
zioni per  puntare,  esso  si  sforza,  si  stanca,  e  le  immagini 
confuse  jdei  punti  di  mira,  rendono  difficile  l'operazione  di 
far  passare  la  visuale  proprio  pel  fondo  della  tacca  di  mira, 
per  la  sommità  del  mirino  e  pel  centro  del  bersaglio,  risul- 
tando per  conseguenza  un  puntamento  lento  e  poco  preciso. 


(1)  Non  posso  ammettere  che  un  puntatore  bene  addestrato  debba  com- 
mettere errori  sensibili  pur  puntando  in  fretta,  gri&cchò,  anche  senza  far 
molta  attenzione,  egli  macchinalmente  porterà  il  punto  virtuale  quasi 
sempre  alla  stessa  posizione,  senza  nemmeno  accorgersi  della  coincidenza 
dei  due  contomi.  Inoltre,  le  dimensioni  piccolissime  della  finestra  esclu- 
dono la  possibilità  di.  errori  superiori  ad  1  mm  in  più  od  in  meno,  anche 
pantan'do  se^iza  la  prescrizione  tassativa  della  posizione  obbl^ta  del- 
l'occhio.     *  ^ 
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'  U  vantaggio  della  maggiore  celerità  mi  sembra  impor- 
tantissimo, specialmente  per  le  artiglierie  da  campo,  dove, 
a  parità  di  precisione,  prevale  il  bisogno  di  puntamento 
celere,  trattandosi  che  il  caso  normale  di  tiro  e  appunto 
quello  contro  bersagli  mobili.  Quanto  alla  precisione,  parmi 
che  per  le  artiglierie  d'assedio^  sia  un  elemento  essenzia- 
lissimo;  per  quelle  da  campo  non  ha,  in  generale,  la  stessa 
importanza,  però  in  alcuni  casi  può  rendere  utili  servigi, 
ed  in  ogni  modo,  non  mi  sembra  debba  trascurarsi,  quando 
possa  ottenersi  con  poca  spesa  e  senza  complicazioni. 

Volendo  verificare  quanto  ho  asserito,  bisognerebbe  pro- 
cedere ad  esperimenti  su  vasta  scala,  in  modo  da  renderli 
indipendenti  dagli  apprezzamenti  soggettivi.  Perciò  occor- 
rerebbe munire  delle  mire  proposte  le  bocche  da  fuoco  di 
più  batterie  da  campagna,  facendo  operare  i  puntatori,  no- 
tando opportunamente  i  tempi  impiegati  nel  puntamento^ 
facendo  spesso  repentini  cambiamenti  di  bersaglio  ed  eser- 
cizi contro  bersagli  mobili.  La  precisione  verrebbe  valutata 
per  mezzo  dell'alzo  a  nonio. 

Non  sarebbe  certamente  fuor  di  luogo  sentire  il  parere 
della  generalità  dei  puntatori  stessi,  beninteso  quando  fos- 
sero ben  addestrati  nelPimpiego  del  nuovo  sistema. 

Antonio  CaliohiopuiiO 

Un€nt§  d*arHgU§ria. 
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Pabte  I.  —  Descrizione  e  funzionamento. 


ji. 


Becentemente  vennero  applicati  alle  motrici  del  labora- 
torio pirotecnico  di  Oapua'  dae  condensatori  a  miscuglio  si  - 
stema  Tosi,  i  quali  hanno  dato  vantaggi  superiori  alle  pre- 
visioni fatte;  credo  utile  quindi  dare  un  cenno  del  rendi- 
mento ottenuto  e  dei  lavori  eseguiti  per  superare  le  difficoltà 
incontrate  neirapplicàzione  degli  apparecchi. 

Ciò  mi  porgerà  l'opportunità  di  fare  delle  considerazioni 
sulla  produzione  della  forza  motrice  nello  stabilimento,  e 
sulla  convenienza  di  apportarvi  quei  nuovi  perfezionàmenti* 
che  la  pratica  moderna  ha  riconosciuti  come  i  più  efficaci 
per  ottenere  economia  di  combustibile  e  regolarità  di  fun- 
zionamento. 

Le  macchine  a  vapore  in  azione  presso  il  laboratorio  di 
Oapua  sono  due  Sulzer  orizzontali,  a  scatto,  monocilindriche, 
con  inviluppo  di  vapore  e  regolatore  Porter,  della  forza 
nominale  di  46  cavalli- vapore  la  minore,  con  66  giri  al  1', 
e  di  66  cavalli-vapore  la  maggiore  con  66  giri.  Esse  operano 
mediante  volani  a  corde  sopra  i  lati  opposti  di  un  quadrato 
formato  con  assi  d'acciaio  (fig.  1'),  spezzato  in  ad  e  6c? 
per  modo  che  la  macchina  maggiore  mette  in  movimento 
il  tratto  a  Ah  ài  trasmissione,  la  minore  il  tratto  dB  e. 

A  questi  4  lati  sono  attaccate  ruote  dentate,  corde  e  cinghie 
che  trasportano  la  forza  in  tutto  lo  stabilimento:  la  dispo- 
sizione di  questo  trasporto  è  irregolarissima,  obbligata  a  se- 
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guire  il  tracciato  del  castello,  eretto  a  scopo  di  difesa  della 
piazza  di  Capua  e  quindi  assai  lontano,  dall'avere  la  dispo- 
sizione di  locali  conveniente  per  uno  stabilimento  indu- 
striale. 

La  forza  totale  sviluppata  dalle  due  macchine  raggiunge 
A  lavorazione  completa  i  140  cavalli-vapore,  dei  quali  80 
<3Ìrca  dati  dalla  Sulzer  A  e  60  dalla  motrice  B. 

I  condensatori  prescelti  furono  quelli  della  casa  Tosi,  a 
miscuglio  :  il  loro  modo  di  operare  risulta  chiaramente  dalla 
fig.  é*".  L'acqua  fredda,  aspirata  dalla  pompa  ad  aria,  pe- 
netra dal  rubinetto  d' immissione  R  nel  tubo  T,  da  dove 
zampilla  nella  camera  a  miscuglio  E.  Il  vapore  uscente 
dal  cilindro  della  macchina  entra  per  l'apertura  A^  si  con- 
densa e  viene  spinto  fuori  unitamente  all'acqua  d'iniezione 
pel  tubo  D  di  scarico.  Un  votametro  m  segna  il  vuoto  nel- 
i'interno  del  condensatore  in  centesimi  d'atmosfera:  a  lavoro 
normale  questo  vuoto  deve  oscillare  intorno  a  ^5. 

La  temperatura  mafisima  •ammessa  per  l'acqua  d'entrata 
è  di  30\  per  quella  d'uscita  di  46*.  Maggiori  temperature 
comprometterebbero  il  funzionamento  delle  valvole  di 
-caoutobou^c  .che,  come  è  noto,  induriscono  col  calore. 
•  È  àa  osservare  a  questo  proposito  che  la  linea  del  vuoto 
nei  diagrammi  del  cilindro  non  variò  sensibilmente  cogli 
aumenti  di  temperatura,  a  parità  di  lavoro  ;  il  che  conferma 
il  fatto,  che  la  condensazione  bene  impiantata  funziona  anche 
oon  acqua  di  iniezione  calda.  Naturalmente  però  diminuisce 
il  rendimento  organico  della  macchina  a  vapore. 

Quale  era,  tenendo  conto  dei  limiti  suaccennati,  la  quan- 
tità d'acqua  necessaria  a  condensare  il  vapore  uscente  dai 
cilindri  delle  motrici  a  lavorazione  completa? 

Valendosi  della  formola  Pzz: ^,  dove  X  è  il  calore 

totale  di  evaporazione  di  1  kg  d'acqua,  e  il  calore  specifico, 
nel  nostro  caso  uguale  ad  1,  /,  la»  temperatura  dell'acqua 
d'uscita  dal  condensatore  e  6  quella  dell'acqua  d'entrata,  e 
ritenendo  nella  peggiore  ipotesi  il  peso  di  vapore  per  cavallo- 
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vapore-ora  di  10  kg  (oifra  quasi  mai  raggiunta  nelle  mao- 
ohine  a  condensazione),  si  è  calcolata  la  seguente   tabella. 


Valori  di 

kg  d*acqua 
per 
cavallo- 
vapore-ora 

Valori  di 

kg  d'acqua 
per 

.     6                   t^ 

6 

• 

cavallo - 
vapore-ora 

80» 
25* 

20' 
15» 
10* 

5*  t.f 

40^ 
40" 
40» 

• 

40* 
40* 
40* 

600 
400 
800 
240 
200 
170 

80* 
25* 
20* 
15' 
10' 

5- 

1 

45' 
45» 
45* 
45» 
45» 
45* 

400 
800 
240 
200 
170 
150 

Da  questa  tabella  risulta  come  pochi  gradi  d'elevazione  nel 
valore  di  0  richiedano  un  considerevole  aumento  nella  quan- 
tità d'acqua  di  condensazione.  Si  sono  perciò  fissati  i  limiti 
di  6  =z  20" ,  ^„  =±  40<3ome  quelli  più*  ^convenienti  e  si  è  previsto 
il  consumo  massimo  di  240  me*  corrispondente  a  80  cavalli- 
vapore  e  10  ore  di  lavoro  per  la  Sulzer  maggiore  e  di 
180  me*  per  60  cavalli-vapore  nella  Sulzer  mdnore.  Questi 
limiti  di  temperatura  furono  poi  in  pratica  variati  per  ciò 
che  riguarda  la  motrice  minore,  ma  senza  dar  luogo,  come 
vedremo,  a  nessun  inconveniente.  Biassumendo,  era  neces- 
sario, o  disporre  di  circa  400  me*  d'acqua  al  giorno,  o  poter 
con  un  buon  sistema  di  raffreddamento  diminuire  questa 
quantità  fino  ad  ottenere  che  la  potenzialità  d'acqua  dello 
stabilimento  fosse  sufficiente. 

Il  laboratorio  non  disponeva  invece  che  di  una  cisterna, 
situata  in  prossimità  della  macchina  A,  col  fondo  Sk  14:  m  dal- 
l'asse del  cilindro,  suscettibile  di  dare  48  me*  nel  periodo 
di  magra,  e  di  un  pozzo-cisterna,  presso  la  macchina  5, 
col  fondo  a  12  m  e  capace  di  40  me*  al  minimo.  Né  si 
poteva  pensare  a  raffreddare  rapidamente  quest'acqua  di- 
esponibile  con  un  sistema  a  strati  di  fascine  aereate,  poiché 
^i  cadeva  in  parecchi  inconvenienti.  Anzitutto,  collocando 
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i  condensatori  nei  locali  sotterranei,  unici  disponibili  al  li- 
vello del  fosso  che  cinge  tutt'intorno  il  castello  (fosso  al 
quale  assegneremo  per  chiarezza  la  quota  0),  l'altezza  della 
catasta  di  fascine,  almeno  di  6,50  m^  avrebbe  reso  necessario  il 
sollevamento  dell'acqua  per  ben  18,50  m\  1  m  per  giunger» 
nel  condensatore  e  6,50  m  per  portarla  sulla  sommità  della 
catasta.  La  colonna  d'acqua  che  avrebbe  pesato  in  tal  moda 
sul  condensatore  poteva,  per  un  guasto  di  quest'ultimo,  pe- 
netrare nel  cilindro.  L'esposizione  a  mezzogiorno  faceva  du- 
bitare del  raffreddamento  per  una  delle  cataste  durante 
l'estate.  Infine  si  rendeva  impossibile  l'alimentazione  delle 
caldaie  coU'acqua  riscaldata,  a  meno  di  ricorrere  a  serpentini,, 
tubi  o  altri  mezzi  poco  efficaci  e  complicati. 

Fu  studiato  un  progetto  per  usufruire  dell'acqua  del  fiume 
Volturno  mediante  un  sifone;  si  escogitò  la  maniera  di  riu- 
nire per  mezzo  di  una  tubatura  sotterranea  o  di  un  sifone 
le  due  cisterne,  ma  l'effettuare  tali  lavori  avrebbe  portata 
una  spesa  troppo  rilevante  di  impianto  e  di  manutenzione. 

Per  ovviare  allora  alla  diffico][tà,  si  ingrandi  la  cisterna  Y 
della  macchina  A  partandola  ad  un  minimo  di  96  me'  e  si 
fece  operare  un  condensatore  coU'acqua  che  aveva  già  servito 
ad  alimentare  l'altro,  opportunamente  raffreddata.  Ciò  me- 
diante un  canale  in  gran  parte  à  cielo  scoperto,  della 
lunghezza  di  circa  3Q0  m^  a  larga  superficie  di  fondo, 
lungo  il  quale  l'acqua,  dal  condensatore  della  motrice  mag- 
giore, si  trasporta,  raffreddandosi  nel  percorso,  al  conden- 
satore della  macchina  £  e  da  questa  torna  alla  cisterna  am- 
pliata. Basterà  seguire  il  cammino  percorso  dall'acqua  per 
rendersi  conto  di  tutti  i  lavori  eseguiti  e  del  funzionamenta 
degli  apparecchi  (fig.  2*  e  3*).  Nelle  figure  l'allacciamenta 
dei  due  condensatori  è  rappresentato  in  pianta  ed  in  sezione 
verticale  alterando  le  dimensioni  per  comodità  di  disegno. 

Il  condensatore  K  della  Sulzer  maggiore  M  pesca,  me- 
diante il  tubo  z,  nella  cisterna  ampliata  V  e  versa  l'acqua 
calda  d'efflusso  nella  vasca  S  a  scomparti  riuniti  con  sifoni, 
dove  le  materie  oleose  vengono  portate  alla  superficie,  per 
purificare   quanto   è  possibile  l'acqua  d'alimentazione  delle 
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caldaie,  aspirata,  sul  fondo  della  vasca  per  mezzo  del  tubo^ 
X  della  pompa  della  macchina.  Un  rubinetto  r  permette  di 
alimentare  le  caldaie  mediante  il  tubo  t  coU'acqua  della  ci- 
sterna F,  in  caso  di  guasti  nel  condensatore.  La  valvola  v- 
a  tre  vie  dà,  a  volontà,  lo  scappamento  libero  o  la  conden- 
sazione. 

Dalle  vasche  S  l'acqua  prosegue  pel  condotto  scoperto  A 
in  muratura,  è  obbligata  a  fare  lunghi  giri  per  mezzo  delle 
tortuosità  artificiali  ricavate  nel  bacino  S,  allo  scopo  di  acce- 
lerarne il  raffreddamento,  e  quindi,  col  circuito  C  D  E  F  G  H^ 
percorre  tutto  ^'esterno  del  castello,  colla  pendenza  uniforme 
dell'  ViooQ  »  passando  iantro  a  àifoni  rovesci,  in  corrispon- 
denza dei  passaggi  e  delle  porte  di  ingresso,  finche  precipita 
in  pioggia  sottile  nella  vasca  V.  E  precisamente  in  questa 
vasca  che  pesca  il  tubo  di  iniezione  /  del  condensatore  K^  ' 
della  Sulzer  minore  N.  La  disposizione  degli  apparecchi  à 
qui  identica  a  quella  della  macchina  maggiore  e  Tacqua 
d'efflusso,  uscendo  per  a  dalle  vasche  S\  percorre  nel  ri- 
tomo lo  stesso  circuito  p'recedente  a  fianco  del  canale  d'ar-  . 
rivo, .  dal  quale  è  divisa  da  un  semplice  muro  fatto  con  una 
fila  di  mattoni  e  cemento,  colla  stessa  pendenza. 

Tale  circuito  ahcde  fg  h  mette  capo  dapprima  ad  un 
grande  pozzo  P  di  filtrazione,  i  cui  particolari  sono  chia- 
ramente indicati  nella  figura  6*,  e  poi  per  un  sifone  circonda . 
tutta  la  cisterna  F  e  vi  precipita  dentro  in  pioggia  minuta. 
Tutta  la  parte  maggiormente  esposta  al  sole  è  fiancheggiata 
da  piante  provviste  di  fogliame  abbondante  durante  l'estate 
per  ombreggiare  quanto  è  possibile  il  percorso,  e  favorire 
il  raffreddamento. 

Siccome  in  due  ore  circa  l'acqua  aspirata  torna  alla  ci- 
sterna 7,  i  96  me*  d'acqua  forniti  da  quest'ultima  nel  pe- 
riodo di  massima  magra  sono  sufficienti  per  la  condensa- 
zione relativa  ad  un  lavoro  di  150  cavalli  ;  quindi,  nel  caso 
più  sfavorevole,  è  assicurato  il  funzionamento  dei  conden- 
satori per  una  lavorazione  superiore  alla  normale.  E  da 
notare  che  in  realtà  nelle  giornate  molto  calde  Tacqua  giunge 
alla  Sulzer  minore  con  una  temperatura  di  30°  ed    esce  a. 
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45"  circa,  e  ciò  richiede  un  aUmento  nella  quantità  dell'acqua 
stessa,  poiché  si  passa  da  300  a  450  litri  all'ora^  per  cavallo- 
vapore.  Per  ovviare  a'questo  inconveniente  si  è  creduto  op- 
portuno munire  il  condensatore  della  Sulzer  minore  di  un 
rubinetto  j  e  di  un  tubo  y  per  poter,  all'evenienza,  pescare 
nel  pozzo-cisterna  0:  in  tal  modo  si  può,  in  caso  di  neces- 
sità, usufruire  di  altri  40  me'  d'acqua  e  provvedere  larga- 
mente ad  un  consumo  anche  straordinario.  Difatti,  nelFanno 
1895  il  funzionaniento  dei  condensatori  non  venne  mai  in- 
•terrotto,  nemmeno  nelle  giornate  più  calde. 

Qualora  operi  una  sola  delle  due  macchine,. se  si  tratta 
della  Sulzer  maggiore,  basta  aprire  una  comunicaeione  esi- 
stente fra  i  due  canali  in  H  e  chiudere  la  valvola  di  scarico 
nella  vasca  F';  il  livello  si  eleva  nel  condotto  H  finché 
l'acqua  cade  in  &  e  torna  indietro  alla  cisterna  V,  Se  invece 
si  tratta  della  Sulzer  minore,  si  chiude  lo  scarico  nella 
vasca  V  e  l'acqua,  dopo  il  pozzo  P  di  filtrazione,  torna  per 
una  speciale  comunicazipne  nel  bacino  i?,  restando  il  con- 
densatore  K  alimentato  dai  106  mc^  circa  esistenti  nel 
doppio  canale. 

In  ogni  caso,  al  cessare  del  lavoro,  si  chiudono  sèmpre 
gli  scarichi  nella  cisterna  V  e  nella  vasca  F';  l'acqua  per- 
mane nei  condotti  durante  la  notte  raffreddandosi,  ed  al 
mattino  si  ha  una  potente  riserva  che  concorre-  efficace- 
mente ad  abbassare  la  temperatura  dell'acqua  d'efflusso  del 
condensatore  K, 

m 

Al  pericolo  di  colpi  di  fuoco  .  nelle*  caldaie,  dovuti  alle 
materie  oleose  contenute  inevitabilmente  nell'acqua  di  ali- 
mentazione, provvedono  abbastanza  bene  il  pozzo  di  filtra- 
zione e  le  casse  a  sifoni:  oltre  di  ciò  occorre  però  sempre 
curare  la  pulitura  frequente  delle  caldaie,  lavandole  qualohe 
.  volta  con  acqua  al  carbonato  di  potassa. 

Eiiassumendo,'  i  vantaggi  della  disposizione  adottata  sono: 
1°  reso  minimo  il  lavoro  di  sollevamento  dell'acqua  per 
parte  delle  pompe  dei  condensatori,  poiché  quella  della  mac* 
china  B  non  aspira  che  ad  1  m  di  profondità; 
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2°  provvisto  airalimentazione  .delle  caldaie    coli'  acqua 

riscaldata; 

3®  possibilità  di  far  operare  uno  dei  condensatori  indipen- 
dentemente dall'altro,  quando  funzioni  una  sola  motrice; . 

é''  aver  creato  attorno*  ai  locali,  dove  si  lavorano  le 
materie  più  infiammabili,  un  serbatoio  d'acqua  che  permette 
in  qualunque  punto  la  rapida  messa  in  opera  delle  pompe 
da  incendio. 

E  da  aggiungere  che,  in  previsione  di  un  raffreddamento 
incompleto  nei  mesi  più  caldi  dell'anno,  si  può  applicare, 
o  alla  óisterna  grande  o  alla  vasca  di  deposito  della  mac- 
'  china  minore,  una  ruota  a  palette  per  polverizzare  l'acqua. 
Questa  ruota,  capace  con  120  giri  al  1''  di  polverizzare  6  litri 
d'acqua  al  1",  è  staiia  già  messa  in  opera  per  prova  con 
ottimi  risultati,  e  con  un  consumo  di  forza  motrice  insi- 
gnificante^ 

Parte  II.  —  Esperienze  e  risultati. 

Le  esperienze  vennero  eseguite  misurando  contempora- 
neamente, mentre  le  macchine  erano  a  regime  costante,  il 
lavoro  indicato  ed  il  lavoro  effettivo,  il  peso  di  vapore  pei: 
corsa,  la  temperatura  e  la  quantità  dell'acqua  rigettata  dal 
condensatore,  il  vuoto  dato  dal  manometro  della  pompa  ad 
aria. 

Lo  scopo  pratico  al  quale  si  mirava  escluse  altre  ricerche, 
che  avrebbero  avuto  solo  importanza  scientifica  o  sarebbero 
state  di  poca  utilità  nel  caso  considerato,  trattandosi  di 
macchine  a  semplice  espansione. 

Per  il  lavoro  indicato,  si  adoperò  un  indicatore  a  dia- 
gramma sistema  Boseiikranz  *di  alluminio,  nel  quale,  allo 
spago  ordinario  del  riduttore  di  corsa  e  del  tamburo,  si 
trovò  assai  più  conveniente*  sostituire  del  filo  d'acciaio,  reso 
previamente  inestensibile  al  massimo  grado. 
.  Si  presero  per  ogni  misura  10  diagrammi,  dai  quali  si 
calcolò,  mediante  il  sistema  delle  ordinate  medie,  il  dia- 
gramma  finale  medio  di  una  doppia  corsa.  Ciò  allo   scopo 
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di  diminuire,  per  quanto  era  possibile,  l'errore  proveniente 
dalla  diversità  di  funzionamento  del  vapore  sulle  due  faccie 
dello  stantuffo.  Le  aree  dei  diagrammi,  misurate  colPinte- 
gratore  polare  e  moltiplicate  per  le  costanti  d'ogni  mac- 
ohina,  secondo  la  nota  formola 

^  _  2  n  g  ?r  (i?'  —  r')  p^ 
•~  60X75 

diedero  cosi,  per  ogni  esperienza  (fig.  6')  :  il  lavoro  assoluto 
ab  e  d  cf  a'  a,  il  lavoro  indicato  ab  e  d  e  fa,  il  lavoro  del 
vuoto  a  fé  d  d'  a'  a^  il  lavoro  di  compressione  fé  e'  f^  f 
ed  il  lavoro  d'espulsione  e  d  d'  d  e. 

Peso  di  vapore  per  corsa.  —  Essendo  note  mediante  i 
diagrammi  le  pressioni  assolute,  misurate  prendendo  per 
origine  il  vuoto  assoluto,  in  ogni  punto  della  corsa,  riesce 
focile  dedurre  il  peso  specifico  del  vapore  che  è  dietro  allo 
stantuffo  in  ogni  istante,  mediante  la  formola  empirica  del 
Zeuner:  ...  -  -i      v 

peso  specifico  p  zz:  0,6061  jP*^"  ,       dove  P  è'  la  pressione. 

Allora,  conoscendosi  il  volume  V  occupato  dal  vapore 
in  quel  punto,  il  peso  richiesto  è  dato  da  p  V.  Con  tale 
procedimento  si  calcolò  il  peso  di  vapore  esistente  nel. ci- 
lindro alla  fine  dell'ammissione. 

Siccome  però  si  trascurava  in  tal  modo  la  parte  condensata 
durante  l'ammissione  stessa,  per  ottenere  più  esattamente 
il  consumo  per  corsa,  i  risultati  furono  aumentati  del  2  %. 
Sarebbe  stato  certamente  più  esatto  misurare  direttamente 
sul  tubo  di  presa  il  vapore  immesso  nel  cilindro,  ma  le 
condizioni  dell'esperienza  non  lo  permisero. 

Si  controllarono  invece  i  risultati  ottenuti,  applicando  il 
principio  termodinamico  dell'equivalenza  fra  lavoro  mec- 
canico e  calore.  Diffatti,  se  il  peso  di  vapore  era  giusto, 
la  differenza  fra  il  calore  introdotto  nel  cilindro  e  quello 
rinvenuto  nel  condensatore,  moltiplicata  per  l'equivalente 
425,  doveva  ridare  il  lavoro  indicato  dal  diagramma,  a  meno 
delle  perdite  inevitabili.  Ora  il  calore  Q  di  n  ft^  di  vapore 
maturo,  trascurando  l'acqua  vescicolare,  a  t  gradi  è: 

Q  =  n  (r  +  0 
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dove  le    calorìe    di  vaporizzazione  r  sono  date,  secondo  il 
Olausius,  da  607  —  0,708  t.  Quindi  : 

Q  =  n  (607  -f  0,292  t). 
Il  fluido  ohe  esce  dal  oondensatore  alla  temperatura  t' 
trasporta  con  so  nt'  calorie,  e  gli  m  kg  d'acqua  iniettati  nel 
oondensatore  stesso  alla  temperatura  t^  assorbono  m  (f  —  Q 
calorie,  quindi  il  lavoro  indicato  deve  corrispondere  alla 
perdita  di  calore  data  da: 

Q'  =:n  (607  +  0,29a  t)  —nf  --  m{t'  —  Q 
ed  essere  per  conseguenza  =  425  Q'.  Per  il  diagramma  in 
figura,  ad  esempio,  si  ottenne  Q  =  16,66,  corrispondente  a 
cavalli- vapore  94,3 ,  mentre  il  lavoro  indicato  era  cavalli- 
vapore  71,16,  e  quindi  una  perdita  di  4,10  calorie,  che, 
considerando  il  calore  di  irradiamento  eguale  circa  a  3  ca- 
lorie, fa  ritenere  come  assai  attendibili  le  cifre  desunte  dal 
diagramma. 

Condensazione  e  temperatura.  —  Il  vuoto  fu  misurato 
al  condensatore  e  nel  cilindro:  nel  primo,  valendosi  dell'ap- 
posito votametrò  centesimale,  nel  secondo,  ricavandolo  dal 
diagramma  relativo  dato  dall'  indicatore.  La  temperatura  del- 
l'acqua d'immissione  fu  17",  quella  dell'acqua  d'uscita  venne 
misurata  in  ^ogni  esperienza  dopo  10  minuti  che  la  mac- 
china operava  a  regime  costante. 

Per  calcolare  l'acqua  iniettata  nel  condensatore,  basta  fare 
il  seguente  ragionamento.  Il  calore  ceduto  per  ogni  doppia 
corsa  del  vapore  uscente  dal  cUindro  si  compone  di  una 
parte  C,  assorbita  dagli  M  kg  d'acqua  iniettati  nel  conden- 
satore, e  di  un'  altra  porzione  e  ritenuta  dagli  N  kg  di  va- 
pore che  si  condensano.  Talché  C  -|-  e  =  Af  (g^  —  Qà)  "{"  ^Qt^ 
dove  q^  e  q^  sono  le  quantità  di  calore  possedute  dall'acqua 
d' iniezione  aUa  fine  ed  al  principio  della  condensazione, 
e  che  praticamente  sono  date,  in  calorie,  dal  numero  dei 
gradi  delle  temperature. 

Se  si  trascura  il  lavoro*  d'espulsione  e  il   calore  interno 

del  vapore  che  rimane  nel  cilindro  alla  fine  dello  scappa- 

'  mento,  il  termine     C  -}-  ^     è   anche  eguale  all'energia  in- 
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terna  U  alla  fine  dell'espansione,  più  le  calorie  di  raffred- 
damento P  all'emissione.  Queste  ultime  calorie  P,  cedute 
per  l'abbassarsi  della  pressione  dalle  pareti  del  cilindro  ri- 
scaldate dall'  inviluppo  esterno  di  _  vapore,  sono  dovute  in 
massima  parte  al  calore  necessario  per  evaporare  l'acqua 
presente  nel  cilindro  stesso,  alla  fine  dell'espansione  (1).  E  se 
si  suppone  0  il  peso  di  vapore  secco  alla  fine  dello  scappa- 
mento, SI  ha  : 

dove  Qy  X  Qp  sono  rispettivamente  il  Calore  del  liquido, 
il  titolo  del  miscuglio  ed  il  calore  latente  interno  alla  fine 
dell'espansione.  Dalle  due  equazioni  aventi  per  primo  ter- 
mine (7-{-c  ,  si  ha  pertanto: 

?,  — 9o 
dove  p  e  5  si  determinano  in. base  alla  pressione  alla  fine 

dell'espansione  essendo  :      p  =  575,40  —  0,791 1    e    g  =  t. 

Lavoro  effettivo.  —  Il  lavoro,  effettivo  fu  misurato  me- 
diante un  freno  di  Prony  a  due  ganasce,  la  cui  asta  tenuta 
orizzontale  poggiava,  con  l' intermezzo  di  un  coltello  d'ao- 
ciaio,  sul  piatto  di  una  bilancia  a  bilico.  Dell'acqua  sapo- 
nata, immessa  da  un  foro  superiore,  circolava  sul  contomo 
della  puleggia  di  ghisa  entro  speciali  scanalature  scavate 
nelle  ganascie  di  legno  e  impediva  il  soverchio  riscalda- 
mento del  freno. 

Tale  disposizione  funzionò  ottimamente  fino  intomo  agli 
80  cavalli- vapore  effettivi,  limite  oltre  al  quale  si  reputò 
pericoloso  spingere  le  esperienze. 

Tutti  i  risultati  ottenuti,  tanto  facendo  operare  le  mac- 
chine a  scappamento  libero,  come  facendole  operfkre  a  con- 
densazione, furono  raccolti  nelle  due  tabelle  Ae  B^  riportate 
in  fine  dell'articolo,  ognuna  relativa  ad  una  delle  motrici. 

Prima  di  fare  delle  considerazioni  su  queste  tabelle,  con- 
viene però  esaminare  il  rendimento  termodinamico  delle 
macchine  avanti  e  dopo  la  condensazione. 


(1)  Eevue  universelle  des  mines,  1889,  pag:.  225. 
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T—t 
Questo  rendimento  è  dato,  come  è  noto,  da  r  iz:  ^-^    ,    -, , 

dove  T  ^t  sono  le  temperature  corrispondenti  alle  due  pres- 
sioni iniziale  e  finale  del  vapore,  durante  il  suo  lavoro  nel 
cilindro.  Si  trova  cosi  che,  senza  condensazione,  r=i:  0,137 
per  la  macchina  maggiore  e  r  =:  0,122  per  la  niinore;  dopo  la 
condensazione  i  suoi  valori  sono  rispettivamente  0,217  e  0,227. 

Naturalmente  la  Sulzer  minore,  che  lavora  con  una  pres- 
sione iniziale  di  sole.  6  atmosfere,  ritrae  un  maggior  guada- 
gno dalFapplicazione  del  condensatore.  A  questo  guadagno* 
teoricamente  assai  elevato,  non  corrisponde  praticamente, 
come  vedremo,  che  una  frazione  assai  piccola  ;  il  che  non 
deve  stupire,  poiché  nelle  macchine  a  vapore  accade  spessa 
di  veder  seguire,  ad  un  miglioramento  calorifico,  una  dimi- 
nuzione del  rendimento  pratico,  e  quindi  un  risultato  del 
tutto  negativo.  Ciò  appare  evidente,  considerando  la  sva- 
riata quantità  di  fattori  ai  quali  bisogna  por  mente  per  ri- 
solvere il  complesso  problema  del  massimo  rendimento. 

Dalle    tabelle  A  e  B  sì  vede  intanto  che  1'  acqua  d'  ali- 

I  r 

mentazione  si  màhtiené  all'  incirca  intorno  ai  5  litri  per  1", 
alquanto  inferiore,  cioè,  al  previsto,  il  che  dimostra  che  i 
condensatori  operano  assai  bene. 

Begolarmente  crescenti  si  mantennero  le  temperature  del- 
l'acqua d'efflusso  e  superarono  di  poco  i  40*  per  la  Sulzer 
maggiore,  ma  solo  al  disopra  dei  113  cavalli  indicati,  lavoro 
anormale  per  la  macchina.  Il  vuoto  risultò  però  poco  ener- 
gico, forse  anche  a  causa  delle  lunghe,  ma  inevitabili,  tuba- 
zioni, e  ciò  diede  luogo  ad  elevate  contropressioni  ed  a 
considerevole  lavoro  negativo,  specialmente  quando  le  mac- 
chine sviluppavano  molta  forza.  Si  è  anzi  potuto  verifi- 
care con  sicurezza  che  le  contropressioni  non  si  manten- 
gono proporzionali  alle  pressioni  alla  fine  dell'espansione, 
secondo  la  legge  di  Clark,  ma  aumentano  più  celeremente. 
Su  tale  inconveniente  e  sulle  cause  che  lo  producono  tor- 
neremo fra  breve. 

Il  coefficiente  di  rendimento  al  freno  accenna  appena  a 
decrescere  nella  Sulzer  minore  intomo  ai  60  cavalli-vapore 


420  sull'applicazione  dei  condensatori 

effettivi,  mentre  nella  Sulzer  maggiore  decresce  dopo  i 
'60  cavalli  indicati,  per  mantenersi  poi  costante  fino  al  la- 
voro massimo  esperimentato.  Tale  coefficiente  diminuisce 
poi  più  rapidamente  nella  Sulzer  maggiore,  quando  la  mao- 
china  lavora  a  condensazione,  perchè  il  tubo  d'aspirazione 
assai  profondo  e  la  disposizione  dei  rimandi,  per  fare  operare 
la  pompa  ad  aria,  richiedono  quivi  un  dispendio  maggiore 
di  forza  motrice.  Finalmente,  circa  il  consumo  di  vapore 
all'ora,  prendendo  in  esame  quello  relativo  al  cavallo- va- 
pore assoluto,  vero  indice  del  funzionamento  organico  delle 
macchine,  perchè  non  perturbato  dalle  influenze  variabili  del 
vuoto,  si  osserva  che  tale  consumo  aumenta  leggermente 
'Quando  le  macchine  lavorano  a  condensazione.  Tale  fatto 
dinota  già  chiaramente  come  nei  cilindri  delle  macchine, 
costruite  pel  funzionamento  a  scappamento  libero,  la  con- 
densazione non  si  effettui  colla  dovuta  regolarità.  Ad  onta 
di  ciò  il  consumo  di  vapore  per  cavallo-ora  effettivo,  in- 
dice del  rendimento  economico,  è  diminuito  di  7,  ad  V4  s^ 
eondo  il  lavoro,  con  notevole  risparmio  di  combustibile, 
come  avremo  campo  di  osservare  fra  poco. 

A  meglio  coordinare  i  risultati  ottenuti  e  far   emergere 
il  lavoro   negativo  del  vuoto,  si  sono  poi  compilati  i  dia- 
.  grammi  rappresentati  dalle  fig.  7'  e  8",  dove,  per  riconoscere  la 
influenza  dell'ascissa  sull'andamento  delle  curve,  si  portarono 
-sull'asse  delle  x  i  cavalli  effettivi  nella  Sulzer  minore  e  i 
cavalli  indicati  nella  Sulzer  maggiore.  Misurato  coli' indi- 
catore o  col  freno  uno  dei  lavori  delle  macchine,  qualunque 
•esso  sia,  si  possono  così  dedurre  immediatamente  tutti  gli 
altri  lavori  corrispondenti:  tali  diagrammi  riescono  qtiindi 
utilissimi  in  pratica  per  il  controllo  continuo  che  per  mezzo 
•di    essi    si    può    esercitare   suU'  andamento    delle   motricL 
Servono   altresì   a   riconoscere  a  colpo   d' occhio  il  rendi- 
mento della  macchina  ed  a  paragonarlo,  quando  vi  voglia,  col 
«consumo  di  un  combustibile,  ma  non  mi  dilungherò  a  fare 
Je  considerazioni  ohe  si  potrebbero  ancora  dedurre  in  pro- 
j>osito. 
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Dirò  solamente  che  si  scorge  subito  come  U  lavoro  del 
vuoto,  leggermente  crescente  quando  le  macchine  funzio- 
nano a  scappamento  libero,  aumenta  invece  rapidameute 
quando  si  mettono  in  opera  i  condensatori.  Ciò,  aggiunto 
alle  altre  considerazioni  precedenti,  fa  rilevare  il  difetto 
principale  esistente  nei  cilindri  durante  il  lavoro  a  con- 
densazione, vale  a  dire  la  deficienza  delle  luci  e  dei  con- 
dotti di  scarico.' Difatti  ciò  costringe  a  ritardare  di  molto  la 
chiusura  dello  scappamento  o  ad  anticipare  di  molto  lo  sca- 
rico. Sia  in  un  caso  ohe  nell'altro,  il  cilindro  rimane  troppo  v 
tempo  in  comunicazione  col  condensatore  e  si  raffredda, 
dando  poi  laogo  a  perdite  d'  energia  considerevoli,  perchè 
il  nuovo  vapore  d-  ammissione ,  a  contatto  .delle  pareti 
fredde,  si  condensa.  Oltre  a  ciò,  mentre  la  minor  pressione 
alla  fine  dell'^spansiope  consiglierebbe  di  aumentare  il  la- 
voro di  compressione,  questo  invece  diminuisce  ed  il  danno  • 
è  reso  maggiore,  trattandosi  di  macchine  a  spazio  nocivo 
piuttosto  grande. 

'  Rendimento  di  combustibile.  —  Dal  diagramma  giorna- 
liero del  lavoro  medio  delle  macchine  e  del  litantrace  magro 
consumato,  si  ricavano  le  medie  mensili  contenute  nello 
spe9chio  riportato  nella  pagina  -seguente. 

Se  ne  deduce  che,  dalPapplicazione  dei  condensatori,  la 
Sulzer  maggior  guadagnò  0,44  kg  carbone  per  ogni  cavallo- 
vapore-ora,  pari  al  287^ ,  e  la  minore  0,67  kg,  pari  al  36  **  o- 
Il  ohe  rappresenta  un  risparmio  totale  sulla  lavorazione 
ordinaria,  tenuta  in  140  cavalli-vapore  per  10  ore,  di  754  kg 
di  litantrace  al  giorno  :  ciò  equivale  ad  una  minor  spesa  an- 
nuale di  lire  7917,  ps^ri  ad  un  capitale  impiegato  di  circa 
lire  200000. 

0 

Riassunto. 

L'applicazione  dei  condensatori  alle  motrici  del  labora- 
.torio  pirotocnioo  di  Capua  ha  reoato  grandi  benefici  dal 
lato  economico  e  dal  lato  tecnico,  ma  le  esperienze  che  hanno 

Rii>i$ta,  1806,  voi.  II.  27 
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fatto  rilevare  esattamente  tale  beneficio  hanno  pure  dimo-\ 
strato  ohe  converrebbe   migliorare   il   funzionamento   delle 
macchine.  A  questo  scopo  sarebbe  opportuno: 

V  allargare  gli  orifici  di  scarico  ed  i  condotti  relativi, 
nei  cilindri  delle  motrioi  ; 

2°  surriscaldare  il  vapore,  per  evitare  le  dannose  con- 
densazioni e  migliorare  cosi  anche  il  funzionamento  degli 
essiccatoi,  riscaldatoi,  ed  altri  apparecchi  che  presentemente 
operano  per  mezzo  del  vapore  stesso  ; 

3*  aumentare  leggermente  il  peso  dei  volani,  per  ren- 
dere più  regolare  Tandamento  delle  macchine; 

4°  diminuire  possibilmente  gli  spazi  nocivi,  special- 
mente se  non  si  potesse  evitare  la  diminuzione  nel  periodo 
di  compressione  già  accennata; 

6'  portare  a  7  atmosfere  assolute  il  vapore  ohe  opera 
nella  Sulzer  minore,  ^er  ottenere  eguaglianza  nel  modo  di 
operare  delle  due  motrici. 

E  finalmente  citerò  un  ultimo  miglioramento,  che,  attuato 
per  alcuni  giorni,  avrebbe  dato  eccellenti  risultati  se  le  con- 
dizioni cinematiche  fossero  state  più  adatte:  intendo  par- 
lare dell'accoppiamento  delle  macchine.  Nulla  sarebbe  difabti 
più  conveniente,  sia  per  ripartire  ed  equilibrare  gli  sforzi, 
sia  per  poter  nei  casi  di  poco  lavoro  far  operare  una  sola 
macchina  con  evidente  risparmio  di  personale  e  di  combu- 
stibile, come  il  riunire  le  due  motrici  sull'intera  trasmis- 
sione per  mezzo  di  manicotti  d^accoppiamento  elastici  di 
sicurezza  bene  studiati. 

Si  verrebbe  cosi  a  ottenere  in  pratica,  oltre  agli  altri 
vantaggi,  la  condizione  indispensabile  per  il  buon  funzio- 
namgnto  di  qualunque  sistema  di  macchine  motrici:  la  si- 
multaneità degli  sforzi. 

RiocABDO  Memmo 

tenente  d'artiglieria. 
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SULZER  MAGGIORE.  Prensione  assoluta  in  caldaia:  7  atm.  —  N.  dei  giri  al  £ -6» 


Pressione 

afla  fine 

dell* 

ammissione 

in 
atmosfere 


6,300 
6200 
6,375 
6,425 
6  325 
6200 
6,125 
6,000 
6,000 
5,950 
5,850 
5,775 
5,770 
5,725 
5.700 


3,300 
.3  500 
4,600 
4,200 
5,600 
5,700 
6,250 
6,125 
6,200 
5,735 
6,000 
5  875 
5,600 
5,550 
5,625 
5,650 
5,325 


Peso 
di  vapore 

per 
doppia  corsa 

kg 


Acqua       ì  Temperatura 

condensatore       d*u8cita 

dal 


per 

doppia  corsa 

a  17* 


condensatore 
Chradi 


Contro- 
pressione 

kg 


0  082 
0,089 
0.090 
0,098 
0,105 
0.120 
0,132 
0.159 
0,171 
0,175 
0,200 
0,253 
0  325 
0,347 
0,369 


0,031 

3,5 

0,035 

4,41 

0,045 

5,11 

0,048 

5,45 

0,055 

5,5 

0,058 

5,4 

0,066 

5,62 

0,073 

5,11 

0,088 

4,75 

0,095 

428 

0,124 

4,70 

0,153 

5.12 

0,195 

5,46 

0,206 

5,35 

0,215 

5,90 

0,233 

6,08 

0,280 

6,52 

10333 
10333 
10333 
10715 
10800 
10886 
11000 
11350 
11666 
11650 
11703 
11766 
11730 
11800 
11850 


22 

2000 

21,5 

2030 

22 

2000 

22 

2430 

22,5 

2560 

23 

2250 

24,5 

2300 

25 

2300 

27,5 

3000 

29,5 

3230 

30 

3800 

34 

4000 

37 

4120 

40 

4200 

40 

4320 

41 

4700 

41 

4800 

Vuoto 
nel 
condensa- 
tore 

Atm 


Lavoro 

assoluto 

in 

HP. 


Lato: 
ÌD«iicy< 
u 
HP 


Senza  condensazione 


A 

0,29 
0,32 
031 
0,30 
0.31 
0,32 
0,31 
032 
0  33 
0,34 
0,34 
0,35 
0,35 
0,38 
0  38 

# 

0,38 
0,39 


65,70 
67,10 
71,60 
77,30 
79,50 
84,50 
94 

102,60 
110,75 
112  50 
121,50 
142  80 
160,90 
170,20 
186 


13^.^ 
24  4> 

51,'» 

5V.i- 

61.4 

Tu,.: 

lui; 
ii> 


condensazione. 


23,70 

25 

30,50 

35,48 

37 

42 

45,40 

52,40 

63 

69,30 

84,80 

95 
109  20 
120 
126,60 
129,50 
138,60 


i:< 

li  e 
•>^; 

li»;  : 
!<»•  ■ 

ir 
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^orta  nominale  :  65  HP,     —  Pompa  d'alimenta»,  in  azione.    —  Peso  del  volano-.  4000  Kg, 


Lavoro 

Coefdciente 

Consumo  di  vapore 

airora 

effettivo 

9 

per    HP 

al  freno 

di 

per   HP 

per   HP 

Annotazioni 

HP. 

rendimento 

assoluto 

indicato 

effettivo 

« 

kg 

1          ^9 

kg 

■ 

0 

4,94 

23 

■ 

3,50 

0  25 

5^5 

24,60 

100 

11,75 

0,63 

4,97 

19,34 

30.30 

• 

19 

0  77 

5,03 

15,85 

20,42 

22,80 

0  80 

5  23 

15,48 

1820 

29,11 

0,80 

5,62 

14  53 

16,30 

40  25 

0,90 

5,55 

1.'22 

12,96 

49 

0,94 

6,13 

1221 

12,90 

55,90 

0,93 

6,11 

11,40 

12,11 

57,50 

0.93 

6,02 

11,27 

12,05 

64  12 

0,92 

6,50 

1125 

12  30 

• 

77  20 

0  87 

7,01 

11,35 

12.90 

86 

0,85 

7,46 

1188 

14 

89  30 

0,84 

7,52 

12,07 

14  30 

97,40 

0,84    . 

8 

12,61 

15 

0 

5,10 

10,35 

^^^ 

•In    questa   1*   esperienza   si    dovette 

2,50 

0,26 

5,54 

1124 

55,40 

strozzare  la   valvola  d*ammissione 
del  vapore,  per  tenere  la  macchina 

10,30 

0,59 

5,80 

10  25 

17,30 

alla  velocità  di  regime. 

16,70 

0,75 

5,42 

9 

11,30 

18,50 

0  78 

5,88 

9,25 

11,80 

•24,50 

085 

5,47 

8  03 

9,40 

• 

28,50 

0^87 

5,75 

8,07 

9,17 

35 

0  91 

5,51 

7  53 

8,26 

45  50 

0.91 

5.53 

7,04 

7,65 

50,75 

0,90 

5,43 

6  80 

7,44 

61,50 

0,86 

5,79 

6.91 

8 

«ì7,70 

0,84 

6,37 

7  55 

8,96 

76,25 

0,82 

7,07 

834 

10,10 

- 

82.50 

0.81 

6,80 

7,06 

9,80 

86  20 

0,81 

6,70 

8,04 

9,87 

88,10 

0,81 

7.12 

8,56 

10,40 

93 

0,82 

8 

9,85 

11,90 

i 
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Tabella 


SULL  APPLICAZIONE   DEI   CONDENSATORI 


SULZER  MINORE.  Pressione  assoluta  in  caldaia:  6  atm.  —  N.  dei  giri  al  f 


f{ 


Pressione   I       Peso 
alla  fine    i  j. 

ammissione  '        per 

*"*         doppia  corsa 
atmosfere  ' 


Acqua 

iniettata 

nel 

condensatore 

per 


Temperatura 

delPacqua 

d'uscita 

dal 


doppiacorsa  condensatore 

a  17»  t 

Gradi        i 


Contro- 
pressione 


Vuoto 
nel 
condensa- 
tore 

Atm 


Lavoro 

assoluto 

in 

HP. 


Lari- 

r. 


5,575 
5.675 
5,475 
5,475 
5,450 
5.460 
5,625 
5  550 
•  5,355 
5,400 
5,375 
5,225 
4,865 


0,067 
0,069 
0,070 
0,070 
0,074 
0,073 
0,076 
0  084 
0.097 
0,099 
0,117 
0,138 
0,198 


3,65 

0  034 

6,20 

3,125 

0,029 

5,51 

4,075 

0  035 

5 

5,00 

0  049. 

5,60 

5,275 

0,052 

4,88 

5,315 

0,057 

4.64 

5,40 

0,063 

4,46 

5475 

0,068 

4,30 

5,5 

0,093 

5,57 

5,465 

0,092 

5,24 

5,425 

0,099 

5,64 

5,15 

0,112 

5.535 

0,126 

5,04 

18 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

245 

25 

25 

28 

29,5 


10333 
10333 
10333 
10333 
10333 
10333 
10336 
10530 
1080  J 
11300 
11350 
11380 
11400 


Senza  condensazione 


57,25 

16 '.4 

57,50 

i:-- 

59,25 

li*/ 

60 

19 'i* 

60,50 

20.:: 

61,50 

2l'  '> 

62,25 

•2:\.> 

67,75 

2V*.«^ 

69  65 

31  "^^ 

74,75 

se  :•- 

86,70 

4^  -. 

90 

Mi 

105.10 


6.' 


A  condensazione. 


3099 

0,39 

25 

i:  •-' 

2479 

0,39  ' 

25.50     i 

1>. 

3099 

0  39 

23,80     ; 

•   •• 

2892 

0,39 

33,30     , 

L'4  •- 

2789 

0,40 

35,80     j 

2132 

0,40 

40,50 

1 

3:*- 

2995 

0,41 

44,50     . 

x 

2995 

0,42 

49 

>  -■ 

3099 

0  41 

6125 

}*.. 

3099 

0.40 

63,40 

3165 

0,39 

67,40 

:.4  • 

3162 

0.87 

76,20 

• -j  - 

3165 

085 

83,75     ; 

^^• .- 
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yorza  nominale  :  45  HP.   —  Pompa  d* alimentaz.  in  azione.   —  Peso  del  volano  :  3500  kg. 


I  avoro      Coeftìcieate 


etTettivo 

al  freno 

HP. 


a 

5,59 

6 

7  58 
1 1 ,30 
14,02 
15,64 
24,64 
25,68 
30  :58 
42,90 
45,90 
59,69 


al  freno 


0,32 
0,42 
0,38 
0.54 
0,61 
0,67 
0,83 
0  81 
0,84 
0,89 
0.88 
0,90 


Consumo  di  vapore  all'ora 


di 
rendimento      P*"*   ^^ 


assoluto 
^0^ 


4,60 
4,70 
4,60 
4,60 
4,83 
463 
4,76 
4,80 
5,43 
5,16 
5,20 
5  98 
7  02 


per  HP 
indicato 

kg 


per    HP 

etfettivo 
^9 


15,40 
15,65 
13,92 
13,72 
14 

12,55 
12,67 
11,03 
11,95 
10,70 
9,50 
10,52 
11,48 


48,10 

34,10 

36 

25,60 

20,30 

19 

13,30 

14,80 

10,79 

10 

11,70 

12,59 


Annotazioni 


o 

2,5 

0,16 

3,25 

020 

15,64 

0,62 

1 7,07 

0,61 

23,68 

0,74 

25,97 

0,73 

30,56 

0,79 

42,50 

0,86 

44,47 

0,85 

46,84 

0,86 

58,19 

0,94 

61, 90 

0,89 

5,30 

8,69 

— 

4,56 

7,21      1 

50 

5,29 

840      , 

42 

5,80 

7,76 

12,30 

5,67 

7,36'    ' 

11,80 

5,55 

7,08 

9,50 

5,52 

7 

9,46 

5,40 

6,86 

8,67 

5,92 

7,34 

8,50 

5,66 

6,93 

8,06 

5,72 

7,09 

8,24 

5  70 

1       7 

7,50 

5,87 

'       7,06 

8 

Valvola  d'ammis.  del  vapore  strozzata. 
Idem. 


J 
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I  PARAMETRI  COMPLEMENTARI 

NBLLA  BALISTICA   RAZIONALE 


NOTA  I 


§    1. 


In  ciascuna  delle  quattro  formolè  del  tiro,  che  danno 
Fascissa,  l'ordinata,  l'inclinazione  e  il  tèmpo  in  funzione 
della  pseudo-velocità  u ,  figura  una  stessa  lettera  fi ,  la  quale, 
a  rigore,  assume  nelle  quattro  equazioni  altrettanti  valori 
distinti,  che  sono  quattro  diversi  valori  medi  di  una  me- 
desima variabile  che  si  rappresenta  pure  colla  lettera  jS. 
Oltre  quei  quattro  valori,  se  ne  possono  considerare  parecchi 
altri,  che  messi  nelle  stesse  equazioni  risolvono  esattamente 
i  medesimi  problemi.  Sono  tutti  questi  valori  medi  di  jS  che 
noi  designiamo  col  nome  generico  di  parametri  cómplemen-- 
tari,  ed  in  questa  nota  indicheremo  come  se  ne  possono  cal- 
colare alcuni  con  quanta  esattezza  si  vuole.  Con  questi  pa- 
rametri si  può  risolvere  il  seguente  problema  abbastanza 
generale  : 

Data  la  velocità  iniziale^  e  Vangalo  di  proiezione,  de- 
terminare Vordinata,  V inclinazione,  il  tempo  e  la  velocità^ 
corrispondenti  ad  un'ascissa  qualunque. 

Il  metodo  che  indicheremo  è  numerico,  ed  è  un  metodo 
di  approssimazioni  successive.  Basterà  fermarsi  alla  seconda 
approssimazione,  assumendo  per  approssimazione  prima  i 
risultati  ottenuti  col  metodo  ordinario,  dando  cioè  a  tutti 
i  13  un  primo  valore  approssimato,  che  potrà  essere  l'unità 
o  meglio  un  valore  preso  dalla  tavola  VI  della  nostra 
Balistica. 
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§2. 
Le  equazioni  della  balistica  razionale  sono: 

W       ^  =  #3[d(^)-D(V)], 

In  queste  equazioni,  se  per  u  s' intende  la  pseudo-velo- 
cità  ,  i  quattro  parametri  ^  hanno,  come  si  è  detto, 

valori  diversi,  e  per  distinguerli .  li  designeremo  con  ^J.,, 
Py,,,  ^ew,  ft«.  Ma  se  la  velocità  non  è  richiesta,  se  si  tratta, 
per  esempio,  di  determinare  y  in  corrispondenza  di  x,  è 
evidente  che  potremo  risolvere  il  problema  mettendo  in  [1]  e 
ili  [2|  invece  di  p^„,  e  ^^^  un  valore  comune  (che  designiamo 
con  p^y)  purché  ad  u  sia  dato  o  s'intenda  dato  un  valore 

convenient3  u\  che  allora  non  sarà  più       —,  ma  un'altra 

^       cos  9 

quantità  che  d'altronde  non  importa  determinare.  Ciò  che 
in  tal  caso  bisognerà  determinare  sarà  solo  il  parame- 
tro    ^.^y  . 

E  cosi  se  si  vuole  Tindiifazione  corrispondente  ad  una 
data  ascissa  co,  si  potrà  adoperare  in  [IJ  e  {3|  un  mede- 
simo parametro  iS.ie;  se  si  vuole  il  tempo  corrispondente 
alla  stessa  ascissa  o)  si  potrà  adoperare  in  [1]  e  [4|  un  me- 
desimo parametro  jS^,;  se  infine  si  vuole  la  velocità,  allora 

bisognerà  determinare  ^^^ ,  e  poi  porre  v  = ir  • 

Ciò  premesso,  ecco  lo  formole  con  cui  si  risolve  il  sud- 
detto problema: 
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Data  la  velocita  iniziale  u^,  e  V angolo  di  proiezione  ? 
di  mi  proietto  di  coefficiente  balistico  0,  determinare  Vordi- 
nata,  V inclinazione,  il  tempo  e  la  velocità,  corrispondenti  al- 
Vascissa  X. 

Si  oaloolino  con  prima  approssimazione,  cioè  col  metodo  or- 
dinario i  valori  di  w  ,6 ,  t? ,  y  corrispondenti  alle  tre  ascisse  j  X, 

2        3... 

j  X,  j  X;  si  distinguano  oon^  gl'indici  0, 1,2,  3  le  quantità 

cosi  ottenute  relative  all'origine  e  alle  tre  distanze,  e  si  indi- 

u-  QQQo    •       1     •  j-  j.  (1  — a  y)  P  (i?)cosO 

chino  con  S^8,  ^^8,  i  valori  di  sec  9  e  di  - — =-^^-^ V 

**   '   *  ^  ^      F  u)  cos'  9 

corrispondenti  alle  distanze  stesse.  Dopo  ciò: 

Per  avere  V ordinata  inchiesta  del  problema  :  adoperare  le 
equazioni  [1]  e  [2]  mettendo  in  entrambe: 


3  =  ^xy  = 


Wo*  W/  W,*  «3* 


Per  avere  0:  adoperare  le   equazioni  [1]  e  [3]  mettendo 
in  entrambe: 


in  entrambe: 

^  ^^^  ^  F(e^o)    .    3  F(«^)     ,     F{u,)        fl^  • 

Wo*  «/        "'       V       "^       «5* 

Pe7^  avere  t:   adoperare  le  equazioni  [1]  e  [4)  mettendo 
in  entrambe: 

^:=&.rr=      "*'  *"*  "^^  ^ 


F(«o)  F(!<^)  F(^,)         F  (K,). 


K^  «4*  «/  «3 


Per  ai;ere  u:  aggiungere  alle  quantità  calcolate  con  prima 
>pros3Ìmazioiio  per  le  tre  prime  distanze,  le  analoghe  quan- 
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tita  per  la  quarta  distanza  X ,  e  servirsi  quindi  della  equa- 
zione [1]  mettendovi: 

iV.  fi.  .Quando  la  distanza  X  è  piccola,  invece  di  dividerla 
in  quattro  parti,  si  può  dividere  in  tre  ed  anche  in  due. 

Se  X  si  divide  in  tre  parti,  resta  soppresso  l'ultimo  ter- 
mine di  ogni  numeratore  e  di  ogni  denominatore,  ed  ai  ter- 
mini che  restano,  si  metteranno: 

nell'espressione  di  P^^y  i    coefficienti    3,   4,    1,    invece 
di  4,  9,  2;  * 

nell'espressioni  di  P^e©  di  P^,,  i  coefficienti  1,  2,  1  in- 
vece di  1,  3,  1; 

nell'espressione  di  ^^  i  coefficienti   1,  3,   3,  1.  invece 
di  1,  4,  2,  4.  . 

Se  X  si  divide  in  due  parti,  restano  soppressi  i  due  ultimi 
termini  di  ogni  numeratore  e  di  ogni  denominatore,  ed 
fiUora  ai  termini  che  rimangono,  si  metteranno  : 

nell'espressione  di  jS^y    i    coefficienti    1    ed    1    invece 
di  4,  9; 

nell'espressione  di  ^,,.6   e  di  ^^,  i  coefficienti  1  e  2  in- 
vece di  1,  3; 

nell'espressione  di  ^^r-   ì    coefficienti    1,    4,    1    invece 
di  1,4,  2. 

Esempio,  —  Il  signor  capitano  Parodi  (*)  ha  calcolato  sei 
traiettorie  per  punti  con  angoli  tra  SS*"  e  60",  ed  ha  tro- 
vato che  por  quattro  di  esse  i  valori  di  jS  dati  dalla  ta- 
vola VI  della  mia  Balistica  riescono  sufficientemente  appros- 
simati, e  che  gli  altri  due  richiedono  una  seconda  appros- 
simazione. Queste  due  traiettorie  sono  quelle  descritte  dalla 

granata  da  16  f        ==  1,406  j  sparata  con  l'angolo  di  proie- 


(♦)  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  magg-io  1896 


y  «, 
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« 

zione  di  35*,  una  volta  co^  la  velocità    di    700  m  ed  una 

volta  con  la  velocità  di  520  w.  '  '  > 

I  valori  di  ^ ,  che  si  ricavano  dai  risaltati  del  calcolo  delle 
traiettorie  per  punti,  sono  rispettivamente  0,896  e  0,91, 
mentre  quelli  dati  dalla  Tavola  VI  sono  0,81  e  0,84  e  pro- 
ducono rispettivamente  un  errore  di  circa  500  m  sopra  una 
gittata  di  10660,  ed  un  errore  di  circa  300  m  sopra  una 
gittata  di  8900  m. 

;^er  avere  un  saggio  delle  approssimazioni  delle  nuove 
formole  date  in  questa  Nota,  abbiamo  calcolato  con  esse 
l'ordinata,  Pinclinazione,  il  tempo  e  la  velocità  corrispon- 
denti ali-ascissa  X  =  10552  della  prima  traiettoria,  ohe  è 
quella  su  cui  si  verificano  le  più  grosse  differenze  nella 
prima  approssimazione.  Questa  ascissa  di  10552  m  è  tra  quelle 
calcolate  dal  capitano  Parodi  ia  più  prossima  alla  gittata, 
ohe  come  abbiamo  detto  è  di  10660  m,  ed  egli  ha  trovato 
in  corrispondenza  a  quelPascissa: 

y  1=136  e  =  —51-  <  =3  43  ",87       t?i=:250 

Applicando  esattamente  le  formole  precedenti,  e  pren- 
dendo per  prima  approssimazione  il  ^  =  0,81  dato  dalla  ta- 
bella VI,  abbiamo  trovato 

P^,  ==  0,902  ,  jBa: e  =  0,866    ,     px  t  =  0,904  ,  P^u  =  0,907 
y=i81,   .        0=z  — 5r,26',    ^=:44",70,      t;=:  249,2. 

La  differenza  nelFordinata  risulta  di  55  m;  ma  essa  deve 
considerarsi  non  in  rapporto  all'ordinata  stessa,  ma  in  rap- 
porto all'abbassamento  sotto  la  linea  di  proiezione,  che  alla 
distanza  di  10552  m  è  di  circa  7900  m.  D'altra  parte  la 
differenza  di  55  m  nell'ordinata  porta  una  differenza  di 
gittata  di  meno  di  45  m,  ben  poca  cosa  invero  rispetto  a 
una  gittata  di  10660  m.  Si  può  finalmente  osservare  che 
neppure  i  valori  ottenuti  dal  capitano  Parodi  dividendo  la 
traiettoria  in  nove  parti  sono  assolutamente  esatti,  e  non  si 
può  quindi  affermare  con  sicurezza  che  essi  siano  più  esatti 
di  quelli  (|ui  ottenuti.  Le  differenze  sono  tutte  nello  stesso 
senso,  cioè  indicano  una  resistenza  un  po'  maggiore  di  quella 
che  suppongono  i  risultati  del  capitano  Parodi. 


4 
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Nella  seguente  tabella  sono  ria^ssunti  i  calcoli  di  prima  ap- 
prossimazione (^  =  0,81)  che  hanno  servito  per  trovare  i 
quattro  parametri  complementari  sopra  indicati. 


òH 


1,406        a  =  0,000087  •(*). 


X 

u 

0 

V 

y 

F(u}„ 

¥(u 

US 

0 

700 

350 

700 

0 

6,918 

8,446 

4843 

5912 

2638 

417,7  290,12' 

892,6 

1696 

19,344 

17,785 

8080 

7429 

5276 

289,6 

120,18' 

242,8 

2780 

16,774 

10,087 

4858 

2921 

4914 

241,6 

180,47' 

209,0 

2663 

18  585 

15,015 

4490 

3628 

10552 

205,0 

* 

480,17 

252,3 

788 

25,699 

37,739 

— 

— 

Napoli,  21  giugno  1896. 


F.  SiAOOi 


(*)  Questo  è  il  valore  dato  ad  a  dal  capitano  Parodi.  I  valori  delle  ul- 
time quattro  colonne  sono  moltiplicati  per  (lO)'o. 
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IL  TIRO  A  SHRAPNEL  COGLI  OBICI 
E  COI  MORTAI  DA  CAMPAGNA. 

Anche  .dopo  Tadozione  della  granata  esplosiva,  gli  artiglieri  tedeschi 
hanno  proseguito  attivamente  lo  studio  di  bocche  da  fuoco  da  campagna 
per  il  tiro  curvo,  e,  secondo  quanto  informano  i  giornali  militari,  avreb- 
bero progettato  e  costruito  un  obice  da  12  cm,  col  quale  sarebbero  stati 
iniziati  esperimenti  fin  dagli  ultimi  mesi  dello  scorso  anno. 

Non  è  noto  quale  sia  il  risultato  di  queste  prove,  né  quali  decisioni 
abbia  in  animo  di  .prendere  l'amministrazione  militare. 

Frattanto,  come  da  noi  ed  in  altri  Stati,  anche  in  Germania  l'impor- 
tante problema  di  battere  nella  guerra  campale  truppe  protette  da  ripari 
è  oggetto  di  discussioni  fra  i  sostenitori  delle  bocche  da  fuoco  da  cam- 
pagna  per  il  tiro  curvo  e  quelli  dei  proietti  dirompenti. 

Il  capitano  tedesco  Prehn,  ora  a  riposo,  già  direttore  del  campo  di 
tiro  della  ditta  Krupp  a  Meppen  e  noto  autore  di  pregiati  lavori  bali- 
stici, si  schiera  fra  i  primi,  ed  in  uno  studio  pubblicato  neWArchiv  fUr 
die  Artillerie-und  Ingenieur-Offiziere  si  propone  di  dimostrare  la  con- 
venienza di  adottare  un  obice  da  campagna. 

Riassumeremo  qui  sotto  brevemente  questo  studio,  facendolo  seguire 
dalle  notevoli  osservazioni  che  il  generale  Rohne,  per  invito  della  dire- 
zione àeXVArchiVy  vi  ha  aggiunto. 

Il  tiro  a  shrapnel  cogli  obici  o  mortai  da  campagna  è  un  mezzo  di 
ofTesa  del  quale  l'artiglieria  deve  necessariamente  valersi,  perchè  è  quello 
che  meglio  di  ogni  altro  serve  per  battere  bersagli  animati  protetti  da 
ripari.  Tale  tiro  però  presenta  grandi  difficoltà  e  per  ciò  occorre  stu- 
diarlo accuratamente. 

La  questione  più  importante  consiste  nel  determinare  quale  sia  la  ve- 
locità iniziale,  più  conveniente  per  lo  shrapnel  nelle  bocche  da  fuoco  da 
campagna  per  il  tiro  curvo,  già  esistenti  o  progettate. 

Rivitia,  1896,  voi.  II.  28 
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Essendo  gli  obici  ed  i  mortai  bocche  da  fuoco  relativamente  corte,  i 
loro  affusti  permettono  il  tiro  con  grandi  angoli  di  elevazione,  cioè  con 
angoli  di  45^ 

Da  tale  proprietà  si  trae  generalmente  la  conseguenza  che  queste  ar- 
tiglierie abbiano  i)  compito  di  eseguire  il  tiro  colla  maggior  possibile 
curvatura  della  traiettoria,  e  quindi  si  scelgono  spesso  per  esse  posi- 
zioni molto  coperte,  privandole  così  del  principale  vantaggio  per  la  buona 
riuscita  di  qualunque  tiro,  cioè  della  possibilità  di  osservare.  Questa  pos- 
sibilità viene  già  a  mancare  di  per  so,  quando  l'avversario  si  trova  in 
posizione  coperta;  se  poi  si  riparano  eccessivamente  i  propri  pezzi,  si 
rinunzia  anche  all'altro  vantaggio  di  poter  cambiare  bersaglio  a  volontà. 

Le  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  hanno  piuttosto  piccola  la  camera 
della  carica;  ciò  permette  dMmpiegare  con  esse  cariche  minori  di  quella 
così  detta  di  fazione,  e  quindi  di  variare  la  velocità  iniziale. 

Le  pressioni  dei  gas,  che  si  sviluppano  nelle  piccole  camere  de- 
gli obici  e  dei  mortai ,  sono  abbastanza  elevate  per  imprimere  ai 
proietti  velocità  sufficientemente  uniformi.  Nei  cannoni  invece  non  av- 
viene così;  essendo  la  loro  camera  relativamente  grande,  le  piccole  ca- 
riche al  momento  della  deflagrazione  si  disgregano,  la  loro  combustione 
non  può  avvenire  in  modo  uniforme  e  si  ottengono  quindi  risultati  irre- 
golari. 

La  variabilità  della  carica  è  la  proprietà  principale  che  distingue  le 
bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  dai  cannoni.* 

•  L'angolo  di  caduta  minimo,  che  occorre  ottenere  per  poter  colpire  ìì 
nemico  protetto  da  ripari  che  offrono  protezione  efficace,  si  può  ritenere 
in  generale  di  25^ 

Non  è  difficile  determinare  per  gli  obici  e  mortai  cariche  che  diano 
quest'angolo  di  caduta,  oppure  anche  angoli  di  caduta  maggiori;  impie- 
gando  lo  shrapnel,  tali  angoli  risulteranno  ancora  aumentati  per  la  parte 
inferiore  del  fascio  di  pallette.  Sembrerebbe  quindi  facile  colpire  e  distrug- 
gere il  nemico  protetto  da  ripari,  facendo  uso  di  questo  proietto,  tanto 
più  che  vi  sono  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  che  hanno  una  grande 
esattezza  di  tiro.  La  cosa  non  riesce  tuttavia  tanto  agevole,  perchè  vi 
sono  cause  perturbatrici,  che  possono  rendere  nullo  l'effetto  delio  shrapnel. 

Questo  proietto  infatti  non  si  muove  sempre  mantenendo  il  suo  asse 
in  coincidenza  colla  tangente  alla  traiettoria,  ma  invece  la  sua  punta 
spesso  devia  da  tale  direzione,  ora  verso  l'alto,  ora  verso  il  basso,  ora 
a  destra,  ora  a  sinistra.  La  deviazione  poi  aumenta  col  crescere  della  ele- 
vazione. 

Quindi,  benché  lo  shrapnel  al  momento  dello  scoppio  proietti  sempre 
le  sue  pallette  nella  direzione  del  suo  asse,  non  si  può  prevedere  quale 
direzione  prenderanno  le  pallette  medesime  e  tutto  il  tiro  può  talvolta 
risultare  inefficace. 


•  ••■•  7^ ?*  ^j»  «rfi- 
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Ciò  avviene  specialmente,  come  fu  dimostrato  da  esperienze,  colla  ele- 
vazione di  60®,  che  pure  si  riteneva  la  più  appropriata  per  battere  ber- 
sagli coperti.  Si  dovrà  quindi  evitare  di  eseguire  il  tiro  con  tale  elevazione. 

E  qui  cade  in  acconcio/ di  accennare  ad  un  fenomeno,  che  può  avere 
influenza  sulla  direzione  in  cui  sono  proiettate  le  pallette. 

Nel  tiro  con  piccole  velocità,  si  è  osservato  che  lo  shrapnel,  al  momento 
di  scoppiare,  si  arresta  improvvisamente  ed  alcune  volte  anzi  va  soggetto 
ad  un  rinculo  chiaramente  visibile  (1) 

In  entrambi  i  casi  la  velocità  del  proietto  viene  annullata^  l'involucro 
cade  in  direzione  verticale  e  le  pallette  si  muovono  al  massimo  colla 
velocità  loro  impressa  dalla  carica  di  scoppio.  Probabilmente  esse  perdono 
anche  una  parte  di  questa  velocità,  poiché  speciali  esperienze  avrebbero 
dimostrato  che,  facendo  scoppiare  allo  stato  di  riposo  uno  shrapnel  li- 
beramente sospeso,  le  pallette  acquistano  minore  velocità,  che  se  il  proietto 
si  trova  appoggiato  col  fondo  contro  una  massa  resistente. 

Non  si  può  quindi  far  calcolo  sopra  una  grande  forza  d'urto,  benché 
per  gli  shrapnels  a  carica  posteriore  si  ammetta  che  la  velocità  delle 
pallette  sia  eguale  alla  somma  della  velocità  del  proietto  nel  punto  di  scop- 
pio e  di  quella  di  proiezione  delle  pallette. 

Colle  grandi  velocità,  Taccennato  movimento  di  rinculo  non  si  vede 
chiaramente;  ma  ciò  non  toglie  che  esso  senza  alcun  dubbio  avvenga,  e 
che  influisca  sul  movimento  delle  pallette. 

Se  questo  rinculo  é  in  grado  di  arrestare  il  proietto  che  si  muove  colla 
velocità  di  100  a  130  m,  certamente  esso  diminuisce  la  velocità  di  100  a 
130  w,  quando  questa  è  di  200  m. 

Il  rinculo  di  cui  si  tratta  avviene  prima  della  proiezione  delle  pallette, 
perchè  queste  non  costituiscono  una  massa  rigida  ed  omogenea. 

In  ogni  caso  la  forza  d'urto  delle  pallette  degli  shrapnels,  lanciati  da 
bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo,  non  sarà  molto  maggiore  di  quella  ohe 
loro  viene  impressa  dalla  sola  carica  di  scoppio. 

Un  curioso  caso  di  rinculo,  prodotto  nel  proietto  dalla  carica  di  scoppio, 
bì  verificò  nel  tiro  con  un  mortaio  leggiero  da  montagna  da  7.5  cm.  Si 
supponeva  che  il  nemico  si  trovasse  a  200  m  di  distanza  e  ad  un'altezza 
di  100  r/tj  come  avviene  nelle  guerre  in  montagna  coi  pòpoli  selvaggi,  e  si 
voleva  batterlo  con  tiro  1  shrapnel. 

Si  scelse  una  piccola  carica 'corrispondente  alla  velocità  di  circa  50  w: 
si  fece  un  colpo  a  granata,  si  misurò  la  durata  della  traiettoria  e  si 
8i  sparò  un  colpo  a  shrapnel.  Questo  proietto  scoppiò  con  intervallo  giusto, 


(ì)  Crediamo  inutile  fare  obbiezioni  a  quanto  qui  espone  il  capitano  Prehn,  perchè 
i  lettori  troveranno  più  innan/i  chiaramente  dimostrata  dal  generale  Rohne  Timpossi- 
bilità  del  rinculo  deWintero  proietto,  impossibilità  che  d'altra  parte  ci  sembra  anche 
evidente. 
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ed  il  SUO  involucro  fu  proiettato  indietro  con  tanta  forza,  jche  venne  a 
cadere,*»  descrivendo  una  bella  parabola,  nella  batterìa.  La  velocità  di  rin- 
culo in  questo  caso  fu  dunque  superiore  a  50  m,  fu  cioè  almeno  di  100  m» 
perchè  altri  50  m  di  velocità  furono  necessari  airinvolucro  per  essere  re- 
spinto fino  alla  batteria. 

Sembra  anche  opportuno  qui  accennare  che  molto  sovente,  nel  tiro  con 
piccole  velocità,  colle  quali  più  &cilmente  si  può  seguire  coiroccbio  il 
proietto  nel  suo  movimento,  si  vede  distintamente  una  nuvoletta  di  fumo, 
che  indica  il  momento  in  cui  si  verifica  la  combustione  della  carica  d*in- 
nesco  della  spoletta,  e  che  solo  dopo  un  certo  tempo,  più  o  meno  lungo,  av- 
viene lo  scoppio  dello  shrapnel. 

Queato  ritardo  trova  la  sua  spiegazione  nel  fatto  che  il  tempo  occor- 
rente per  Taccensione  e  per  la  combustione  della  carica  interna  dello 
shrapnel  non  è  sempre  eguale,  ma  varia  da  un  colpo  alPaltro.  Ciò  non 
influisce  certamente  sulla  direzione  ddl'asse  del  proietto,  ma  rende  ir? 
regolari  gli  intervalli  di  scoppio.  Tale  inconveniente  non  potrà  evitarsi 
del  tutto  neppure  colle  migliori  spolette,  perchè,  come  nelle  granate, 
anche  negli  -shrapnels  la  carica  viene  sempre  stivata  per  effetto  dell'urto 
che  il  proietto  riceve  nell'anima  al  principio  del  suo  movimento,  e  brucia 
quindi  con  celerità  variabile. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  accennati,  occorre  nllgliorare  la  costru- 
zione delle  spolette  e  degli  shrapnels. 

Quanto  agli  shrapnels,  si  potrà  aumentare  la  velocità  di  proiezione 
delle  pallette,  impiegando,  come  si  dirà  in  seguito,  per  la  carica  di  scoppio 
una  sostanza  esplosiva  più  potente  della  polvere. 

Ma,  dato  anche  che  si  possegga  lo  shrapnel  più  perfetto  che  si  può 
immaginare,  perchè  l'efficacia  degli  obici  o  mortai  da  campagna  risulti 
tale  da  giustificare  Tintroduzione  in  servizio  di  questa  specie  di  bocche 
da  fuoco,  occorre  addestrare  perfettamente  il  personale,  destinato  ad  im- 
piegarle, neiresecuzione  del  tiro  con  esse,  in  modo  che  sia  in  grado  di 
superare  tutte  le  difficoltà  che  vi  sono  inerenti,  e  specialmente  quelle  re- 
lative airaggiustamento  del  tiro  ed  alla  osservazione. 

Per  rendere  più  semplice  il  tiro  colle  suddette  bocche  di  fuoco,  sarà 
bene  limitare  a  tre  sole  le  cariche  da  impieglirsi  dòn  èsse:  la  carica 
media  servirà  per  battere  con  tiro  a  shrapnel  bersagli  coperti;  quella 
massima  si  userà  nel  tiro  contro  bersagli  scoperti  ed  anche  nel  tiro  a 
smontare,  e  quella  minima  si  adoprerà  tanto  nel  tiro  a  shrapnel,  quanto 
nel  tiro  a  granata  a  piccole  distanze.  Tali  cariche  si  sceglieranno  in 
modo  che,  con  quella  media  e  con  quella  minima  ri^Qite,  si  possa  com- 
porre quella  massima.  Così  ad  esempio,  per  l'obice  da  campagna  d&l2em 
dello  stabilimento  Krupp,  che  lancia  uno  shrapnel  del  peso  di  16,5  kg^ 
contenente  460  pallette  di  piombo  indurito   del    peso   di   16  g   {oppure 
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285  pallette  del  peso  di  26  g)  ed  una  carica  di  scoppio  di  215  g,  le  tre 
cariche  potrebbero  essere  di  1,5  kg,  di  1  ^^  e  di  0.5  kg.  Colla  prima 
la  velocità  iniziale  sarebbe  di  290  m,  colla  seconda  di  225  m  e  colla  terza 
di  140  m. 

La  velocità  di  225  m,  che  si  ottiene  colla  carica  di  l  kg,  si  può  rite- 
nere per  ogroi  riguardo  la  più  conveniente  per  il  tiro  curvo  a  shrapnel, 
I)erchò  con  essa  il  proietto  ha  la  voluta  stabilità  e  presenta  in  pari  tempo 
una  sufficiente  fòrza  viva  e  la  necessaria  resistenza  contro  l'azione  del 
vento  laterale. 

Dal  confronto  dei  risultati  che  si  sono  ottenuti  in  molti  esperimenti  di 
tiro  con  cannoni  e  con  obici  e  mortai  da  campagna,  si  rileva  la  supe- 
riorità degli  effetti  prodotti  col  tiro  a  shrapnel  impiegando  queste  ultime 
bocche  da  fuoco,  e  la  poca  efficacia  dei  cannoni,  alle  distanze  ordinarie 
di  combattimento,  quando  il  nemico  scelga  convenientemente  le  sue  for- 
mazioni tattiche  (1). 

Da  ciò  deriva  la  necessità  di  adottare  bocche  da  fuoco  da  campagna 
per  il  tiro  curvo,  non  ostante  gì'  inconvenienti  che  esse  presentano. 

Naturalmente  si  dovrà  procurare  di  renderne  ancora  maggiormente  effi- 
cace e  sicura  razione;  i  mezzi,  che  potranno  vantaggiosamente  servire  a 
questo  scopo,  sono,  come  già  si  è  accennato,  la  semplificazione  deirim- 
piego  e  della  condotta  del  fuoco,  adottando  una  sola  carica  per  il  tiro 
curvo  a  shrapnel  ossia  una  sola  velocità,  che  per  Tobice  da  12  cm  po- 
trebbe essere  di  225  m,  ed  inoltre  Taddestramento  perfetto  del  personale 
neiras'^iustamento  e  neirosservazione  del  tiro. 


'OO' 


Per  Taggiustamento  si  dovrà  procurare  anzi  tutto  di  portare  la  traiet- 
toria media  sul  parapetto  con  tiro  a  percussione  :  air  uopo  si  darà  alla 
spoletta  la  graduazione  che  nelle  tavole  di  tiro  corrispobde  esattamente 
alla  durata  della  traiettoria  :  ciò  servirà  anche  per  verificare  in  pari  tempo 
la  durata  di  combustione  della  spoletta.  Poi  si  aumenterà  di  0,4^  la  ele- 
vazione e  si  graduerà  la  spoletta  come  prima,  sempre  che  tale  gradua- 
zione non  si.  sia  dimostrata  troppo  piccola.  Se  il  punto  di  scoppio  risulta 
molto  basso,  ma  al  dì  qua  del  parapetto,  si  diminuirà  la  graduazione 
di  0,4  secondi  ;  se  invece  il  proietto  scoppia  dietro  il  parapetto,  si  dimi- 
nuirà la  graduazione  di  0>6  secondi  (o  meglio  di  una  quantità  corrispon- 
dente nelle  tavole  di  tiro  ad  una  variazione  di  75  m  in  gittata). 

Dopo  ciò,  se  non  si  verificano  grandi  errori,  si  continuerà  il  tiro  lento 
senza  correggere. 

In  nessun  caso  si  dovrà  eseguire,  con  queste  bocche  da  fuoco,  tiro  ce- 
lere a  shrapnel. 


(1)  L*aatore,  per  dimostrare  quanto  atferma,  riporta  parecchi  specchi  contenenti  ì 
risultati  ottenuti  in  esperienxe  di  tiro  eseguite  con  cannoni  da  campagna  e  con  bocche 
da  fuoco  da  campagna  per  il  tiro  curvo. 


442  MISCELLANEA 

Lo  scostamento  richiede  speciale  attenzione:  in  generale,  quando  Tatmo- 
sfera  è  calma,  si  daranno  tante  divisioni  (1)  di  scostamento  a  sinistra, 
quanti  sono  i  gradi  dell'elevazione.  Se  apira  vento  da  sinistra,  si  aumenta 
subito  il  numero  di  divisioni  dello  scostamento  di  Vi  ad  Vs*  8®  i^  vento 
viene  da  destra  si  diminuisce  lo  scostamento  della  stessa  quantità.  11 
vento  che  spira  nel  senso  del  movimento  del  proietto  non  ha  quasi  al- 
cuna influenza,  se  non  ha  la  violenza  di  un  uragano  ;  per  contro,  se  il 
vento  è  in  senso  opposto  al  movimento,  occorre  aumentare  un  poco  Tele- 
vazione.  A  causa  del  vento  laterale  lo  scostsmiento  può  risultare  rad- 
doppiato oppure  ridotto' a  0. 

Per  tutto  il  rimanente  si  procede  come  nel   tiro  coi  cannoni. 

Si  è  già  accennato  che  Tefficacia  dello  shrapnel  si  potrebbe  aumentare 
impiegando  per  la  sua  carica  interna  un  esplosivo  più  potente  della  pol- 
vere nera,  per  aumentare  l'apertura  del  cono  di  dispersione  delle  pallette, 
e  per  poter  quindi  più  facilmente  colpire  bersagli  coperti. 

Le  cariche  di  potente  esplosivo  troveranno  ])iù  utile  impiego  nei  proietti 
degli  obici  e  dei  mortai  da  campa^^na,  che  in  quelli  dei  cannoni. 

Se  si  considera  che  la  granati!  esplosiva  da  campagna  (tedesca)  ha  un 
cono  di  dispersione  colTapertura  di  110°,  e  che  questo  cono  presenta  nel 
suo  interno  uno  spazio  conico  vuoto  dell'ampiezza  di  90®,  mentre  le 
scheggia  sono  raggruppate  in  una  corona  di  appena  10<^,  non  si  capisce 
come  si  ritenga  di  poter  colpire  con  questo  proietto  una  linea  di  tiratori 
coperta,  se  non  si  dispone  di  una  spoletta  di  azione  regolarissima  ed  esat- 
tissima. 

Per  poter  regolare  il  tiro  si  dovrà  far  scoppiare  una  parte  dei  proietti 
davanti  all'ostacolo;  tutte  le  scheggie  di  questi  proietti  cadranno  da- 
vanti al  riparo,  senza  produrre  alcun  effetto  sul  bersaglio.  Inoltre,  anche 
per  i  proietti  che  scoppiano  al  di  là  del  ciglio  coprente,  la  metà  supe- 
riore del   fascio  non  avrà  alcuna  efficacia. 

Colla  granata  esplosiva  dei  cannoni  da  campagna  si  fa  grande  asse- 
gnamento sulle  scheggie  che  vengono  proiettate  indietro.  Evidentemente 
colle  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  Tazione  delle  granate  dirompenti 
potrebbe  essere  meglio  utilizzata,  perchè  la  velocità  restante  del  proietto 
è  molto  ])iccola.  Por  l'obice  da  12  cm,  la  cui  velocità  Iniziale,  come  si 
è  detto,  ò  di  soli  225  m,  si  potrebbe  adottare  (senza  inconvenienti)  una 
granata  dirompente  del   peso  di  20  kg. 

Lo  shrapnel  di  questa  bocca  da  fuoco  potrebbe  munirsi  di  una  carica 
di  potente  esplosivo  senza  superare  il  peso  di  16,5  kg.  Tale  carica  do  - 
vrebbe  essere  naturalmente  più  piccola  di  quella  della  granata,  e  quindi 
l'apertura  del  cono  di  dispersione  risulterebbe  minore;  in  compenso  pero 


(1)  Una  divisione  corriaponde  a  Viipj  della  linea  di  mira,  o  a  Vn  <**  grado. 
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le  scheggio  e  le  pallette  sarebbero  meglio  distribuite,  perchè,  per  effetto 
deirazione  dei  gas  sai  diaframma,  la  dispersione  radiale  sarebbe  minore. 

In  uno  shrapnel  siffatto,  sarà  utile  diminuire  la  velocità  delle  pal- 
lette proiettate  in  avanti  :  ciò  può  ottenersi  facilmente  col  togliere  una 
parte  delle  pallette  situate  dietro  la  spoletta  (forse  due  strati)  e  col  riem- 
pire questo  spazio  di  potente  esplosivo. 

Le  pallette  vengono  a  trovarsi  così  fra  due  cariche:  nello  scoppio  Io 
involucro  si  spezza  e  si  ottiene  un  gran  numero  di  scheggie  e  pallette, 
c'he  hanno  forza  viva  bastante,  e  sono  proiettate  con  una  dispersione 
conveniente  per  distruggere  un  bersaglio  animato  coperto. 

Questo  proietto  presenterebbe  tutti  i  vantaggi  delle  granate  dirom- 
penti da  campagna,  ma  in  maggior  grado,  in  grazia  del  calibro  più 
grande  e  della  minore  velocità. 

Gli  esperimenti  non  dovrebbero  iniziarsi  subito  cogli  esplosivi  più  potenti; 
ma  sarebbe  bene  invece  provare  successivamente  sostanze  esplosive  di  po- 
tenza a  mano  a  mano  crescente- 

Circa  al  munizionamento  dell'obice,  sarà  conveniente  che  sia  costituito 
solo  per  metà  da  shrapnels  carichi  di  potente  esplosivo,  perchè  nel  tiro 
contro  truppe  scoperte  sarà  preferibile  impiegare,  facendo  uso  della  ca- 
rica massima  di  1,5  A^,  shrapnels  carichi  di  polvere  nera,  la  cui  efficacia 
in  profondità  è  molto  maggiore. 

1  > 

0 

Il  capitano  Prehn  chiude  il  suo  studio  afiermando  che  non  è  giusta 
l'accusa  che  si  fa  alle  batterie  di  obici  di  essere  troppo  pesanti  e  di 
non  possedere  la  necessaria  autonomia,  a  causa  della  scarsezza  delle  mu- 
nizioni. Sotto  tutti  i  riguardi,  egli  d;ce,  ha  batteria  di  obici  è  autonoma 
come  una  batteria  di  cannoni;  essa  ha  la  ste8<«a  mobilità;  per  il  suo  ser- 
vizio non-  richiede  un  personale  più  robusto;  per  il  bombardamento  a 
6000  my  essa  è  provvista  di  un  proietto  più  potente;  nel  combattimento 
vicino  la  sua  efficacia  è  almeno  pari  u  quella  di  una  batteria  di  can- 
noni, ed  in  casD  di  necessità  anche  colTobice  può  eseguirsi  il  tiro 
celere. 

* 
♦  * 

Ed  ora  ecco  le  osservazioni  del  generale  Rohne. 

%  Ho  aderito  di  buon  grado  all'invito  delia  redazione  delT^rcAip,  di  fare 
seguire  allo  studio  del  capitano  Prehn  alcune  considerazioni,  tanto  più  che 
quello  studio  tratta  di  una  questione  importantissima,  della  cui  soluzione 
si  stanno  occupando  tutti  gli  eserciti,  e  mi  si  presenta  Toccasione  di 
esporre  in  proposito  le  mie  idee,  divergenti  in  parecchi  punti  da  quelle 
del  predetto  autore,  e  di  contribuire  forse  in  tal  modo  a  chiarire  il  difficile 
problema. 
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Tale  questione  occupa  gli  artigrlierl  da  campagna  da  dieci  o  dodici  anni, 
cioè  dacché  si  ritenne  necessario  di  battere  col  tiro  deirartig-lieria  truppe 
di  fant^ia,  le  quali,  coperte  da  ripari,  stanno  inattive  aspettando  rassalto. 
B,  dopo  che  si  dovette  convincersi  che,  coi  mezzi  ordinari  di  cui  dispone 
rartiglieria  da  campagna,  non  è  possibile  ottenere  alcun  effetto  contro 
bersagli  di  questa  specie,  si  tentarono  le  vie  pii^  diverse  per  giungere 
alla  soluzione  del  problema. 

Da  prima  non  si  ebbe  un'  idea  chiara  delle  difficoltà  ch'esso  pre- 
senta, e  si  sperimentarono  mezzi  insufficienti;  fra  questi  tentativi  devono 
annoverarsi  gli  esperimenti,  proseguiti  per  parecchi  anni,  con  shrapneU 
lanciati  da  cannoni  da  campagna,  impiegando  piccole  cariche  Fin  dal 
1887  ho  espresso  in  questo  stesso  pjeriodico  (VArchiv)  il  parere  cne,  se- 
guendo questa  via,  non  si  sarebbe  giummal  giunti  ad  una  soluzione  sod- 
disfacente,, e  fin  d'allora  proponevo,  per  ragioni  analoghe  a  quelle  ad- 
dotte dal  capitano  Prehn  nello  studio  che  precede,  l'adozione  di  una  bocca 
da  fuoco  da  campagna  per  il  tiro  curvo,  che  lanciasse  shrapnels. 

Poco  dopo  si  riuscì  ad  impiegare  nel  tiro  coi  cannoni,  senza  alcun  pe- 
ricolo, proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  e  già  nella  primavera  del  1888 
indicavo  nello  stesso  Archiv  come  fosse  possibile  coi  nuovi  proietti  risol- 
vere il  problema  di  Cui  si  tratta. 

Tale  problema  era  allora  posto  nei  segìienti  termini  :  deve  Tartiglierla 
da  campagna,  per  poter  bà'ltere^'ruppe  situate- dietro  parapètti,  adottare 
una  bocca  da  fuBèo  speciale  (cioè  un  obice  da  campagna),  oppUi^'ù2ì'|>TO- 
ietto  speciale  (cioè  la  granata  esplosiva)  ? 

S'intende  ohe  Tobi  ce- avrebbe  dovuto  impiegare  shrapnels,  poiché  si  ri- 
teneva esclusa  a  priori  la  possibilità  di  rendere  tale  bocca  da  fuoco  atta 
a  resistere  allo  scoppio  nell'anima  di  proietti  dirompenti.  ■ 

Fra  i  due  mali  si  scelse  il  minore,  cioè  la  granata  esplosiva,  anche 
perchè  si  riconobbe  che  non  era  neppure  necessario  diminuire  ia  carica 
dei  cannoni. 

Con  tale  provvedimento  però  la  questione  non  fu  ancora  definitiva- 
mente risolta.  Fra  i  fautori  della  granata  esplosiva  e  quelli  dell'obice  da 
campagna  non  erasi  conchiasa  la  pace,  ma  solo  un  armistizio.  Vi  erano 
sostenitori  fanatici  della  granai  esplosiva,  che  ne  avrebbero  voluto  fare 
il  proietto  unico  dell'artiglieria  da  campagna,  e  d'altra  parte  vi  erano 
partigiani  dell'obice  da  campagna,  che  gli  attribuivano  non  solo  l'atti- 
tudine di  battere  bersagli  coperti,  ma  anche  di  prender  parte,  con  buon 
risultato,  al  duello  d'artiglieria.'  L'autore  dello  studio  che  precede  va  an- 
noverato fra  questi  ultimi. 

A  mio  giudizio,  bisogrna  guardarsi  dal  fare,  troppo  assegnaxQento  ani- 
Tobice  da  campagna.  Questa  booca  da  fuoco  dorrebbe  sodisfare  ad  esigenze 
contraddittorie,  impossibili,  od  almeno  molto  difficili  da  conciliarsi* 

Bssa  anzi  tutto  deve  operare  contro  truppe  coperte,  ciò  ebe  richiede 
una  traiettoria  molto  curva  ed  un  cono   di  dispersione  con  ampia  aper- 
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tura.  Id  pari  tempo  il  suo  tiro  dovrebbe  essere  ei^cace  contro  truppe 
scoperte,  e  tale  efficacia,  come  è  noto,  si  può  raggiungrere  solo  con 
una  traiettoria  tesa  e  con  un  cono  di  dispersione  di  piccola  apertura. 

Di  queste  esigrenze  ha  giustamente  tenuto  conto  anche  Tautore  dello 
studio  precedente,  perchè  appunto  per  superare  tali  difficoltà  e^li  vuole 
che  Tobice  sia  provvisto  di  due  specie  di  proietti,  cioè  di  uno  shrapnel 
a  carica  pQ3teriore  (con  cono  dì  dispersione  ristretto,  per  il  tiro  contro 
bersagli  scoperei),  da  lanciarsi  colla  carica  massima,  alla  quale  corrispoude 
la  velocità  di  290  m,  e  di  un  secondo  shrapnel  con  una  doppia  carica  di 
potente  esplosivo,  una  anteriore  e  Tal  tra  posteriore  (con  cono  di  disper- 
sione àmpio,  per  il  tiro  contro  bersagli  coperti),  da  lanciarsi  con  piccole 
cariche,  in  modo  che  la  velocità  sia  di  140  a  225  m. 

Senza  dubbio  questo  è  Tunico  mezzo  per  superare  le  difficoltà  acceo- 
nate;  ma  ò  lecito  domandare  se  giacché  si  è  sacrificata  l'unità  di  pro- 
ietto e  di  carica,  non  convenga  piuttosto  adottare  jper  il  cannone  da  canr- 
pagna  esistente  una  seconda  carica,  minore  di  .quella  in  uso,  ed  un 
proietto  che  abbia  un  cono  di  dispersione  con  grande  apertura,  non  così 
grande  però  come  colla  granata  esplosiva  M.  88. 

Il  capitano  Prehn,  che  è  un  provetto  artigliere  (non  vi  è  forse,  io 
tutto  Timpero  tedesco,  alcun  altro  ufficiale  che  a^bia  diretto  tante  espe- 
rienze di  tiro,  come  lui)  ritiene  impossibile  questa  soluzione,  j}erchè,  es- 
sendo la,  capterà  dellc^  carijc^i  del ,  canponi  ^  ampia,  le  piccole  cariche^ si 
disgregherebbero  e  non  brucierebbero  in  modo  unifoi;p[}e.  .  r 

Certo  questa  sua  affermazione  è  fondata  su  osservazioni  attendibili; 
con  tutto  ciò  sono  deiropinione  che  rinconveniente  che  egli  accenna  si 
possa  evitare. 

Infatti,  nulla  impedisce  d'impiegare  per  le  piccole  cariche,  che  devono 
servire  per  lanciare  questi  proietti  speciali,  una  polvere  differente  a  ra- 
pida combustione,  in    modo  da  ottenere   pressioni  abbastanza  elevate,  e 

« 

quindi  velocità  uniformi,  benché  le  suddette  cariche  brucino  in  uno  spazio 
grande. 

Ma  se  anche  questo  mezzo  non  bastasse,  perché  non  si  potrebbe  di- 
minuire il  volume  della  camera?  Non  mancano  i  mezzi  alPuojpo;  cosi  si 
potrebbero  allungare  i  proiett»,  oppure  se,  come  può  predeversi,  questo  ri- 
piego fosse  causa  dMnconvenienti,  si  potrebbe  introdurre  fra  il  proietto  e 
la  carica  un  cilindra  di  cartone  o  di  altra  materia  simile,  come  fanno  1 
(incesi  nel  loro  cannone  corto  da  120  min. 

Sono  convinto  che  con  questi  mezzi  si  potrebbe  raggiungere  il  risul- 
tato che  si  desidera;  non  già  ch'io  creda  che  dopo  ciò  si  possano  otte- 
nere col  cannone  gli  stessi  effetti  che  coirobice,  ma,  é  certo  che  Tefficacia 
sarebbe  notevolmente  maggiore  di  quella  che  ora  si  ottiene. 

Come  non  si  possono  servir  bene  due  padroni,  così  ogni  bocca  da  fuoco, 
che  deva  impiegarsi  per  due  scopi  tanto  in  opposizione  fra  di  loro,  ser- 
virà soltanto  mediocremente  per  entrambi,  oppure  servirà  bene  per  uno 
solo.  E  mentre  col  cannone  si  ottiene  una  grande  efficacia  contro  bersagli 
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scoperti  e  solo  effetti  mediocri  contro  bersagli  coperti,  coirobice  da  cam- 
pagna succederà  Tinverso:  il  suo  tiro  sarà  assai  buono  contro  bersagli 
coperti,  e  lascierà  invece  molto  a  desiderare/ contro  bersagli  scoperti. 

Ma  anche  riguardo  all'  efficacia  contro  bersagli  protetti  da  ripari,  non 
conviene  far  soverchio  assegnamento  sull'obice  da  campagna,  per  non 
andare  incontro  ad  amare  disillusioni. 

Ciò  che  il'  capitano  Prehn  espone,  circa  gli  effetti  di  questa  bocca  da 
fuoco  nel  tiro  a  shrapnel  contro  bersagli  della  specie  ora  indicata,  non  ò 
nulla  di  straordinario  Tali  effetti  sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli 
che,  in  condizioni  eguali,  si  ottengono  col  cannone  da  campagna,  im- 
piegando granate  esplosive. 

Naturalmente,  volendo  istituire  un  confronto  concludente,  il  numero 
dei  punti  colpiti  non  deve  riferirsi  al  proietto,  ma  bensì  all'unità  di  peso 
del  proietto. 

Nò  si  deve  dimenticare  nel  prendere  in  esame  i  risultati  dei  tiri  citati 
dal  predetto  autore  : 

1»  che  i  bersagli  erano  in  gran  parte  defilati  per  angoli  di  caduta 
molto  piccoli  e  che  quelli  defilati  per  un  angolo  di  22'^  presentavano  un 
numero  di  punti  colpiti  molto  esiguo,  mentre  invece  i  bersagli,  rappresen- 
tanti tiratori,  contro  i  quali  si  eseguisce  nei  poligoni  il  tiro  con  granate 
esplosive,  sono  defilati  per  angoli  che  variano  da  22°  a  36^; 

2°  che  le  correzioni  vennero  eseguite  in  base  ad  osservazioni  fatte 
al  bersaglio,  e  che  in  tali  condizióni  Colle  grattate  esplosive  lanciale  dai 
cannoni  da  campagna  si  ottengono  effetti  molto  superiori  che  cogli  shra- 
pnel s  lanciati  dairobice. 

Quando  Tosservazione  è  facile,  e  quindi  si  riesce  ad  aggiustare  il  tiro, 
la  granata  esplosiva  dei  cannoni  da  campagna  ha  un'efficacia  del  tutto 
soddisfacente.  Fino  a  tanto  che  s'impiegarono  nei  poligoni,  come  obbiet- 
tivi dei  tiri,  le  vecchie  opere  costruite  per  esercitazione  dal  Parti  gì  ieria  a 
piedi,  i  risultati  che  si  ottennero  nel  tiro  colla  granata  esplosiva  fu- 
rono cosi  soddisfacenti,  che  alcuni  ufficiali  proposero  che  detta  granata 
fosse  adottata  come  proietto  unico. 

Solo  dopo  che  quelle  opere  con  grande  rilievo  sparirono  e  s'impiega- 
rono per  il  tiro  bersagli  che  corrispondevano  meglio  agli  obbiettivi  di 
guerra,  venne  a  mancare  la  desiderata  efficacia,  e  principalmente  appunto 
perchè  l'osservazione  era  così  difficile,  che  spesso  non  si  riusciva  ad  ag*- 
giustare  il  tiro. 

E.  poiché  la  difficoltà  dell'osservazione  non  dipendeva  affatto  dal  pro- 
ietto, non  vi  è  nulla  di  più  probabile  che,  anche  dopo  l'adozione  di  un 
obice  da  campagna,  si  ripeta  lo  stesso  inconveniente.  Non  è  già  la  granata 
esplosiva  che  richiede  una  grande  precisione  nell'aggiustamento  del  tiro, 
ma  bensì  anzitutto  il  bersaglio,  che  è  così  piccolo  e  così  ben  coperto. 

Per  questo  riguardo  non  si  avrà  quindi  alcun  vantaggio  anche  in- 
troducendo in  servizio  una  bocca  da  fuoco  per  il  tiro  curvo. 


/ 
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Anche  colTobice  da  campagna  non  si  può  sperare  di  ottenere  suffi- 
ciente efficacia,  se  non  adottando  un  proietto  che  abbia  un  cono  di  di- 
spersione molto  aperto;  in  ogni  caso,  a  mio  giudizio,  il  modo  nel  quale  è 
costruito  il  proietto  ha  per  lo  meno  un'importanza  eguale  a  quella  della 
curvatura  della  traiettoria.  Naturalmente,  quando  entrambe  le  condizioni 
favorevoli  per  Teffìcacia  si  trovano  combinate,  si  ha  la  massima  probabi- 
lità di  ottenere  buoni  risultati. 

Tutti  sono  d'accordo  neirammettere  che,  qualora  l'obice  da  campagna 
sìa  introdotto  in  servizio,  il  numero  di  queste  bocche  da  fuoco  debba  es- 
sere piuttosto  esiguo.  Quindi  la  sua  adozione  sarebbe  giustificata  solo 
nel  caso  che  la  sua  efficacia  superasse  notevolmente  quella  del  cannone. 

Il  mio  parere  su  tale  importante  questione  è,  riassunto  in  poche  parole, 
il  seguente  : 

1°  se  si  persiste  nel  ritenere  ancora  necessario  che  Tai^tiglieria  da 
campagna  batta  efficacemente  truppe  coperte  da  ripari^  occorre  cercare 
un  mezzo  più  efficace  della  granata  esplosiva  lanciata  dai  cannoni  da 
campagna  colla  carica  di  fazione; 

29  una  bocca  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  che  lanci  solo  uno  shra- 
pnel, il  cui  cono  di  dispersione  abbia  piccola  apertura  (30"),  non  servirebbe 
punto  allo  scopo; 

3*>  i  mezzi  più  appropriati  sarebbero: 

a)  una  granata  esplosiva  od  uno  shrapnel  daK  lanciarsi  coi  cannoni 
da  9airvpagna,  adoperando  una  piccola  carica,  ed  aventi  un  cchìo  di  disper- 
sione coU'apertura  di  80  a  90°,  ma  non  cosi  vuoto  nell'interno,  come  quello 
della  granata  esplosiva  ora  in  servizio; 

b)  un  obice  da  campagna  con  proietti  aventi  un  cono  di  dispersione 
con  grande  apertura  (cioè  dai  60  ai  70^),  secondo  quanto  propone  il  ca- 
pitano Prehn; 

e)  nel  caso  che  né  coll'uno,  né  coll'altro  dei  mezzi  indicati  si  giun- 
gesse ad  ottenere  un  sensibile  aumento  di  efficacia,  come  ultimo  ripiego, 
si  potrebbero  provare  granate  esplosive  con  pareti  molto  sottili,  simili  a 
quelle  adottate  in  Francia;  con  queste  non  si  fa  assegnamento  sulPazione 
delle  scheggie,  ma  su  quella  della  forte  pressione  dell'aria  prodotta  dalla 
detonazione  dei  proietti  :  è  questo  un  mezzo  disperato,  e  quindi  si  capisce 
come  nessun  altro  Stato  vi  sia  ricorso. 

Tutti  questi  mezzi,  a  mio  giudizio,  dovrebbero  sperimentarsi  contem- 
poraneamente, per  poter  poi  adottare  senza  indugio  la  soluzione  che  pro- 
metee il  miglior  ri  sul  Ulto. 

Mi  rimane  ancora  di  occuparmi-di  alcuni  particolari^  che,  quantunque 
non  abbiano  stretta  relaziono  colla  questione  principale,  occorre  siano 
chiariti,  affinchè  non  si  traggano  conclusioni  errate  da  quanto  si  trova 
esposto  nello  studio  che  precede. 

Il  modo  in  cui  avviene  lo  scoppio  delio  shrapnel,  a  mio  parere,  non  è 
Bpiegrato  giustamente  in  quello  stadio.  Il  capitano  Prehn  ammette  che  la 
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pressione  dei  gas,  che  si  sviluppano  dalla  combustione  della  carica  di  scop- 
pio, sul  fondo  del  proietto,  produca  una  rltardazione  nel  movimento  del- 
Tintero  proietto.  Ora  ciò  è  assolutamente  impossibile,  ed  è  probabile  che 
Taffermazione  del  predetto  autore  sia  fondata  sopra  una  illusione  ottica 
facilmente  concepibile^. 

Quei  gas  non  operano  colla  loro  pressione  soltanto  sul  fondo  del 
proietto,  ma  anche  sul  diaframma^  e  per  mezzo  di  questo  sulle  pallette, 
e  per  conseguenza,  mentre  Tinvolucro  dello  shrapnel,  se  rimane  intero, 
viene  spinto  indietro  con  una  certa  velocità,  la  massa  delle  pallette  acquista 
una  certa  velocità  in  avanti. 

Il  grado  di  velocità  di  queste  parti  dipende  in  primo  luogo  dal  lavoro 
compiuto  dalla  carica  di  scoppio,  e  poi  dal  peso  delle  parti  stesse. 

Avviene  qui  lo  stesso  come  nello  spiro  di  una  bocca  da  fuoco,  per  ef- 
fetto del  quale'  il  proietto  viene  messo  in  movimento,  in  un  senso  e  la 
bocca  da  fuoco  in  senso  opposto. 

.  Chiamando  B  il  peso  del  bossolo  dello  shrapnel,  P  quello  complessivo 
delle  pallette,  del  diaframma  e  dell'ogiva,  vi,  e  Vp  le  velocità  impresse 
alle  due  masse,  si  ha  che  i  prodotti  delle  masse  per  le  rispettive  velo- 
cità devono  essere  eguali,  cioè: 

Bvb  •=z  Pvp  . 

Se  il  proietto  nel  punto  di  scoppio  ha  la  velocità  V,  dopo  lo  scoppio 
il  bossolo  avrà  la  velocità  V — Vb  e  le  palleitia  avranno  la  velocità  V-\-v,  . 

Ammettendo  ora  ehe,  come  deve  essere  negli  shrapnels  costruiti  con 
giusto  criterio,  il  peso  del  bossolo  nia  esiguo  rispetto  a  quello  comples- 
sivo delle  pallette,  del  diaframma  e  dell'ogiva,  la  velocità  Vh  potrà  risul- 
tare abbastanza  grande,  specialmente  rispetto  alla  velocità  V  del  proietto, 
la  quale  colle  bocche  da  fuoco  per  il  tiro  curvo  è  sempre  piccola. 

Li  diminuzione  di  velocità,  a  cui  va  soggetto  il  bossolo  nel  punto  di 
scoppio,  può  essere  quindi  molto  considerevole;  può  anche  avvenire  che 
quella  velocità  sia  totalmente  annullata,  o  che  diventi  anzi  negativa,  cioò 
che  il  bossolo  sia  proiettato  indietro.  Così  si  spiegano  le  osservazioni  ac- 
cennate nello  studio  del  capitano  Prehn;  solo  l'osservatore  ha  scam- 
biato il  bossolo  coir  intero  proietto. 

Le  parti  proiettate  in  avanti  non  costituiscono  una  massa  intera  e 
compatta,  ma  sono  sciolte,  e  quindi  Tosservatore  non  può  distinguerle  ; 
certo  è  che  esse  aumentano  sempre  di  velocità  negli  shrapnels  a  carica 
posteriore. 

Che  una  forza  che  opera  neirinterno  del  pioietto  sia  capace  di  annul- 
lare la  velocità  impressa  al  proietto  stesso  dalla  carica  della  bocca  da 
fuoco,  od  anche  di  variarla  solo  menomamente,  è  contrario  a  tutte  le  leggi 
della  meccanica. 

Anche  il  fatto,  che;  facendo  scoppiare  da  fermo  un  proietto  col  fondo 
disposto  contro  una  massa  resistente,  la  velocità  delle   pallette  ò  mag- 


MISCELLANEA  449 

giore,  che  nel  caso  in  cui  si  fa  scoppiare  il  proietto  sospeso  liberamente 
neiraria,  è  in  armonia  con  quanto  ora  si  è  detto.  Infatti  nel  primo  caso 
al  peso  del  bossolo  si  aggiunge  quello  della  massa  resistente,  che  deve 
ritenersi  infinitamente  grande,  e  la  carica  di  scoppio  non  può  produrre 
alcun  lavoro  sul  bossolo  tenuto  fermo  dalla  massa  resistente.  Siccome 
però  il  lavoro  complessivo  della  carica  di  scoppio  è  anche  in  questo  caso 
approssimativamente  eguale  a  quello  che  syfviene  in  un  proietto  libera- 
mente sospeso,  così  è  evidente  che  le  pallette  in  tali  condizioni  acqui- 
stino una  maggiore  velocità. 

Un'altra  opinione  espressa  dal  capitano  Prehn  nel  suo  studio  mi  sembra 
necessario  confutare,  benché,  o,  meglio  anzi,  perchè  è  molto  diffusa. 

Bgli  afferma  cioè*  che  per  il  tiro  delle  granate  esplosive  coi  cannoni 
occorrono  spolette  dotate  di  grandissima  precisione.  Molti  hanno  acqui- 
stata questa  convinzione  nei  tiri  che  si  eseguiscono,  per  esercitazione, 
in  base  ad  osservaziani  fatte  presso  il  bersaglio  e  non,  come  avviene  in 
guerra,  dalla  batteria.  In  tal  caso,  potendosi  regolare  a  volontà  la  posi- 
zione del  .punto  medio  di  scoppio,  naturalmente  è  desiderabile  che  la  di- 
spersione sia  piccola. 

Ma  ben  diverso  è  il  caso  del  tiro  di  guerra,  nel  quale  le  osservazioni 
sono  incerte,  e,  quand^  anche  fossero  perfettamente  attendibili,  non  si  po- 
trebbe ^opp^j^^^^i^  0i^  correzioni,  minuziose. 

Se  la  dispersione  fosse  molto  piccola,  il  minimo  errore  nella  posizione 
del  punto  medio  di  scoppio  renderebbe  nulla  l'efficacia;  mentre  invece, 
appunto  per  effetto  della  dispersione,  il  tiro  riesce  ancora  efficace,  anche 
quando  il  punto  medio  di  scoppio  non  si  trovi  in  posizione  assoluta- 
mente favorevole. 

Si  sarebbe  anzi  quasi  tentati  di  dire  che  la  dispersione,  causata  dalla 
spoletta,  è  troppo  piccola,  poiché,  com'  è  noto,  l'istruzione  prescrive  che 
il  tiro  si  eseguisca  a  tre  distante  differenti  Tuna  dall'altra  di  50  m,  e  ciò 
allo  scopo  di  aumentare  la  dispersione  in  gittata. 

Benché  in  alcuni  punti  le  mie  idee  non  concordino  con  quelle  del 
capitano  Prehn,  ritengo  che,  colla  pubblicazione  del  suo  studio,  egli  abbia 
contribuito  grandemente  a  chiarire  l'importante  questione  che  vi  è  trat- 
tata. In  special  modo  mi  sembra  degna  di  nota  la  sua  proposta  di  prov- 
vedere gli  shrapnels  di  due  cariche  interne  di  potente  esplosivo,  una  an- 
teriore e  l'altra  posteriore.  » 

a. 
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COSTRUZIONE  DI  PONTI  DI  CIRCOSTANZA 
NELLE  INDIE  INGLESI. 


Nei  Professional  Papers  of  the  corps  of  Royal  Sngineers  troviamo  la 
descrizione  di  parecchi  ponti  di  circostanza  costruiti  dal  maggiore  Aylmer 
del  genio  inglese",  nell'alta  valle  dell'Indo,  i  quali^  per  la  loro  originalità, 
crediamo  conveniente  di  citare  in  questa  Rivista. 

Ad  eccezione  dell'Indo,  tutti  gli  altri  fiumi  suoi  tributari  hanno  un 
regime  molto  variabile:  di  solito  guadabili  nelTinvèrno,  essi  ricevono 
durante  Testate  i  prodotti  della  fusione  delle  nevi  e  dei  ghiacciai,  che 
innalzano  il  loro  livello  ad  altezze  sovente  maggiori  di  8  m^  dando  luogo 
a  correnti  tanto  rapide  da  rovesciare  qualsiasi  ostacolo. 

I  ponti  senza  sostegno  intermedio  diventano  quindi  una  necessità,  onde 
la  convenienza  di  usare  ponti  sospesi,  quando  la  larghezza  del  corso 
d'acqua  è  superiore  ai  30  o  40  m,  e  di  usare  ponti  a  contrappeso,  allorché 
tale  larghezza  è  inferiore  al  limite  ora  detto. 

Ponti  sospesi. 

La  costruzipne  dei  ponti  di  questa  specie  è  anche  adottata  dagli  indigeni, 
i  quali  costruiscono  ponti  sospesi  assai  rudimentali,  che  raggiungono 
bensì  100  tn  di  lunghezza,  ma  permettono  soltanto  il  passaggio  a  piccoli 
gruppi  di  individui,  che  marcino  gli  uni  dopo  gli  altri  (fig.  1*  e  2'). 

I  cavi  che  entrano  nella  formazione  di  questi  passatoi  sono  grossi  da 
4  a  5  cm^  e  si  ottengono  intrecciando  dei  rami  flessibili  tagliati  da  una 
specie  di  betulla.  11  tavolato  consiste  di  6  b  7  di  questi  cavi,  legati  tm 
loro  a  dati  intervalli;  le  funi  superiori  servono  da  mancorrente  e  sono 
formate  dalla  riunione  di  4  o  5  cavi.  Il  tavolato  e  le  funi  superiori  sono 
tenuti  a  giusta  distanza  col  mezzo  àS  triangoli  formati  da  una  forca  dì 
legno  e  da  una  traversa  (fig.  2*). 

Un  mezzo  per  migliorare  questo  sistema  sarebbe  quello  di  impiegare 
un  numero  conveniente  di  fili  di  ferro,  che  sostengano  a  date  distanze 
dei  quadri  speciali  di  legno  (fìg.  3°).  Questi  quadri  hanno  dei  fori  F, 
nei  quali  entrano  i  fili,  e  sorreggono  il  tavolato  T  ed  i  mancorrenti  M. 

Ma  in  generale  i  ponti  da  costruirsi  dovranno  essere  molto  più  larghi 
e  resistenti  che  i  passatoi  ora  detti;  il  filo  di  ferro  delle  linee  telegra- 
fiche, oggidì  cotanto  impiegate,  offre  per  queste  costruzioni  un  elemento 
prezioso. 

Per  formare  con  tale  filo  i  cavi  necessari  e  per  metterli  in  opera,  si 
può  procedere  nel  seguente  modo,  adottato  con  buon  successo  dal  pre- 
detto ufficiale  inglese. 
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Si  attacca  ad  an  picchetto  o  ad  un  albero  restremita  del  filo  dì  ferro 
e,  facendo  rotolare  sul  terreno  la  matassa  od  il  tamburo  su  cui  il  filo  è  ay- 
Tolto,  se  ne  srolire  una  quantità  avente  la  lunghezza  del  cavo  da  otte- 
nersi. Quindi  si  attacca  all'estremi  tè  libera  di  questo  tratto  di  filo  un 
piccolo  bastone  B  'fi<r.  4*  .  ed  a  questo  si  unisce  una  fune  e  sulla  quale 
operano  {larecchi  uomini,  in  modo  da  tendere  il  filo  e  fissarlo  cjI  suo 
estremo  ad  un  paletto  P,  &cendop-li  fare  due  o  tre  giri  attorno  alla 
testa  del  medesimo. 

Si  eseguiscono  le  dette  op)erazioni  tante  volte,  quanti  sono  i  fili  di  cui 
si  vuole  formare  il  cavo,  avendo  cura  che  essi  risultino  tutti  ben  tesi  e 
Ticini  fra  loro.  CiO  fatto  si  lesrano  questi  fili  .che  di  solito  sono  in  nu- 
mero di  1 .  col  mezzo  di  lejrature,  distanti  30  cm.  fette  con  sprizo,  o 
meglio  con  sottile  filo  di  ferro:  si  baderà  inoltre  che  i  l  fili  siano  sem- 
pre ben  paralleli  jrli  uni  ajrli  altri,  che  non  si  abbiano  incrociamenti,  e 
che  un  filo  risulti  nei  mezzo  e  srli  altri  aìliritorno    fiqr.  5*;. 

Per  costruire  le  due  funi  principali,  necessarie  per  la  sospensione  del 
ponte,  si  riuniscono  parecchi  di  questi  cavi  in  numero  proporzionale  alla 
resistenza  del  ponte,  e  si  legano  di  m  in  m. 

Per  mettere  a  posto  una  di  queste  funi  principali  si  fa  uso  d:  una 
fune  di  canape  di  resistenza  sufficiente,  che  viene  laLciata  essa  stessa 
mediante  una  fune  più  piccola,  e  così  di  seguito  fino  a  servirsi  di  uno 
spago  o  di  un  filo.  Tutto  si  riduce  perciò  a  f»r  passare  su'.Ialtra  sponda 
un  sottfl  filo,  operazione  sovente  mo:to  difficile,  se  i!  corso  d'acqua  è 
molto  largo. 

A  tale  uopo  si  possono  impietrare  diversi  metodi. 

1^  Si  attacca  il  sottil  filo  ad  una  freccia  che  viene  lar.c:ata  con  un 
arco  sulla  riva  opposta.  ' 

2^  Se  si  hanno  dei  buoni  nuotatori,  se  ne  fa  partire  ur.o  da  o^i 
sponda  munendo  ciascuno  delTestremità  di  un  filo;  i  nuotatori  vanno 
Tnno  Terso  l'altro  e  allorché  si  incontrano  riuniscono  i  due  capi  di  £^">, 
onde  si  viene  ad  avere  un  solo  fi:o  teso  attraverso  al  fiume. 

3'  Si  impiega  un  filo  più  forte  e  si  attacca  ad  un  proiettile  cLe  v:**r.e 
lanciato  mediante  un  mortaio  improvvisato  fusto  di  albero  scavato  .  (^^esto 
metodo  può  bastare  per  le  rrittate  di  120  m  circa. 

Servendosi  dei  mezzi  ora  detti,  il  mas^'ore  Aylmer  hi  cc-strtiito  ne-^'li 
anni  1891-92  i  quattro  ponti  che  qui  di  seguito  descrivirAm>. 

PottU  di  Gilgit.  —  Questo  ponte  attraversava  Tlndo  ed  era  costitriito 
da  una  grande  impalcata  centrale,  sospesa  a  due  grosse  fcnf.  e  ia  varie 
pìccole  impalcate,  costruite  nei  moii  oniinari  e  sostenute  da  pile  :n  mu- 
ratura   fij.  6*  .  L  i.-npalcata  sospesa  aveva  la  luce  fìì  O)  m. 

I  ritti  di  sospensione  delie  funi  enuo  f'^rmati  cor.  travi  di  pino  sor- 
rette da  pile  di  costruzione  mista  fiz.  7*.  Q-^este  eran>  ccstrti'te  2ie- 
diante  otto  pali  di  legno  pianv»ti  secondo  i  Iati  di  un    otta^no   e   col- 
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ledati  due  a  due,  di  60  ia  60  cm,  cou  fili  di  ferro  diametrali.  L'ottagrono 
era  chiuso  tutt*attorno  da  travicelli  sovrapposti,  in  modo  da.  formare  una 
apecie  di  gabbia  riempita  con  muratura  di  pietrame.  In  questa,  1  ritti 
di  sospensione  si  internavano  di  1,50  m. 

I  montanti  dei  ritti  erano  riuniti  superiormente  da  un  cappello  oriz- 
zontale, fissato  mediante  brigai ie  di  ferro  piatto  C  (fìg.  7*),  sulle  quali  si 
appoggiavano  poscia  le  funi  metalliche.  Queste  erano  formate  da  tre  li- 
gnoli  di  7  fili,  cioè  da  21  fili  di  ferro.  Furono  ancorate  col  mezzo  di  fusti 
di  legno  forte,  grossi  40  cm  e  lunghi  4  m,  posti  dentro  scavi  eseguiti  nella 
roccia  e  ricoperti  da  muratura  (eccetto  che  nei  due  punti  lasciati  scoperti 
per  l'unione  delle  funi).  Quest'unione  era  ottenuta  (fig.  8')  avvolgendo  con 
doppio  giro  la  fune  attorno  al  fusto  e  poscia  legando  il  capo  libero 
contro  il  capo  impegnato,  dopo  aver  ancora  avvolto,  per  parecchi  giri, 
quello  su  questo. 

I  tiranti  erano  formati  con  piccole  funi  costituite  da  3  fili  di  ferro  :  esse 
venivano  ripiegate  nel  modo  indicato  dalla  fig.  9*  ed  erano  tagliate  di 
lunghezza  variabile/  a  seconda  del  pùnto  nel  quale  dovevano  essere  ap- 
plicate. 

Per  mettere  in  opera  i  tiranti  si  fece  uso  di  un' impalcata  mobile  rappre- 
sentata nella  fig.  10®.  Un  travicello  TT  veniva  collocato  sopra  le  funi 
principali  ed  era  fatto  scorrere  avanti  e  indietro  mediante  due  corde  C| 
e  C,  manovrate  dalle  sponde.  Alle  estremità  del  travicello  erano  sospese 
due  scale  di  corda  S^  e  S, ,  col  legate  con  un  forte  tavolone  A  capace  di 
sostenere  due  uomini,  ognuno  dei  quali  era  incaricato  di  mettere  a  posto 
un  tirante. 

Appena  collocata  una  coppia  di  tiranti  vi  si  introduceva  una  trave  o 
banchina,  e  si  costruiva  un  elemento  di  impalcata  di  ponte  (v.  sezione, 
fig.  11®).  Cosi  si  continuava  finché  tutto  il  tavolato  era  costruito,  e  poscna 
si  correggeva  la  livellazione  accorciando  od  allungando  i  singoli  tiranti. 
Per  ultimo  si  mettevano  in  opera  le  travicello  di  ghindamento,  alteman- 
dono  le  unioni  con  quelle  delle  travicene  laterali,  e  si  legava  a  giusta 
altezza  il  mancorrente  M. 

Ponte  sull'Indo.  —  Le  sponde,  distanti  104  m,  erano  di  roccia  molto 
resistente,  ma  non  si  avevano  travi  di  lunghezza  e  grossezza  sufficiente 
per  costruire  i  ritti  di  sospensione  delle  funi  principali  ;  si  ricorse  quindi 
alla  costruzione  di  un  ponte  sospeso  avente  la  forma  rappresentata  dalla 
fig.  12». 

Ciascuna  delle  funi  metalliche  principali  era  costituita  da  28  fili,  ognuno 
dei  quali  presentava  una  resistenza  alla  rottura  di  700  kg  circa.  Base 
furono  poste  in  opera  con  una  freccia  iniziale  di  Vi6>  ^&  quale  fu  definì* 
tivamente  regolata  ad  Vii-  ^^i  ancoraggi,  disposti  nel  modo  indicato  dalia 
fig.  13^,  furono  ricoperti  con  pietrame.  Le  figure  14»  e  15*  rappresentano 
le  sezioni  fatte  alle  estremità  ed  al  centro  del  ponte. 
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Pùnte  di  TbuM  (flg.  16*).  -^  Questo  pon^  aveva  la  lungrliesza  di  73  m 
e  le  dite  ftini  metallicbe  erano  aoetonute  da  due  cavalleUi  alti  3,70  m. 
Il  tàrolato  era  sospeso  per  una  lunghezza  di  18  m  a  partire  da  ogni 
sponda  ;  nella  parte  centrale  appoggiava  direttamente  sulle  funi  principale 

Ponte  di  Kohmta,  *—  Questo  ponte  si  dovette  costruire  con  sollecitudine 
in  sostituzione  di  un  altro  ponte  sospeso  permanente,  di  72  m  di  luce, 
distrutto  da  una  piena  straordinaria  del  fiume  Jhelum.  Ciascuna  fune, 
costituita  da  69  itti  di  ferro  per  telegrafo,  aventi  ognuno  la  resistenza 
di  450  kg^  fu  collocata  in  opera  con  una  saetta  definitiva  di  Vio>  P®^ 
questo  lavoro  ti  utilizzarono  non  kolo  i  ritti  di  sospensione  (in  mura- 
tara)  deirantico  ponte,  ma  anche  gli  ancoraggi. 

Questo  ponte,  il  cui  profilo  è'  rappresentato  dalla  fig.  17*»  permetteva 
il  passaggio  a  speciali  vetture  (tongas);  esso  fu  costruito  in  soli  8  giorni, 
dopo  il  ricevimento  del  materiale,  da  una  compagnia  di  zappatori-mina- 
tori bengalesi,  alla  quale  si  erano  uniti  gli  operai  di  un'altra  compagnia 
e  un  distaccamento  di  40  uomini  delio  stesso  corpo. 

Ponti  a  contrai^eao. 

Sono  slmili  a  quelli  delle  nostre  Istruzioni  pratiche  del  genio  e  sono 
molto  impiegati  nella  regione  del  Cashmir,  ove  si  dà  loro  ia  forma  rap- 
presentata dalla  fig.  18*. 

I  vantaggi  di  questi  ponti  sarebbero:  semplicità  e  Milita  di  eostruzione 
(non  essendo  necessarie  né  ferramenta,  nò  pulegge,  né  paranchi)  ;  grande 
durata;  poesibilità  di  costruire  campate  aventi  fino  a  36  m  di  luce. 

Per  contro,  hanno  i  seguenti  inconvenienti  :  facilità  di  oscillare  allorché 
la  luce  supera  i  25  m  ;  necessità  di  un  gran  numero  di  grossi  tronchi, 
i  quali  esigono^  molti  uomini  per  la  loro  manovra;  difficoltà  per  stabilire 
un  tavolato  piano  ed  orizzontale. 

Si  può  migliorare  la  costruzione  del  ponte  disponendo  le  due  travi  cen- 
trali non  al  di  sopra,  ma  al  di  sotto  delle  travi  di  sponda,  alle  quali  ver- 
ranno legate  con  filo  di  ferro.  Legature  simili,  eseguite  sulle  altre  travi 
o  fusti,  permettono  di  diminuire  il  numero  di  questi. 

infine  si  possono  combinare  queste  due  disposizioni  con  quella  dell*  im- 
piego di  sarte,  in  modo  da  avere  un  ponte  costruito  in  parte  a  contrappeso, 
ed  in  parte  sospesa  Questo  sistema  fu  sdottato  nella  riparazione  eseguita 
d'urgenza  al  ponte  di  Raìnghat,  rappresentato  nella  fig.  19*. 

Ponti  sul  fianco  di  dirupi. 

L'impianto  di  strade  provvisorie,  da  aprirsi  d'urgenza  sul  fianco  di 
scoscesi  dirupi,  ha  molta  analogia  coli'  impianto  di  un  ponte  e  richiede 
l'impiego  di  metodi  identici.  Il   magrgiore   Aylmer    indica   la   seguente 
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disposizione  chó  egli  ebbe  A)pportunÌtà  di  applicare  presso  Gilgit  (fig.  20*). 
Ivi  venne  eostruita  una  specie  di  gabbia  avente  la  forma  di  prisma  trian-^ 
gelare,  applicato  con  una.  sua  faccia  contro  il  dirupo.  I  pezzi  CC  applicati 
contro  la. parete  sono  sospesi  mediante  fili  di  ferro  ad  una  sbarra  di 
ferro  j?  od  a  paletti  impiantati  entro  fori  eseguiti  con  barre  da  mina  ; 
grosse  pietre  poste  in  vicinanza  della  roccia,  in  R,  impediscono  il  rove- 
sciamento del  cavalletto  triangolare. 

Ponti  provvisori  su  fiumi  poco  profondi 

Un  ponte  provvisorio,  che  può  impiegarsi  durante  la  stagione  in  cai  i 
fiumi  scarseggiano  di  acqua,  e  la  cui  costruzione  non  abbisogna  di  operai 
speciali,  si  può  eseguire  nel  seguente  modo. 

Sopra  una  delle  sponde  si  innalza  una  pila  di  pietre  a  secco,  la  quale 
superi  di  1  m  il  livello  dell'acqua.  Due  uomini  salgono  sulla  pila  e  lan- 
ciano nell'acqua  dei  grossi  ciottoli  e  delle  pietre  più  lontano  che  loro  ò 
possibile  (da  7  ad  8  m),  in  modo  da  costruire  la  base  di  una  nuova  pila. 
Appena  questa  sorpassa  il  livello  dell'acqua,  vi  si  collocano  delle  travi- 
cene, sulle  quali  si  costruisce  nn  tavolato  provvisorio,  che  serve  a  dar 
passaggio  agli  uomini  incaricati  di  aumentare  l'altezza  della  2*  pila,  fino 
a  raggiungere  la  stesba  altezza  della  1*.  Si  continua  neiridentico  modo 
la  costruzione  delle  pile  seguenti. 

Questo  metodo  ha  permesso  di  costruire  in  3  giorni,  presso  Gilgit,  un 
ponte  sopra  un  fiume  larg^  100  m;  esso  rimase  in  opera  per  5  mesi,  cioò 
fino  alla  stagione  delle  piene. 

Perchè  questo  modo  di  costruzione  sia  applicabile,  è  necessario  che  la 
profondità  dell'acqua  non  superi  1,50  m. 


NUOVE  ISTRUZIONI  RUSSE  SULLE  MANOVRE 
E  SUL  TIRO  DEL  GRUPPO  DI  BATTERIE. 

Riportiamo  dalla  Revue  d'artillerie  uno  studio  che  riassume  i  princi- 
pali articoli  di  due  progetti  d' istruzione,  compilati  dal  comitato  d'arti-* 
glieria  russo  per  le  manovre  e  per  il  tiro  del  gruppo  di  batterie,  la  nuova 
unità  tattica  introdotta  con  pricae  del  1895  (1):  queste  istruzioni  si 
trovano  presentemente  in  vigore. 


(l)  F.  Rimsta  1895,  voi.  II,  pag  166.  Rammentiamo  che  la  batteria  rossa  (composta 
di  8  pezzi  neirartiglieria  montata,  di  6  pezzi  nell'artiglieria  a  cavallo)  è  comandata  da 
un  tenente  colonnello  e  nella  guardia  da  un  colonnello  :  il  gruppo  (composto  dì  2  o  3 
batterie)  è  comandato  da  un  colonnello,  la  brigata  di  6  batterie  è  comandata  da  un 
maggior  generale. 
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PROGETTO  DI  REGOLAMENTO  DI  MANOVRA 
DEL  GRUPPO  DI  BATTERIE. 

1.  Sono  addetti  al  seguito  del  comandante  il  gruppo: 
I  tenente  (I); 

1  ufficiale  delle  batterie  designato  dal  comandante  il  gruppo  come 
comandante  il  gruppo  degli  scaglioni  di  combattimento; 

3  o  4  agenti  di  collegamento  [agenti  de  liaison),  montati  [I  del  gruppo 
degli  scaglioni,  1  per  ciascuna  batteria); 

1  esploratore  montato,  1  osservatore  appiedato; 

'1  trombettiere  (1). 
L'esploratore,  Tosservatore  e  l'agente  di  collegamento  del  gfruppo  degli 
scaglioni  di  combattimento  sono  inviati  al  comandante  del  gruppo  quando 
esso  ne  dà  l'ordine;  gli  agenti  di  collegamento  delle  batterie   si   recano 
presso  di  lui  appera  il  gruppo  è  riunito. 

2.  Il  gruppo  si  compone  di  2  o  3  batterie;  ogni  batteria  si  divide 
in  batteria  di  combattimento  che  comprende  8  pezzi  e  4  cassoni,  e  in  sca- 
glione di  combattimento,  che  comprende  i  rimanenti  cassoni  (2),  l'affusto 
di  ricambio,  il  personale  di  riserva,  i  cavalli  a  mano,  il  carro  di  batteria 
e  la  vettura  d'ambulanza. 

5.  Le  andature  regolamentari  sono  il  passo  e  il  trotto:  la  celerità  del 
passo  è  di  5,3  \m  all'ora,  quella  del  trotto  ordinario  di  10,5  km  e  quella 
del  trotto  allungato  di  16  km  circa. 

6.  Le  formazioni  del  gruppo,  in  marcia  o  da  fermo,  sono  :  l'ordine  in 
battaglia  e  le  diverse  colonne  (v.  tavola  1"). 

Ordine  in  battaglia. 

7  e  8.  Nell'ordine  in  battaglia  le  batterie  sono  disposte  a  19  m  di 
intervallo  fra  loro:  in  ogni  batteria  i  pezzi  possono  essere  a  intervalli 
aperti  (19  m\  ridotti  (8,50  m)  o  serrati  (4,25  m). 

I  4  cassoni  della  batteria  di  combattimento,  ordinati  in  colonna  per 
vettura,  si  trovano  a  50  passi  di  distanza  dietro  il  5^  pezzo  della  rispet- 
tiva batteria. 

ÌJleW  ordine  in  batteria  questi  4  cassoni  sono  disposti  dietro  il  centro 
delle  rispettive  sezioni  ad  una  distanza  che  dipende  dalle  condizioni  del 
terreno  (3). 


(1)  Il  tenente  ed  il  trombettiere  fanno  parte  fin  dal  tempo  dì  pace  dello  stato  mag- 
giore del  gruppo  :  il  tenente  ba  il  titolo  di  aiutanlé  del  comandante  il  gruppo. 

(2)  Cioè  12  nelle  batterie  pesanti  e  8  in  quelle  leggere. 

(3)  Questa  prescrizione,  insieme  con  Taltra  contenuta  neirarticolo  18  del  Progetto  di 
regolamento  per  la  manovra  e  per  il  tiro  del  gruppo  (vedasi  in  seguito)  e  relativa  al  posto 
occupato  dagli  avantreni,  implica  una  modificazione  essenziale  dell'ordine  di  batteria 
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Formazioni  in  colonna. 

17.  e  18.  Le'  form.izioni  in  colonna  sono  le  seguenti  : 

\^  la  colonna  per  pezzo,  formazione  di  marcia  e  di  manovra»  che 
può  essere  impiegata  sia  nella  zona  del  fuoco,  che  fuori  di  essa; 

2''  la  colonna  per  sezioni  a  distanza  serrata,  formazione  di  marcia 
sulle  strade  larghe  e  di  manovra  al  di  fjori  della  zona  del  fuoco:  in 
questa  formazione  come  in  quella  precedente,  le  batterie  si  seguono  a 
21  m  di  distanza;  i  cassoni  seguono  le  rispettive  batterie  fino  al  mo- 
mento in  cui,  dietro  ordine  del  comandante  del  gruppo,  si  forma  %il  gruppo 
degli  scaglioni  di  combattimento,  che  prende  il  suo  posto  a  21  m  di  di- 
stanza dairultima  batteria:  ogni  batteria  ò  allora  seguita  soltanto  dai 
4  cassoni  di  1*  linea;  questi  cassoni,  se  lo  spazio  lo  permette,  possono 
anche  essere  disposti  in  colonna  parallela  a  quella  delle  batterie; 

3*^  la  colonna  per  batteria,  formazione  impiegata  esclusivamente  per 
le  parate:  i  pezzi' sono  disposti  con  T intervallo  di  8,50  m\  i  cassoni  dietro 
i  rispettivi  pezzi;  le  batterie  si  segruono  a  14  «i  di  distanza; 

4°  la  linea  di  colonne  per  pezzo,  formazione  che  è  il  più  delle  volte 
impiegata  in  terreno  rotto,  per  andare  a  prendere  la  posizione  di  combatti- 
mento, e  in  generale  durante  il  combattimento,  per  eseguire  i  cambiamenti 
di  posizione  avanti  o  indietro  :  1*  iptervallo  fra  le  teste  delle  colonne  è  di 


e  del  meccanisino  del  rifornimento,  quali  sono  indicati  nel  regolamento  di  manovra 
del  1884. 
Secondo  questo  regolamento  infatti,  Tordine  di  batteria  è  il  segnante: 

i  pezzi  a  intervalli  aperti,  sempre  quando  lo  spaxio  disponibile  lo  permette  ; 

gli  avantreni  a  11,50  m  dietro  i  peasi; 

i  4  casioni  detti  del'i**  aoaglionef  indietro  o  sopra  uno  dei  fianchi,  lontani  il  mano 
possibile  dalle  batterie  e  coperti,  per  quanto  è  compatibile  con  la  facilità  delie  oomu- 
nioaxioni  con  le  batterie  e  con  quella  degli  spostamenti  avanti  e  indietro  ; 

i  cassoni  del  2^  scaglione  fuori  della  zona  del  fuoco. 
A  questa  disposizione  degli  elementi  della  batteria  corrispondeva  il  modo  di  rifor- 
nimento seguente:  munizioni  prese  direttamente  dagli  avantreni  (come  ai  fa  anoora 
al  principio  del  tiro  in  Germania  e  in  Austria)  ;  travaso  delle  muniaioni  dai  eaaaoni 
negli  avantreni  eseguito  dai  serventi,  fin  dall'inizio  del  fuoco;  rifornimento  per 
scambio  di  vetture  dal  1*  al  2**  scaglione  di  cassoni,  ecc. 

Secondo  il  progetto  di  regolamento  del  1895,  i  diversi  elementi  nella  formazione  ia 
batteria  sono  scaglionati  nel  modo  seguente  : 

i  pezzi  ; 

i  4  cassoni  della  batteria  di  combattimento,  in  corrispondenza  del  centro  delle  loro 
sezioni  e  a  una  distanza  dai  pezzi  variabile  aecondo  il  terreno  ; 

gli  cmanireni^  in  una  posizione  coperta,  distante  SOO  ni  al  più  dalle  battarie  ; 

infine  lo  scaglione  di  comlbattim$nU>  del  gruppo  a  600  m  al  più  dalle  Iwttarie. 
Da  questa  disposizione  apparisce,  benché   non  sia  detto  esplioitamente,  ohe  le  rnnai- 
zioni  sono  prese  direttamente  dai  cassoni  —  e  non  più  dagli  avantreni.  App9rÌ8oe  anoha, 
da  una  indicazione  delPart.  24,  ohe  nello  schieramento  in  batteria  i  cassoni  ai  troTaao 
rivolti  all' indietro. 
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157  M,  71  ffl  o  36  M,  secondo  che  lo  Bpi'^amento  deve  &ni  a  inten 
aperti,  ridotti  o  nrt»tl  ; 

5*  la  linea  di  eotanne  per  tetione  :  gì'  internili  tr»  le  Ale  delle  v et< 
florrlBpoDdflDtl  delle  diveree  batterie  sodo  eguali  a  quelli  della  rormaz: 
precedente;  l'impie^  di  questa  fbnnBiioae  non  è  Indicato:  probabilmf 
terve  auch'sMa,  come  la  precedenW,  dt  formazione  pMparatorla  allo  bc 
mmento  In  batterla,  nw  quando  gli  accsMt  della  poBìzione  sono  più  iib 
6*  la  colonna  di  riMérva,  fbrmaiioné  cbe  ei  adatta  specialmente  pe 
manoTre,  Aiorl  della  tona  del  fuoco  e  per  l'ammasaamento  del  gruppo 
batterìe  ei  trovano  disposte  In  colonna  per  aeiione;  gli  Intervalli  fi 
peni  di  8,50  m  sono  gli  stessi  sa  tutta  la  fronte  del  gruppo. 

Nelle  (brmaitoni  4>,  6*  e  6'  1  cassoni  che  appartengano  alle  batteri 
oombatti mento  el  dispongono  dietro  le  rispettive  batterle,  prendendi 
formaiionl  corrispondenti;  il  gruppo  degli  scaglioni  segue  ad  una  o 
dlstaoia  ptìi  indietro. 

GII  articoU  segueutl,  dal  18  al  24,  si  riferiscono  ai  modi  di  formar 
eolonne  ed  fi  pawaggl  da  una  delle  Ibrmsiloni  all'altra;  notiamo 
allnes  dell'articolo  34  da  cui  (cpme  al  è  accennato  in  nota  a  pag.  ' 
ai  può  dedune  cbe  1  cassoni  nelta  sotaiecamento  in  batteria  ai  trov 
volti  ali 'indietro. 

■  Nello  spiegamento  ohe  precede  lo  sohierameato  In  batteria,  I  casi 
ilella  batterìa  di  combattimeoto  si  collocano  dietro  i  peisi  Impari  d 
rispettive  seslonl  e  si  seguono  alla  distania  di  50  passi  oirca  (35  eij  d 
bocca  del  pesto  ;  quando  I  peni  ti  mettono  in  batteria,  i  cassoni  eset 
scono  un  meno  giro  a  sinistra  e  si  fermano  dietro  11  centro  della  1 
seiiont,  ad  una  dlstansa  cbe  dipende  dalle  condlsioni  del  terreno.  ■ 

PROGETTO  D'ISTRUZIONE  PBE  LA  MANOVRA 
B  PBE  IL  TIRO  DI  GRUPPO. 

1,  2  e  3.  In  ogni  batteria  un  oerto  numero  di  cannonieri  viene  Istn 
per  dlsimpegnare  le  fumloni  di  agente  di  collegamento,  di  esplorati 
e  di  oaeervatore;  vi  devono  essere  almeno  2  cannonieri  per  ognnno 
questi  serrisi. 

Gli  esploratori  devono  essere  in  grado  di  compiere  tutte  le  operati 
relativa  alla  ricognìiione  delle  strade,  delle  posidoni,  degli  obiettivi  ; 
VODO  dunque  saper  giudicare  della  viabilità  dal  pnnto  di  vista  dell' 
tlglteria,  orientarsi,  leggere  una  carta,  essere  Intelligenti  In  genere  e  bu 
oav^lieri. 

Oli  osservatori  banoo  l'Incarico  di  bdlltare,  a  cbi  dirige  11  fuoco,  1 
serraslone  del  risultato  del  tiro  ed  anobe  quella  dei  cambiamenti  cbi 
}  nella  diaposlsioDe  degli  obiettivi. 


458 


MISCELLANEA 


Ricognizione  ed  occupazione  delle  posizioni. 


4.  Tranne  alcuni  casi  eccezionali,  la  marcia  verso  la  posizione  da  pren- 
dersi è  preceduta  da  una  ricog'Dizioue. 

5... .16.  Lo  spiegamento  dell' artiglieria  pel  combattimento,  partendo 
direttamente  dalla  colonna  di  via,  è  il  caso  più  complicato  e  difSclle:  il 
suo  studio  comprende  quindi  quello  di  tutti  gli  altri. 

In  questo  caso,  appena  il  comandante  della  colonna  ha  fatto  la  sua 
ricognizione  d'insieme,  chiama  avanti  Tartiglieria,  e  le  indica  delle  po- 
sizioni di  riunione  defilate  alla  vista  e  poco  lontane  dalle  posizioni  di 
combattimento  progettate  per  le  batterie.  Queste  posizioni  di  riunione 
devono,  per  quanto  è  possibile,  essere  utilizzate  dairartiglieria  come  po- 
sizioni preparatorie  di  combattimento. 

Quando  le  ricognizioni  speciali  deirartiglieria  sono  terminate,  le  bat- 
terie sono  chiamate,  dalle  posizioni  di  riunione,  sia  a  quelle  preparatorie^ 
sia  direttamente  sul  posto  che  devono  occupare.  In  quest'ultimo  caso,  il 
comandante  del  gruppo  dà  le  indicazioni  necessarie  relative  all'estensione 
della  fronte,  all'alzo  iniziale,  al  posto  che  devono  occupare  gli  avantreni. 
In  massima  i  comandanti  di  hatteria  accompagnano  la  loro  batteria  fino 
al  punto,  a  partire  dal  quale  non  vi  può  più  essere  incertezza  sulla  di- 
rezione della  marcia;  essi  si  recano  allora  rapidamente  presso  il  coman- 
dante del  gruppo  per  eseguire  la  loro  speciale  ricognizione. 

17.  È  oggi  assolutamente  necessario,  in  particolar  modo  quando  si  tratta 
della  prima  posizione  che  si  occupa  nel  combattimento,  di  eseguire  al  oo- 
perto  non  solo  la  ricognizione,  ma  anche  la  marcia  di  avvicinamento,  ed 
infine  di  collocare  le  batterie  in  posizioni  defilate. 

Da  questo  lato,  l'attaccante  non  deve  trascurare  nulla  per  compensare 
ì  vantaggi  inerenti  alla  difesa;  un  ritardo  nell'aprire  il  fuoco,  che  risalti 
dalle  precauzioni  prese,  non  ha  importanza  di  fronte  agli  inconvenienti  che 
conseguirebbero  dal  mettersi  in  batteria  precipitosamente. 

Si  dovranno  quindi  osservare  le  regole  seguenti: 
condurre  innanzi  le  batterìe,  ognuna  nella  formazione  e  fino  al  punto 
voluti  perchè  rimanga  il  più  possibile  defilata,  senza  esitare  a  far  per  questo 
i  giri  necessari:  le  diverse  unità  mettono  allora  i  pezzi  in  batteria  indi- 
pendentemente una  dall'altra  ; 

fare  riconoscere  il  bersaglio  o  il  punto  da  battere  ai  capi-sezione  e 
ai  puntatori,  prima  di  portare  i  pezzi  nel  posto  che  devono  occupare; 

non  condurre  i  pezzi  a  braccia  al  loro  posto  che  al  momento  di  aprire 
il  fuoco  :  una  disposizione  regolare  dei  pezzi  è  cosa  affatto  secondaria  per  la 
scelta  delle  loro  posizioni,  scelta  che  deve  prima  di  tutto,  essere  subor- 
dinata al  terreno;  così  può  ammettersi  che  un  certo  pezzo  si  trovi  spo- 
stato avanti,  indietro  o  lateralmente  dalla  sua  posizione  regolamentare,  di 
uno  spazio  che  può  giungere  a  1/3  dell'intervallo  normale  fra  due  pezzi. 


ICISCBLLAN^  '459 

18.  Gli  avantreni  >8ono,  o  collocati'  al  coperto  in  uAa  formazione  che 
dipende  dalla  disposizione  deiroatacolo  coprente,  o  sottratti  quanto  meglio 
è  possibile  al  l'azione,  del  fuoco  utilizzando  le  forme  del  terrano'./jn  ogni 
caso  non  devono  esser  tenuti,  lontani  dalle  batterie  più  di-  S^QO  m.  . 

20.  Durante  il  fuoco,  il  comandante  del  gruppo  prende  le  disposizioni 
opporti^ne  per  riconoscere  il  terreno  in  avanti,  la  posizione  che  pro- 
babilmente, s^rà  chiamato  ad  occupare  in  .seguito  e  le  vie  di  accesso  uti- 
lizzabili Qer  questo  scopo,  indipendentemente  dalle  informazioni  che  ^It 
forniscono  le  carte  e  la  sua  osservazione  personale,  egli,  si  .aerare  dei- suoi 
esploratori,  mandandoli  avanti  con  mijssioni  determinate,   r 

22.  Appena  il  comandante  del  gruppo  è  avvertito  •  che  up  ca];i^bia7 
mento  di  posizione  è  prossimo  ad  eseguirsi,  ne  previene  i  coinandanti  di 
batteria  e  dà  loro  tutte  le  informazioni  preliminari  possi bili>  .abbastanza 
in  tempo  perchè  questi,  senza,  incagliare  il  tiro,  trasmettano  le  indipa-r 
zioni  occorrenti  ai  loro  capi-sezione  e  questi  ultimi  ai .  puntatori. rQuaot^ 
.piiù  complete  e  chiare,  saranno  le  indicazioni  date  pripia  di  lascfiav  la,  po- 
sizione, tanto  più  lo  spostamento  si  eseguirà  in  condizioni  favorevoli  e 
tanto  più  l'apertura  del,  fuoco  sulla  nuova  posizione  si  farà  jcqq  oiidiue 
e  rapidità.  .      .  :*    =  . 

23.  Il  comandante  del  gruppo  si  reca  alla  nuov^  posizione,  appena 
ha  terminato  di  dare  le  indicazioni  suaccennate;  icomaaìdanti  dà  jbf^^eria 
lo  raggiungono  appena  possono  lasciare  la  loro  batteria,  senza  che  ne 
venga  qualche  inconveniente  per  l'esecuzione  della  marcia  verso  la  nuova 
posizione. 

24.  Se  il  terreno  vi  si  presta,  i  pezzi  devono  essere  riportati  indietro 
a  braccia  prima  di  rimettere  gli  avantreni,  àfBne  di  dissimulare  per 
quanto  è  possibile  questa  operazione  al  nemico. 

25'  e  26,  Per  Toccupazione  della  seconda  posizióne  e  p^r  le  disposizioni 
da  prèndersi  in  vista  di  ulteriori  spostamenti,  il  comandante  del  gruppo 
si  attiene  per  quanto  è  possibile  alle  indicazioni  date    precedentemente. 

27  e  28.  Neirultimò  periodìo  deir  attacco,  il  comandante  del  gruppo 
lia  il  dovere  di  condurre  avanti,  senza  aspettarne  l'ordine,  una  ò  due  batr- 
terie  come  sostegno  immediato  della  fanteria.  In  quésta  fase  del  com- 
battimento, gli  obiettivi  sono  noti,  le  disposizioni  sono  prese,  le  situazioni 
si  succedono  e  si  modificano  rapidamente:  è  dunque  il  ca^o  pei  ;eqman- 
danti  in  sott'ordine  di  operare  eli  loro  iniziativa.  ;  ••  •.<>.:•.:;.'. 

I  comandanti  delle  batterie  designate  le  conducono  quanto' più  è'pofH 
sibilo  vicine  alla  linea  nemica,  senza  trascurare  però  di  àpprofiUà^e  '  del 
terreno.  Il  valore  deirufficiale  è  allora  la  sua  guida  migliore  per:i*adeiin7 
pimento  del  più  sacro  dei  doveri  di  guerra,. il  cameratismo  di . combatti- 
mento,  in  questi  istanti  in  cui  la  fanteria  è  esposta  alle  pieMite  piii 
arravi.  .     . 

29.  Se  Tattacco  è  riuscito,  le  batterie,  che  hanno  accompagnato  la 
fanteria,  si  recano  immediatamente  e  senza  aspettarne  Tordine  sulla  pò- 
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ftiKione  oonquistata,  petr  essere  in  grado  sia  d*opponi  a  un  ooutfattaeco, 
sia  di  iMfooedere  airinsegnimento. 

80.  Nel  oombattimento  difensivo,  si  disporrà  in  geaerale  del  tempo 
occorrente  per  eseguire  nel  modo  più  completo  e  più  preciso  che  ò  de- 
siderabile le  ricognizioni  e  tutte  le  altre  operaaionl  preparatorie. 

11  comandante  del  gruppo  studierà  le  positioni  protiabili  deirarrersario  ; 
si  occuperà  specialmente  di  riconoscere  le  posisioni  ooperte  che  permet- 
terebbero a  questi  di  prendere  di  fianco  le  batterie  della  difesa  con  tÈti 
indiretti;  fhrà  misurare  la  distan^  di  queste  posisioni:  studierà  aoehe  le 
vie  di  accesso  da  utilizzarsi  per  avanzare  o  retrocedere  e  le  corriepondenti 
posizioni  dove  mettersi  in  batteria. 

'  1  comandanti  di  batteria  sceglieranno  con  cura  e  segneranno  i  posHi 
dei  possi,  prenderauiK)  le  disposizioni  occorrenti  per  coprirsi  sulla  tromie 
con  lavori  in  terra  (1),  cominciando  oon  lo  stabilire  dei  ricoveri  pei  ser* 
venti;  toglieranno  gli  oggetti  che  possono  servire  come  indicatori  al 
nemico;  sceglieranno  per  gli  avantreni  degli  appostamenti  per  quante  è 
possibile  coperti. 

81.  In  caso  di  ritirata,  il  comandante  del  gruppo  ed  i  comandanti  di 
batteria  restano  sempre  con  le  batterie  sulla  linea  di  fboco.  La  rico- 
gnizione dello  posisioni  da  occuparsi  più  indietro  è  affidata  ad  uno  degli 
ufficiali  delle  batterie. 

Condotta  del  fuoco. 

32.  Il  comandante  del  gruppo  ripartisce  fra  le  sue  batterie  l*obiettivo 
assegrnato  al  gnruppo.  In  massima  questa  ripartizione  non  sarà  uniforme, 
specialmente  nella  lotta  d*artiglieria  :  essa  dipenderà  dalle  condizioni  di 
visibilità  dei  diversi  tratti  della  fironte  da  battere,  dai  punti  ben  visibili 
che  permettono  di  definirne  i  limiti,  ecc. 

In  tutti  1  casi,  il  comandante  del  gruppo  procura  di  concentrare  11 
fuoco  sulla  parte  più  visibile  del  bersaglio,  battendo  il  rimanente  oon  un 
tiro  relativamente  poco  intenso  :  solo,  quando  la  preponderanza  del  fuoco 


(1)  Qli  BchUsi  della  seconda .  tavoU  qui  «ajMMa,  ripr^oiti  dall*  ittraiioav  inlla 
fortificazione  campale  del  18Q1,  rappretentano  i  4ÌT«rd  Upi,  im  neo,  di  ripari  per  passi 
da  campagna. 

Nel  tipo  N.  1,  il  pesco  è  collocato  sul  terreno  natarale:  ti  riparo  è  formato  con  1» 
terra  presa  da  an  fosso  scavato  sul  davanU  ;  lateralmente  si  trovano  dei  fossatelU  per 
i  serventi. 

Nel  tipo  Ni  £,  che  deve  esaere  praf^ribllmeoste  inpiegato,  il  larrapieoo  è  aoavalo  p«r 
04K)m  e  la  terra  ohe  ne  proviene  fornuui  riparo:  i  serventi  si  coprono  •  sedendosi  ooatro 
il  parapetto  o  scavando  come  nel  tipo  1  ricoveri  laterali  Un  riparo  per  1  posso  ri- 
chiede il  lavoro  di  12  uomini  durante  3  ore.  I  ripari  dei  possi  di  una  batteria  possono 
essere  rinntli  Ara  loro  da  una  trincea,  tenendo  ^intervallo  fra  due  posti  violili  di  tt  « 
80  passi  (S  a  14  «^ 
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è  Stata  ottenuta  sul  primo  punto,  conviene  riaiSs^zare  il  tiro  diretto  gal 
resto  del  bersaglio.  In  generale,  questo  raflbrzamento  del  fooeo  si  ottiene 
diminuendo,  fino  ^^estremo  limite  compatibile  coirosservaeione  dei  colpi, 
restensione  del  tratto  della  fh)nte  assegnato  a  ogni  batteria.  Non  si 
dare  assegoare  oome  obiettivo  a  due  batterie .  una  stessa  porzione  del 
bersaglio,  altro  che  in  caso  di  necessità,  e  soltanto  quando  queste  due 
batterie  sono  Tuna  a  fianco  dell'altra. 

83.  Il  comandante  del  grruppo  dà  il  segnale  di  cominciare  il  fuoco  e 
indica  la  eelerità  del  tiro. 

34.  Ogni  ooouindante  di  batteria  aggiusta  il  suo  tiro  ed  eseguisce  il 
Uro  d'insieme  per  proprio  conto,  salvo  il  caso  in  cui  due  batterie  contigue 
abbiano  come  obiettivo  comune  una  certa  porzione  del  bersaglio:  una 
delle  batterie  è  allora  in  massima  incaricata  dell'aggiustamento  del  tiro; 
questa  prescrizione  non  esclude  però  gli  altri  procedimenti  possibili. 

Una  batteria  che  prende  posizione  a  Iato  di  un'altra  batteria  che  si 
trova  già  al  fuoco,  per  tirare  sullo  stesso  bersaglio,  prende  come  punto 
di  partenza  l'alzo  e  la  graduazione  di  spoletta  di  quest'ultima 

Il  oomandante  del  gruppo  osserva  il  tiro  personalmente  e  con  l'aiuto 
degli  osservatori  ;  ma  si  astiene  dal  dare  a  questo  proposito  ai  comandanti 
di  batteria  delle  indicazioni  che  non  siano  assolutamente  sicure. 

35.  I  cambiamenti  di  obiettivo  non  si  eseguiscono  che  per  ordine  del 
comandante  del  gruppo. 

8e  il  nuovo  obiettivo  è  già  preso  come  bersaglio  da  altre  batterie,  le 
batterie  di  rinforzo  dcTono  tirare  a  salve. 

36  I  comandanti  di  batteria  non  cambiano  bersaglio  di  propria  inizia- 
tiva, salvo  nel  caso  in  cui  la  sicurezza  della  batteria  si  trovi  gravemente 
compromessa,  pel  comparire  a  piccola  distanza  (meno  di  1000  m)  di  caval- 
leria 0  di  fanteria  in  catena. 

Rifornimento  delle  munizioni. 
Sostituzione  degli  uomini  e  dei  cavalli. 

37.  I  comandanti  di  gruppo  e  i  oomaodanti  superiori  dell*  artiglieria 
aono  incarieati  del  rifornimento  delle  munizioni,  della  sostituzione  degli 
uomini  e  dei  cavalli. 

Nòia.  ^^  Le  sezioni  di  munizioni  possono  temporaneamente  esser  messe 
a  disposizione  dei  comandanti  di  brigata  e  dei  comsndanU  di  gruppo. 

88.  I  comandanti  di  batteria,  a  partire  dal  momento  in  cui  si  forma 
lo  scaglione  del  gruppo,  non  hanno  alla  propria  immediata  disposizione, 
che  i  cassoni  della  batteria  di  combattimento. 

89.  I  comandanti  di  gruppo  ed  i  generali  comandanti  le  grandi  unità 
di  artiglieria,  appena  hanno  ricevuto  l'ordine  di  occupare  le  posizioni  di 
oombattimento,  fissano  le  posizioni  per  gli  scaglioni  del  gruppo  e  pM*  le 
Aezioni  di  munizioni,   inviano  loro   gli  ordini   relativi  e  fanno  conoscere 
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questa  posizione  ai  capi  che  si  trovano  sotto  ai  loro  ordini  fino  ai  ooman-         hn 
danti  di  batteria  inclusi.  j 

40.  La  posizione  dello    scaglione  del  strappo  non  deve  distare  più  di         ^i< 
600  01  dalla  posizione  delle  batterie.  La  posizione  delle  sezioni  di  moni- 
zioni  relativamente  agli  scaglioni  di  grappo  (distanza  da  3  te  a  5  7s  i^:        |erì 
è  fissata  in  base  al  dispositivo  pel  combattimento. 

41.  I  comandanti  degli  scaglioni  di  g^ruppo  e  delle  sezioni  non  devono 
limitarsi- ad  eseguire  gli  ordini  ricevuti:  devono  prendere  di  loro  inizia- 
tiva tutti  i  provvedimenti  necessari  per  assicurare  il  loro  collegamento 
con  le  unità  dalle  quali  dipendono:  è  a  tiaesta  condizione  soltanto  che  il 
rifornimento  sarà  assicurato,  nonostante  i  contrattempi  e  i  malintesi  ine- 
vitabili. 

42.  Il  comandante  dello  scaglione  del  gruppo*  appena  è  giunto  n^ia 
posizione  fissatagli,  ne  avvisa  il  comandante  del  gri^ppo. 

43.  Lo  scambio  fra  i  cassoni  vuoti  della  batteria  di  combattimento  e 
quelli  pieni  dello  scaglione  si  eseguisce  dietro  ordine  dei  comandanti  di 
batteria. 

44.  LMnvio  di  cassoni  vuoti,  dallo  scaglione  alla  sezione  di  munizioni 
dove  si  eseguisce  il  travaso  delle  munizioni,  si  fii  per  gruppi  di  4  cas- 
soni almeno  alla  volta,  sotto  il  comando  di  un  graduato. 

45  Gli  uomini  e  ì  cavalli  che  devono  sostituire  i  mancanti  aono  presi 
in  principio  dai  cassoni  della  batteria  di  combattimento,  finchòiuon  rimanga 
che  1  servente  e  4  cavalli  per  cassone.  In  seguito,  il  comandante  di  bat- 
teria  richiede  uomini  e  cavalli  al  comandante  dello  scaglione  che  li 
prende  dalla  riserva  della  batteria:  quando  questa  riserva  è  esaurita,  la 
sostituzione  si  eseguisce,  secondo  gli  ordini  del  comandante  il  gruppo, 
fino  ad  esaui'ire,  se  è  necessario,  tutto  il  personale  dello  scaglione. 

46.  11  comandante  dello  scaglione  avvisa  in  tempo  opportuno  il  co- 
mandante del  gruppo,  secondo  gli  ordini  che  ne  ha  ricevuti,  della  si- 
tuazione dello  scap:lione  in  munizioni  e  iif  personale  di  rifornimento. 

47.  Il  comandante  del  gruppo  deve: 
1**  regolare  la  celerità   del  tiro  in  relazione  alfandamento   del  com- 
battimento e  alla  quantità  di  munizioni  disponibili; 

2*  mettere  a  disposizione  di  un  comandante  di  batteria  che  sia  di- 
staccato dal  gruppo  il  suo  scaglione  di  cassoni; 

3*  provvedere  al  rifornimento  di  una  batteria  che  non  appartiene  al 
suo  gruppo,  ma  che  si  trova  in  posizione  accanto  ad  esso; 

4  inviare  per  tempo  gli  ordini  relativi  ai  cambiamenti  di  posizione 
al  comandante  dello  scaglione  e,  se  ne  ò  il  caso,  al  comandante .  della 
sezione  di  munizioni. 

48.  Il  comandante  della  sezione  di  munizioni,  appena  giunto  nella  po- 
sizione assegnatagli,  invia  aloomandante  da  cui  direttamente  dipende  un 
agente  'di  collegamento,  che  rimane  presso  questo  ufficiale':  esso  prende 
inoltre  tutte  le  disposizioni  possibili  per  stabilire  il  suo  collegamento  con 
gli  scaglioni  di  gruppo  che  deve  rifornire.  p. 
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TELEGRAFIA  OTTICA  MEDIANTE  LA  LDCE  POLARIZZATA. 

Tutti  g\ì  apparecchi  di  telegrrafia  ottica  finora  ideati  hanno  gli  incon- 
venienti : 

1^  di  non  mantenere  il  segreto  della  corrispondenza,  cosicché  (in  caso 
di  operazioni  campali)  il  nemico/posto  in  yicinan^a  del  prolungamento  della 
linea  ottica,  può  conoscere  i  dispacci  che  si  trasmettono  ; 

2^  di  richiedere  un  tempo  piuttosto  lungo  per  la  trasmissione  dei  te- 
legrammi, essendoché  ogni  lettera  abbisogna  di  parecchi  segnali,  che  de- 
vono, per  maggior  chiarezza,  avere  una  certa  durata. 

Per  ovviare  a  questi  inconvenienti  si  é  cercato  di  trarre  partito  dalla 
luce  polarizzata  (1).  Infatti^  se  la  luce  che  emana  dall' appareòchio  tra- 
smettente attraversa  un  prisma  di  Nicol  ed  entra  nelTapparecchio  rice- 
vente passando  attraverso  un.  altro  nicol,  al  di  là  di  questo  si  avrà  una 
luce  più  o  meno  intensa,  la  quale  si  spegnerà  affatto  nel  solo  caso  in  cui 
i  piani  di  polarizzazione  dei  due  prismi  siano  fra  loro  perpendicolari.  Gli 
ecclissi  di  luce  saranno  quindi  ottenuti  facendo  semplicemente  rotare 
il  nicol  del  trasmettitore  in  modo  da  disporlo  col  suo  piano  di  polarizza- 
zione perpendicolarmente  a  quello  del  nicol  del  ricevitore,  cioè,  facendo 
in  modo  che  i  due  nicol  siano  incrociati.  In  tal  guisa,  le  persone  che  non 
trovansi  airapparecchio  ricevente  conti nueranaio  in  ogni  caso  a  scorgere 
il  fascio  luminoso,  e  non  potranno  conoscere  i  segnali  trasmessi  durante 
la  corrispondenza  :  cosi  é  tolto  ri  primo  inconveniente. 

11  secondo  inconveniente  si  può  togliere  disponendo  sul  ricevitore  tanti 
nicol  quante  sono  le  lettere  dell'  alfabeto,  orientati  in  modo  che  i  loro 
piani  principali  facciano^  l'uno  rispetto  all'altro,  angoli  uguali;  oosì,  sup- 
ponendo di  volere  far  uso  di  24  lettere,  si  avrà  il  valore  di  circa  7»  x)er 
ognuno  di  questi  angoli.  Facendo  successivamente  coincidere  il  piano  di 
polarizzazione  del  nicol  trasmettitore  con  ciascuno  dei  piani  perpendi- 
colari ai  piani  di  polarizzazione  dei  nicol  ricevitori,  si  verificherà  che, 
ad  o<rni  posizione  del  trasmettitore,  diversi  prismi  del  ricevitore  lascie- 
ranno  passare  una  quantità  di  luce  piùo  meno  grande;  uno  solo  non 
ne  lascierà  passare  affatto.  Basta  perciò  segnare  queste  posizioni  del  tra- 
smettitore, e  dare  lannedesima  lettera  ad  una  di  esse  ed  al  corrispon- 
dente nicol  incrociato  del  ricevitore,  per  capire  come  sia  possibile  tra- 
smettere una  lettera  con  un  solo  segnale. 

•     «  •    ■ 

VÈclairage  éUctrique,  dal  quale  togliamo  questi  appunti,  dà  la  de- 
scrizione dell'apparecchio  rappresentato  nell'annessa  tavola  e  fondato 
appunto  su  questo  principio. 


(1)  Per  spiegazioni  circa  la  luce  polarizzata  veggasi  a  pag.  48  del  presente  volume 
fduDensa  di  aprile). 


(dupensa  di  aprile) 
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Il  trasmettitore  (fig.  1*  e  2*)  consiste  in  una  scatola  di  lamiera  mon- 
tata sopra  nn  treppiede  e  prolungata,  verso  la  parte  anteriore,  con  un 
tubo  di  rame  ^  Jt.  La  scatola  si  ftpre  al  fine  di  permettere  Tlntrodu- 
zione  di  una  lampada  Q,  la  quale,  per  mezzo  di  un  riflettore  situato 
nella  parte  posteriore  (entro  un  tubo  eilindrioo  che  si  introduee  nel 
tubo  S),  invia  un  fioLscio  di  luce  secondo  Tasse  nel  tubo  JS'  iS. 

Questo  tubo  è  formato  di  due  parti  S^  e  JS,  riunite  fra  loro  da  una 
•barra  di  ferro  JB  (flg.  5*),  le  quali  laaciano  fra  loro  uno  spazio  di  Vi  cm, 
che  ove  éono  collocati  due  diechi  F  ^  P^  perpendicolari  airasse  del  tubo, 
li  disco  f^  ò  forato  nel  suo  eentro  secondo  un  circolo  uguale  alla  sezione 
retta  del  tubo  i^  ed  ò  fissato  a  qnesto  stesso  tuba  II  disco  P  inveo«^po(<a 
nel  suo  centro  un  prisma  di  Nicol  N  (fig.  6^)  e,  mantenendosi  nel  suo  piano, 
può  rotare  intomo  al  suo  oentvo  di  180<>  :  la  sua  parte  centrale  ò  quindi 
forata  nel  modo  indicato  nella  flg.  6%  affinchè  la  sbarra  B  non  ai  opponga 
ai  detto  movimento  di  rotazione. 

Il  disco  fisso  P'  porta  un  apertura  o  finestrella  F  (fig.  5*)  di  circa  1  cm\ 
che  permette  di  soorgere  la  Caccia  posteriore  del  disco  mobile  Pedi  leggere 
le  lettere  deiralfabeto,  ohe  sono  segnate  su  detta  foccia,  secondo  nna  co- 
rona circolare.  La  lettera  che  si  trasmette  è  quella  che  appare  da  detta 
finestra  la  quale,  per  focilità  di  lettura,  ò  illuminata  mediante  i  raggi 
riflessi  da  uno  specchio  a  (fig.  ^). 

Per  eseguire  la  rotazione^  del  disco  mobile  e  tkrlo  fermare  in  posizioni 
ben  determinate,  corrispondenti  alTapparizione  delle  lettere  davanti  Tapei^ 
tura  Fy  si  opera  sopra  un  manubrio  M  (fig.  5*),  al  disotto  del  qoale 
si  trova  un  piccolo  manico  m,  che  fa  muovere  un  pinolo  p  spinto  da 
ona  molla  spirale.  Impugnando  simultaneamente  Jf  e  m,  si  fo  girare 
il  disco  ;  allorché  appare  la  lettera  voluta  si  lasciano  if  e  «i,  ed  allora 
il  pinolo  entra  in  uno  dei  Ibrl  distribuiti  ad  eguali  distanze  sul  contorno 
del  disco  fisso  i^. 

All'estremità  posteriore  del  tubo  B^  (fig.  2*)  trovasi  un  altro  tubo  f  che 
porta  una  lente  destinata  a  concentrare  sul  nicol  N  i  raggi  della  lampada,  e 
all'estremità  anteriore  questi  stessi  raggi,  polarizzati  dal  nicol,  sono  resi 
paralleli  da  una  seconda  lente  iT,  montata  egualmente  in  un  tubo  che 
può  introdursi  a  sfregamento  nel  grande  tubo  R, 

Gli  accessori  del  trasmettitore  sono  un  cannocchiale  cercatore  V  sd 
un  piede,  che  sostiene  il  basamento  della  scatola  e  le  permette  una 
rotazione  completa  in  un  piano  orizzontale» 

Il  ricevitore  (fig.  8*  e  4*)  consiste  pure  in  una  scatola  di  lamiera,  so- 
stenuta da  un  treppiede,  neir  interno  della  quale  si  può  collocare  a  vo- 
lontà una  lampada  Q|.  Posteriormente  si  ha  un  oculare  0,  che  può  scor- 
rere più  o  meno  in  un  tubo  7*,  ed  anteriormente  si  ha  un  tubo  che  porta 
una  grande  lente  ^  ed  un  disco  P^.  Nel  centro  di  questo  disco  è  collo- 
cato un  tubo  che  porta  una  piccola  lente  F^  e  può  essere  chiuso  da  un 
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eoperchietto  otturatore.  Il  disco  P^  porta  inoltre  24  prismi  di  nicol  n  distri- 
baiti  sopra  nna  circonferensa  (figr.  7*  e  8*>;  in  corrispondcnsa  di  questi 
nicol  troransi  poi  dei  fori  circolari  £,  muniti  ciascuno  di  un  Tetro  smeri- 
gliato sul  quale  ò  scritta  in 'nero  una  lettera, deiralfabeto. 

11  disco  i'i  può  girare  attorno  al  suo  centro  per  mezzo  di  un  rocchetto  q, 
che  ingrrana  nei  denti  scavati  sulla  circonferenza  del  disco  stesso. 

La  grande  lente  H  ha  per  scopo  di  concentrare  sull'oculare  0  i  raggi 
provenienti  dai  nicol  n.  Si  può  cosi  vedere'  nello  stesso  tempo  tutti  i 
nicol  e  tutte  le  lettere,  onde  si  può  giudicare  quale  ò  il  nicol  n  che  ha 
il  suo  piano  di  polarizzazione  perpendicolare  a  quello  del  nicol  N  del 
trasmettitore.  Questa  disposizione  è  utilissima  poiché,  a  causa  della  re- 
trazione ddiraria,  tutti  i  prismi  del  ricevitore,  compreso  quello  che  tro- 
vasi incrociato  col  prisma  I^,  lasciano  passare  una  certa  quantità  di  luce  ; 
onde  il  nicol  incrociato,  cioè  la  lettera  trasmessa,  si  conoscerà  osservando 
il  prisma  che  lascia  passare  minor  quantità  di  luce. 
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Prima  di  procedere  sAV  impiego  delV apparecchio  è  necessario  eseguire 
due  regolazioni,  delle  quali  la  prima  viene  iktta  nel  laboratorio  o  nella 
officina,  e  la  seconda  sul  terreno. 

Relativamente  al  trasmettitore,  la  prima  regolazione  si  eseguisce  ren- 
dendo Tasse  ottico  dell'apparecchio  parallelo  all'asse  del  cannocchiale  cer- 
catore F.  Ciò  si  ottiene  togliendo  la  lampada  ed  il  riflettore  (posto  in  iS^  e 
sostituendo  a  questo  un  oculare  negativo  :  si  opera  allora  come  se  si  aves- 
sero due  cannocchiali  ordinari. 

Pel  ricevitore  si  tratta  di  fissare  i  diversi  nicol  in  modo  che  i  loro  piani 

fidano  tra  loro  T  angolo  -^— -  180<>,  e  ciò  si  eseguisce  sperimentalmente. 

24 

La  regolazione  da  eseguirsi  sul  terreno  è  la  seguente: 
si   montano   i   due  apparecchi  e  si   accendono  le  due  lampade  (to- 
gliendo l'otturatore  del   ricevitore  ed  il  nicol   del    trasmettitore),  poscia 
si  puntano  gli  apparecchi  V  uno  sull'  altro  mediante  i  cannocdiiali  cer- 
catori ; 

spenta  in  seguito  la  lampada  del  ricevitore,  si  toglie^  e  si  ricolloca 
l'otturatore;  quindi  si  adatta  alla  vista  l'oculare  0; 

si  riaccende  la  lampada  del  ricevitore  e  si  leva  l'otturatore  :  a  questo 
segnale  la  stazione  trasmittente  colloca  a  posto  il  ^nicol  N  e  trasmette 
una  data  lettera,  secondo  accordi  già  presi  (p^  es.  la  lettera  A)  Allora 
la  stazione  ricevente  toglie  la  sua  lampada,  ricolloca  l'otturatore  e  opera 
sul  rocchetto  q,  in  modo  da  disporre  incrociato  il  nicol  della  lettera  A. 
Una  nuova  accensione  delia  lampada  del  ricevitore  indica  alla  stazione 
trasmittente  che  può  telegrafare. 
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Dalle  esperienze  fatte  con  questo  apparecchio  risultò  che  la  trasmis- 
sione si  poteva  eseguire  benissimo  fino  alle  distanze  di  2  km.  Per  distanze 
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maggiori,  il  trasmettitore  venne  modificato  adattando  i  tabi  J^  e  i2  ad  vn 
proiettore  di  telegrafia  ottica,  del  Ministero.della  guerra  francese,  avente 
una  lente  di  60  cm  di  diametro  ;  col  medesimo  si  potò  corrispondere  fino 
a  40  km  impiegando  la  luce  elettrica,  e  solo  fino  a  9  Am  impiegando  la  luce 
di  una  lampada  a  petrolio. 

I  vantaggi  forniti  da  questa*  disposizione,  cioè  quelli  relativi  alla  sica- 
rezza  ed  alla  rapidità  della  trasmissione,  sono  quindi  molto  diminuiti  per 
causa  della  piccola  portata  deirapparecchio  ;  ciò  deriva  specialmente  dal 
fatto  che  la  polarizzazione  della  luce  diminuisce  in  grande  proporsione  la 
intensità  del  &scio  luminoso  trasmesso. 

Secondo  la  Bevue  du  genie  militaire  la  piccola  potenzialità  del  detto 
apparecchio,  relativamente  alla  portata,  si  può  spiegare  nel  modo  se- 
guente. Sia  /  r  intensità  luminosa  dei  raggi  che  cadono  neirocchio,  nel 
caso  della  luce  ordinaria  :  passando  dall*  istante  in  cui  si  vede  la  luce 
air  istante  dell' occultamento,  la  differenza  d'intensità  di  luce  che  col- 
pisce l'occhio  è  uguale  ad  /. 

Se  invece  si  polarizza  il  fàscio,  V  intensità  della  luce  che  colpisce  roc- 
chio dopo  aver  attraversato  uno  dei  nicol  n  (per  es.  A)  è,  secondo  la 
legge  di  Malus, 

7  =  7  cos*  a 

essendo  a  Tangolo  dei  piani  di  polarizzazione  dei  nicol  N  ed  A, 

Trattandosi  di  scorgere  quale  è  il  nicol  n  meno  illuminato,  bisognerà 
ben  scorgere  la  differenza  fra  T  intensità  che  emana  dal  nicol  inoro* 
ciato  (pel  quale  a  =  90^)  e  quella  che  emana  dal  nicol  vicino  (pel  quale 
a  =  90o  —  70  =  83o).  La  differenza  d'intensità  da  distinguersi  ò  dunque 
data  da 

^88  —  4)  =  -^cos*  83  —  /cos*  90 

=  7X0,00141  — /XO 

=  0,001417; 

cioò  r  intensità  da  distinguersi  coirocchio  è  di  Vtoo  dell' intensità  che  ai 
deve  distinguere  col  procedimento  ordinario. 

Ci  sembra  quindi  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  la  rapidità  e  la 
sicurezza  della  trasmissione  sarà  scontata  molto  gravemente  con  una 
considerevole  riduzione  nella  portata,  eccetto  che  non  si  voglia  &r  uso 
di  una  potente  sorgente  di  luce,  ciò  che  (almeno  finora)  dà  Tincon Te- 
niente  di  aumentare  di  molto  il  peso  deirapparecchio. 


•lANTE  LA  LUCE  POLARIZZATA 
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NUOVA  CORONA  DI  FORZAMENTO 
PER  PROIETTI  DI  ARTIGLIERIE  A  RETROCARICA. 


■l'^2 


Il  capitano  Sarmiento  deirartiglieria  8pag:nuola  propone  in  un  articolo, 
pubblicato  nel  Memorial  de  artilleria^  un  nuovo  modello  di  corona  di 
forzamento  di  sua  invenzione  per  i  proietti  delle  artiglierie  a  retroca- 
rica. 

Questa  nuova  corona,  colla  quale  si  otterrebbe  un'otturazione  perfetta, 
ci  sembra  ing-egfnosa;  per  ciò  ne  riportiamo  la  descrizione  ed  il  di- 
segno, riproducendo  altresì,  nella  fiducia  di  far  cosa  grata  ai  nostri  let- 
tori, le  considerazioni  degne  di  nota,  esposte  dall'autore,  sulle  cause  che 
producono  corrosioni  e  caverne  nell^  artiglierie. 

Avviene  frequentemente  il  caso  di  dover  mettere  fuori  di  servizio  bocche 
da  fuoco,  che  hanno  fatto  un  numero  piccolissimo  di  spari,  perchè  pre- 
sentano forti  corrosioni  o  caverne  nella  parte  deiranima  che  è  compresa 
fìra  Torigine  delle  righe  ed  ii  punto  dove  la  pressione  è  massima. 

La  causa  principale  della  formazione  di  queste  corrosioni  è,  a  nostro  giu- 
dizio, la  deficiente  otturazione  data  dalle  corone  di  forzamento  ora  in  uso 
nei  proietti.  Queste  hanno  bensì  un  diametro  superiore  di  alcuni  decimi  di 
millimetri  a  quello  del  fondo  delle  righe,  ma  ciò  non  basta  ad  impedire  il 
passaggio  dei  gas,  prodotti  dalla  combustione  della  carica,  fra  la  corona 
e  le  righe. 

Si  comprende  infatti  agevolmente  che,  durante  il  tempo  in  cui  i  gas 
operano  sul  fondo  del  proietto,  essi  tendono  a  passare  nella  parte  ante- 
riore, sfuggendo  fra  le  pareti  dell'anima  e  la  suddetta  corona  di  forza- 
mento. Se  gli  anelli  d'isolamento  e  quelli  di  forzamento  non  sono  per- 
fettamente concentrici,  oppure  se  il  proietto  non  è  messo  bene  nella  po- 
sizione voluta,  senza  dubbio  i  gas  passeranno  dalla  parte  posteriore  a 
quella  anteriore  dell'anello  di  forzamento,  producendo  da  prima  dei  pic- 
coli solchi  nelle  righe  non  otturate,  solchi  che  s'ingrandiranno  poi  con 
estrema  rapidità,  fino  a  rendere  inservibile  la  bocca  da  fuoco. 

Un'altra  considerazione  di  grande  importanza,  e  che  dimostra  l'insuf- 
ficienza dell'otturazione  colle  corone  di  forzamento  ora  in  uso,  è  che  nello 
sparo  la  bocca  da  fuoco  si  dilata  per  effetto  della  pressione  interna,  e 
che,  siccome  la  corona  di  forzamento  si  è  adattata  alla  forma  e  alle  di» 
mensioni  dell'anima  al  primo  momento  del  moto  del  proietto,  quando 
questo  ha  percorso  un  certo  tratto,  cioè  quando  la  dilatazione  della  bocca 
da  fuoco  si  rende  sensibile,  la  suddetta  corona  non  può  seguire  tale 
dilatazione,  e  necessariamente  rimane  quindi  una  corona  circolare  inter- 
rotta, in  cui  Totturazione  non  si  verifica,  e  attraverso  la  quale  sfuggono 
1  gas,  causando  le  corrosioni  che  mettono  fuori  di  servizio  il  pezzo. 
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Può  aTTenire  anche  ohe  il  diametro  fira  il  fondo  di  due  righe  opposte 
sia  il  massimo  consentito  dai  limiti  di  tolleranza  nella  fabbricazione  e 
che  i]  diametro  della  corona  di  forzamento  abbia  le  dimensioni  minime 
tollerate,  eioò  che  i  diametri  intemo  ft«  le  righe  ed  esterno  della  co- 
rona del  proietto  siano  esattamente  eguali. 

In  questo  caso  le  sfuggite  dei  gas,  per  effetto  della  dilatazione  pro- 
dotta nella  bocca  da  flioeo  dalla  pressione  intema,  avYerranno  anooim  più 
facilmente. 

Dunque,  non  ostante  la  più  scrupolosa  fabbricazione  della  bocca  da  ftiooo, 
possono  verificarsi,  fin  dai  primi  c(ripi,  afuggite  di  gas  ;  dò  accadrà  poi 
eoa  maggior  firequenza  se  Tanima  della  bocca  da  fuoco  ò  un  po'  logo- 
rata per  Tuso. 

L^esame  accurato  di  un'artiglieria,  in  cui  si  siano  prodotte  delle  cor^ 
rosioni,  dimostra  in  modo  evidente  e  sicuro  quanto  abbiamo  affermato, 
giacché  si  osserva  che,  quantunque  tali  corrosioni  comincino  all'origine 
delle  righe,  la  loro  profondità  e  la  loro  importanzi^  sono  molto  minori 
in  questa  parte,  che  alcuni  centimetri  più  avanti.  Ciò  trova  spiegasiona 
nel  &.tto  che  i  primi  gas  sviluppati  dalla  carica  Vincono  l'inerzia  del 
proietto  e  lo  mettono  in  movimento  con  debole  pressione;  quindi  la  ve- 
locità di  sfuggita  dei  gas  è  piccola  nei  primi  momenti  ed  è  pure  piccolo 
l'eflétto  ch'essi  producono. 

La  pressione  aumenta  poi  rapidamente,  e  raggiunge  il  suo  massimo 
quando  il  proietto  ha  percorso  un  certo  tratta  Allora  i  gas  sfuggono  colla 
massima  velocità  e  producono  il  maggior  danno  alla  bocca  da  fuoco. 

Passato  questo  punto  di  pressione  massima,  la  pressione  dei  gw  va 
diminuendo  fino  alla  bocca,  e  vanno  diminuendo  anche  le  corrosioni,  le 
quali  però  cessano  molto  prima  della  estremità  anteriore  dell'anima. 

Si  osserva  inoltre  che  le  corrosioni  si  formano  di  preferenza  sul  fondo 
delle  righe  e  non  nei  pieni,  e  cosi  deve  necessariamente  avvenire,  perchè 
1  pieni  delle  righe,  intagliandosi  nella  corona,  chiudono  non  solo  per* 
fettamente  il  passaggio  ai  gas,  ma  spostano  altresì  indietro  una  parte 
del  metallo  della  corona,  e  questa  specie  di  codetta  o  linguetta,  che  si 
forma  sopra  ciascun  pieno,  serve  ad  impedire  ancora  maggiormente  le 
sfuggite  dei  gas  in  corrispondenza  della  superficie  superiore  dai  pieni, 
che  cosi  reetano  molto  meglio  preservati  del  fondo  delle  righe. 

La  forma  che  generalmente  presentano  le  corrosioni  è  quella  che  ri- 
sulterebbe prendendo  l'impronta  di  una  serie  di  goccio  unite  fhi  loro, 
come  quelle  dei  bioccoli  delle  candele,  e  la  disposizione  di  dette  corro- 
sioni sul  fondo  delle  righe  ò  tale,  che  l'estremità  di  maggior  diametro 
delle  gocce  ò  rivolta  verso  l'origine  delle  righe. 

Questa  forma  delle  caverne  potrebbe  trovare  spiegazione  nell'azioue 
irregolare  dei  gas  che,  avendo  cominciato  a  penetrare  fra  il  proietto  e 
l'anima,  non  possono  passare  con  tutta  la  loro  massa  e  sono  respinti  e 
costretti  a  dividersi  e  ad  espandersi  fra  la  corona,  le  scanalature  di  qnesta 
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«d  il  fondo  delle  ri^he,  formando   così  nelle  corrosioni    ^ià  iniziate  dei 
piccoli  turbini. 

Qualunque  sia  la  causa  Qhe  dà  origline  a  tale  forma,  è  certo  che  tutte 
queste  caverne,  sia  isolate,  che  raggruppate,,  sono  unite  fra  loro  da  un 
canale  continuo,  che  presenta  differenti  sezioni. 

Anche  da  questo  fatto  si  può  dedurre  chB  la  loro  formazione  deve  at- 
tribuirsi principalmente  alla'sflig'g'ita  dei  gas  fra  la  corona  di  forzamento 
e  le  pareti  dell'anima,  perchè  se  fossero  prodotte  da  altre  cause,  come 
p.  es.  dalla  temperatura  elevata  0  da  affinità  chimica  fra  i  prodotti  della 
combustione  ed  il  metallo  della  bocca  da  fuoco,  le  corrosioni  dovrebbero 
essere  di  epruale  grandezza  in  tutta  la  parte  dell'anima  che  è  sottoposta 
alfa  medeisima  temperatura  ed  alla  medesima  pressione,  ciò  che,  come  si  è 
detto,  non  si  verifica.  *  -    . 

Senza  dubbio  anche  le  cause  ora  accennateM'ntervengono  direttamente 
nella  formazione  delle  corrosioni,  e  contribuiscono  ad  aumentarle;  però 
-  la  causa  principale  sta  nell'azione  meccanica  dei  gas,  e,  finché  non  av- 
vengono sfuggite  di  questi  gas,  le  corrosioni  non  hanno  alcuna  impor-  . 
tanza,  perchè  l'effetto  della  temperatura  elevata  e  dell'azione  chimica  si 
riduce  a  rendere  solò  scabra  ed  opaca  la  superficie  liscia  e  lucida  del- 
l'anima. 

Ciò  spiega  com^  diventino^inservlbili  con  tanta  rapidità  i  grani  di  fo- 
cone dei  pezzi,  coi  quali  non  s'impiegano  cannelli  otturatori,  mentre 
facendo  uso  di  tali  cannelli,  i  grani  si  conservano  indefinitamente  in 
buono  stato. 
-^  Gli  antichi  grani  di  platino  venivano  resi  inservibili  così  rapidamente, 
come  quelli  di  altri  metalli  (benché  il  platino  sia  inattaccabile  dai  pro- 
dotti della  combustione  della  polvere  ed  inalterabile  alle  alte  temperature 
che  si  sviluppano  nelle  bocche  da  fuoco),  appunto  per  razione  meccanica 
delle  sfuggite  di  gas,  che  logoravano  il  metallo  nello  stesso  modo  che  la 
ruota  a  smeriglio,  rotando  con  grande  velocità/  asporta  le  molecole  delle 
sostanze  jpiii  dure  poste  a  suo  contatto. 

Ora,  che  tutte  le  nazioni  vanno  adottando  per  Ip  artiglierie  le  polveri 
senza  fumo,  è  della  massima  importanza  il  procurare  di  ottenere  Tottu- 
razione  perfetta  fra  il  proietto  e  l'anima,  giacché  l'estrema  'fluidità  dei 
gas,  che  si  sviluppano,  facilita  la  loro  sfuggita,  e  le  corrosioni  si  for- 
mano ed  aumentano  con  maggiore  rapidità,  che  impiegando  le  polveri 
fumigene. 

Ritenendo  di  aver  dimostrato  ad  evidenza  che  la  causa  principale  della 
formazione  delle  corrosioni  è  la  mancanza  dell'otturazione  ermetica  per 
difetto  nel  tracciato  delle  corone 'di  forzamento  ora  in  uso,  passiamo  a 
proporre  un  nuovo  modello  dì  queste  corone,  che  impedisce  la  sfuggita 
-dei  gas  e  quindi  la  formazione  di  caverne,  allungando  così  l'esistenza 
delle  bocche  da  fuoco,  cosa  questa  della  massima    importanza  e  merite- 
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vole  di  considerazione,  perchè  si  tratta  di  Un  materiale,  che  costa  tantf 
sacrifizi  pecnniari  agli  Stati. 

La  corona  otturatrice,  che  proponiamo,  è  costituita  di  due  parti,  cioò  di 
una  fascia  fissata  al  coi*po  del  proietto  e  di  un  anello  mobile  su  di  esso. 

La  fascia  fissa  A  ha  una  forma  simile  a  quella  delle  corone  di  forza- 
mento che  ordinariamente  s'impiegano  in  quasi  tutti  i  proietti  deirarti- 
glieria;  la  differenza  essen- 
ziale consiste  in  ciò  che  il 
suo  cono  anteriore  è  striato 
nel  senso  delle  generatrici 
e  che  le  scanalature  della 
fascia  sono  inclinate  ri- 
spetto alla  normale  alla  sua 
superficie. 

L'anello  mobile  B,  che 
può  essere  di  ottone,  di  ra- 
me 0  di  altro  metallo,  ha 
la  forma  rappresentata  nel  la  \ 
figura,  ed  ò  investito  sulla 
parte  striata  di  A.  Le  su- 
perfìcfe  di  contatto  delle 
due  parti  sono  coniche  ed 
hanno  approssimativamente 
la  stessa  inclinazione. 

L'anello  B  può  scorrere 
verso  il  fondo  del  proietto, 

nel  senso  del  suo  asse  :  tale  movimento  è  limitato  dalla  ripiegatura  anulare 
che  si  trova  nella  sua  parte  anteriore. 

Quando  s'introduce  il  proietto  nella  bocca  da  fuoco,  l'anello  B  incontra 
colla  sua  superficie  esterna  il  cono  di  raccordamento  dove  hanno  origine 
le  righe,  ed  ò  costretto  a  scorrere  sulla  superficie  conica  striata  della 
fascia  A. 

Per  effetto  di  questo  movimento,  l'anello  B  aumenta  di  diametro,  viene 
forzato  contro  le  pareti  dell'anima  e  rimane  inyariabilmente  unito  alla 
fascia  A,  sènza  poter  girare,  né  scorrere  maggiormente  indietro,  perchè 
glielo  impediscono  la  superficie  striata  di  detta  fascia  e  la  ripiegatura 
che  esso  porta  anteriormente. 

Lo  scorrimento  dell'anello  B  sulla  fascia  A,  oltre  a  produrre  un  au- 
mento di  diametro  nell'anello  stesso,  fa  sporgere  la' parte  posteriore  del 
medesimo  al  di  sopra  della  prima  scanalatura  della  &scia  A,  formando 
così  una  specie  di  coppa  anulare,  che  impedisce  le  sfuggite  dei  gas. 

La  corona  di  forzamento  proposta  presenterebbe,  a  nostro  griudizio,  i 
seguenti^  vantaggi  : 
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1°  garantirebbe  l'otturazione,  anche  quando  la  bocca  da  fuoco  supe- 
rasse le  dimensioni  di  tolleranza,  e  per  conseguenza  impiegandola  si  ot- 
terrebbero nel  tiro  naaggiore  esattezza  e  maggiore  uniformità  di  risultati; 

2o  la  sua  azione  sarebbe  automatica  ed  indipendente  dal  modo  con 
cui  il  proietto  viene  collocato  a  posto  nella  sua  camera  ; 

3  »  ia  sua  costruzione  sarebbe  semplice  ed  economica,  perchò  Tanello  B 
può  fabbricarsi  per  mezzo  di  stozzatura; 

4»  nei  trasporti  non  occorrerebbe  usare  maggiori  precauzioni  di 
quelle  che  si  usano  presentemente; 

5»  l'impiego  di  questa  corona  di  forzamento  ritarderebbe  molto  la 
formazione  di  corrosioni,  potendo  le  bocche  da  fuoco  sparare,  senza  gua- 
starsi, un  numero  di  colpi  maggiore  che  colle  corone  ora  in  servizio. 

a. 


VENTILATORE  AD  ACQUA. 


Nelle  caserme,  nelle  manifatture,  negli  ospedali,  nelle  scuole,  nelle  sale 
di  riunione  ed  anche  nelle  case  private,  è  necessario  che  Tarla,  viziata 
dalla  respirazione  e  dalle  emanazioni  di  ogni  specie,  sia  costantemente 
rinnovata. 

È  però  anche  necessario  che  questa  rinnovazione  si  faccia  metodicamente, 
e  che  lieirinverno  essa  non  abbia  per  effetto  di  abbassare  la  temperatura 
deirambiente. 

Molti  sistemi  sono  stati  a  tale  scopo  proposti  :  gli  uni  automatici,  basati 
sulla  differente'  densità  delTaria  calda  e  dell'aria  fredda;  gli  altri  mec- 
canici, come  per  esempio  ventilatori  ad  elice  mossi  da  piccoli  motori,  ecc. 
Tutti  i  mezzi  sono  buoni;  si  tratta  soltanto  di  scegliere  bene  quello  che 
meglio  conviene  all'ambiente  nel  quale  si  tratta  di  stabilire  la  venti- 
lazione. 

Si  è  tuttavia  impacciati,  malgrado  il  grande  numero  di  metodi  già  noti, 
ad  eseguire  talvolta  con  poca  spesa  un  rinnovamento  costante  dì  aria,  e 
ciò  sìa  perchò  ì  mezzi  automatici  non  danno  un  movimento  sufficiente, 
sia  perchè  manca  la  forza  motrice  necessaria.  Pel  colmare  questa  lacuna, 
il  Bessière  ha  immaginato  il  sistema  rappresentato  nelle  annesse  figure, 
che  riproduciamo  dal  periodico  La  Nature. 

Quest'apparecchio,  che  opera  col  mezzo  di  una  chiavetta  ad  acqua,  di- 
sposta a  guisa  di  polverizzatore,  si  compone  di  un  tubo  B,  aperto  alle 
sue  estremità  e  collocato  entro'  un  secondo  tubo  C,  chiuso  da  ogni  parte, 
e  dal  quale  partono  uno  o  più  tubi  D  di  emissione  dell'aria  viziata  o  di 
immissione  dell'aria  pura. 
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Un  polverizzatore  A,  diapoato  verso  la  parte  superiore  del  tubo  intemo 

B,  lancia-  un  piceòlo  getto  d'acq.iia,  avente  la  rorma  di  un  imbuto  rove- 
_  aciato,  t  cui  orli  raggiun^no  l,e  pareti  del  tubo;  ciò  produce  una  prea- 

Bione  .  dell'  aria  contenuta  nella 

parte    inferiore,  la    quale    viene 

spinta    aeir  intervallo   tra  i  du(^ 

tubi  J,  e   C,  onde  ne  consegue 

ima  chiamata  dell'aria  posta  verso 

la  parte  del  tubo  B.  La  corrente 

d'aria,  che  in  tal  modo  si  stabi- 
lisce, non  trovando   altra  uscita, 

sfugge  dalle  diramazioni  \0  con 

una  velocita,  che  è  naturalmente 

proporzionale   alla  pressione  ed 

sUii  velocità  deU'acqua. 

La    pressione    ordinaria    delle 

distribuzioni  di  acqua  potabile, 

che    servono  per  le  città,  e  che 

raggiunge    di    solito    due  o   tre 

atmosfere,  à  sufficiente  per   far 

operare  l'apparecchio  in  diqcorsoi 

l'acqua,  dopo  aver  servito  per  detto 

scopo,  esce  pei  aifoue  S;  e  può 

essere  impiegata  per  altri  usi. 

Si  comprende  come  si  possa  con 
questo  mezzo  aspirare  l'aria  di  un 
ambiente  per  spingerlo  al  di  ftiori, 
oppure  ai  possa  aspirare  l'aria 
esterna  per  introdurla  nel  locate 
da  aerarsi.  La  fig.  1'  rappresenta  la  pri 
la  seconda  dispoaizione. 

Si  ni  notar,  che,  allora  quando  l'appar.oclilo  òpera  cjme  è  Indicalo 
dalla  «s.  2- ,  „  |„  „„,  correo»  di  aria  alquanto  umida,  co.a  del  rea» 
ricercata  nella  magrfflor  parte  dei  eaai.  Volendo  perO  che  Tarla  da  intro- 
dur.1  nell'ambiente  ala  .acca,  ai  può,  alla  .u.  u.clt.  dairapparecchio 
Siria  paesani  .opra  eoatanee  e.slccantl  (por  „.„pio  ,ul  cloruro  di  calcio|  ■ 
81  può  pule  disporre  sul  suo  passaggio  dei  disinfettanti,  che  servano  a 
risanare  l'aria  dell'ambiente. 

Gli  apparecchi  possono  essere  collocati  lo  ogni  locale  da  ventilarsi  riu- 
nendo ciascuno  di  essi  colla  condotta  d'acqua  del  fabbricatoj-allorcbè  le 
dimensioni  dell'ambiente  sono  molto  grandi,  si  pnO  impiantare  un,  batteria 
di  ventilatori,  disposti  gli  uni  di  «anco  agli  «Uri.  La  condi.iohe  per  ottenere 
un  buon  rendimento  è  di  avere  disponibile  una  pressione  d'acqua  solB- 
ciento.  Nel  caso  in  cui  questa  pressione  non  fosse  disponibile  sulla  cs- 


Pi8.  2". 

^1         :   1' 

a  disposizione  ;  ia  fig.  2»  iodica 
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naiìzzazione,  bisognerebbe  crearla  artificialmente,  sia  col  mezzo  di  una 
pompa,  sia  collocando  un  serbatoio  sui  tetti  della  casa,  ad  altezza  con- 
veniente. 

La  messa  in  'opera  e  la  fermata  dei  ventilatori  di  questo  sistema  sono 
assai  semplici,  giacché  basta  aprire  o  chiùdere  una  chiavetta  per  ottenere 
runa  o  Taltra  ;  chiunque  è  in  grado  di  ben  regolare  Tapparecchio,  ed  è 
appunto  in  questa  grajide  semplicità  che  consiste  11  pregio  principale  di 
questo  sistema.    ' 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Fuelll  Mannlleher  all'esposizione  millenaria  di  Buda-Post.  —  Si  le^^e 
nella  Militar- Zeitung  che,  fra  gli  oggetti  presentati  dal  ministero  della 
guerra  aire8ik)8izioné  millenaria  di  Buda-Pest,  si  trovano  due  fucili 
Mannlicher  da  8  mm,  che  costituiscono  una  prova  convincente  della  du- 
revolezza di  quest'arma. 

Uno  dei  due  fucili  fu  tenuto  per  due  ann^  sommerso  nel  Danubio 
presso  il  campo  di  tiro  di  Vienna:  tolto  dal  fiume,  fu  impiegato  nel  tiro, 
senza  far  precedere  alcuna  pulitura  ed  operò  senza  inconvenienti  di 
sorta.  ' 

Coiraltro  fUcile  farono  sparati  in  breve  tempo  11  000  colpi  senza  che 
si  rilevasse  un  notevole  logoramento  od  una  diminuzione  neH'esattezza 
del  tiro. 

FRANCIA. 

Mitragliatrice  da  6,7  mm.  —  VArmeeblatt  riferisce  che  lo  stabilimento 
Hotohkiss  di  Saint>Denis  sta  presentemente  costruendo  una  nuova  mitra- 
gliatrice automatica  ad  una  canna  del  calibro  di  6,'7  mm. 

Si  afferma  che  quest'arma  può  sparare  500  colpi  al  minuto  ;  il  suo  peso 
sarebbe  complessivamente  di  soli  13  hg. 

GERMANIA. 

Permesse  al  cannonieri  di  otturarsi  le  orecchie  con  cotone  durante  II  tiro 

—  La  Militar- Zeitung  informa  che,  fra  le  varianti  testé  introdotte  nel 
regolamento  di  esercizi,  ve  n'è  una  colla  quale  si  permette  a  tutto  il  per- 
sonale delle  batterie  di  otturarsi  le  orecchie  con  bioccoli  di  cotone,  non 
troppo  voluminosi,  allo  scopo  di  preservare  l'udito. 

Il  cotone  sarà  distribuito,  quando  occorre,  dal  capo- pezzo»  che  lo  pren- 
derà dairavan  treno. 
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Questa  disposizione  si  ritiene  molto  importante,  perchè,  com*è  noto,  uno 
«paro  improvviso  può  produrre,  a  chi  si  trova  presso  i  pezzi  tenehdo  la 
bocca  chiusa,  un  acuto  dolore  neg'li  orecchi,  e  può  assordirlo  per  un  tempo 
più  o  meno  jun^. 

Ora  sarebbe  un  grave  inconveniente  se  i  comandi  del  comandante  di 
batteria,  per  tale  ragione,  non  potessero  essere  uditi  o  fossero  uditi  male. 

Fucile  con  lampadina  elettrica.  —  VEclairage  électrique  informa  che  si  sta 
sperimentando  nella  guardia  prussiana  un  apparecchio  destinato  ad  illu- 
minare istantaneamente  il  terreno  davanti  al  tiratore,  durante  i  tiri 
<ii  notte.  L'apparecchio,  inventato  dal  barone  v.  Reibnitz,  consiste  in  una 
iampada  elettrica  fissata  al  calcio  del  fucile  ed  in  un  proiettore. 

Il  movimento  col. quale  si  arma  il  fucile  fa  accendere  la  lampada:  ap- 
pena il  colpo  è  partito  cessa  la  proiezione  di  luce  e  le  tenebre  impedi- 
scono che  il  tiratore  sia  preso  di  mira  dairavversario. 

Si  fk  notare  che  questo  sistema  non  è  nuovo,  ma  è  stato  già  adoperato 
•con  buon  successo  dagli  ufficiali  inglesi  neirindia,  per  gli  appostamenti 
notturni  della  caccia  alla  tigre. 

Sostituzione  di  prismi  di  vetro  a  pacchi  di  cartacce.  —  Secondo  i  re- 
golamenti tedeschi,  i  soldati  devono  sempre  portare  nelle  loro  cartuccere  un 
numero  di  cartucce  uguale  a  quello  che  essi  trasporterebbero  in  guerra. 
Potendo  ciò  dare  luogo  ad  inconvenienti,  il  ministro  della  guerra  prus- 
'eiano  ha  stabilito  che  le  truppe  di  fanteria  debbano,  invece  dei  pacchetti 
di  15  cartucce,  impiegare  dei  prismi  di  vetro  aventi  le  stesse  dimensioni 
-e  lo  stesso  peso.  Durante  le  esercitazioni,  questi  prismi  sono  collocati  nelle 
^cartuccere  in  sostituzione  di  un  numero  equivalente  di  pacchetti  di  cartucce. 

Conferenza  sul  servizio  aerostatico.  —  La  Allgemeine  Militar- Zeitung 
:annuncia  che  il  tenente  Davids,  addetto  alla  sezione  di  aerostieri,  ha  te- 
nuto un*  importante  conferenza  presso  la  Società  per  lo  sviluppo  della 
navigazione  aerea  di  Berlino. 

Egli  trattò  da  prima  dello  stato  odierno  deiraeronautica,  affermando 
'Che  la  sezione  aerostatica  militare  possiede  la  stessa  mobilità  di  una  bat- 
terìa da  campagna,  e  ciò  grazie  alla  possibilità  di  trasportare  seco  il  gas 
Xìompresso,  chiuso  in  cilindri  d'acciaio. 

Il  pallone  si  riempie  e  si  prepara  per  l'ascensione   in   soli  15  minuti. 

Il  conferenziere  passò  quindi  a  spiegare  come  si  procede  nel  servizio 
"di  esplorazione  per  mezzo  di  palloni  frenati.  L'ufficiale,  che  si  trova  nella 
navicella  del  pallone,  trasmette  le  sue  osservazioni  col  telefono  o  col  te- 
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legrafo.  Quest'ultimo  mezzo  è  ritenuto  più  sicuro,  perchè  le  informaziont 
rimanendo  scritte  possano  essere  verificate  anche  in  seguito. 

Un  altro  mezzo  di  corrispondenza  consiste  nel  calare  dal  pallone  dei 
biglietti,  che  vengono  portati  al  comandante  in  capo  da  staffette  o  da 
velocipedisti.  L'impiego  dei  velocipedisti  per  questo  scopo  ha  fatto  ottima 
prova. 

I  palloni  frenati  s'impiegano  ormai  ia  tutti  gli  Stati,  anche  nelle  grandi 
manovre,  e  tutti  gli  eserciti  europei,  come  pure  quello  degli  Stati  Uniti 
d'America,  sono  provvisti  di  parchi  aerostatici.  L'Inghilterra  ha  speri- 
montato  il  suo  materiale  aerostatico  già  in  due  campagne,  cioè  in  quella 
nell'Africa  meridionale  ed  in  quella  nel  Sudan. 

Baracche  smontabili  per  regioni  tropicali.  —  La  MilitHr-Zeitung  dà  no- 
tizia di  un  concorso  (aperto  dalla  sezione  coloniale  del  ministero  tedeocó^ 
per  gli  afikri  esteri)  per  la  costruzione  di  una  baracca  smontabile  adatta 
per  le  regioni  tropicali.  I  concorrenti  dovranno  presentare  le  loro'  ba- 
racche all'esposizione  industriale  del  1896  a  Berlino,  e  sarà  concesso  un 
premio  di  2500  marchi  alla  migliore  di  esse,  purché  soddisfi  alle  seguenti 
condizioni  : 

1"  La  baracca  dovrà  essere  possibilmente  leggiera,  incombustibile, 
impermeabile  all'acqua  ed  al  calore  e  protetta  contro  le  termiti.  I  pezz^ 
metallici  saranno  difesi  dalla  ruggine;  quelli  di  legno  non  dovranno 
gonfiarsi  per  causa  dell'umidità. 

2°  La  baracca  dovrà  scomporsi  in  elementi  che  abbiano  .un  peso  non 
superiore  ai  30  Kg  e  siano  di  facile  maneggio  e  trasporto.  La  ricomposi- 
zione della  baracca  dovrà  essere  abbastanza  semplice,  afilnchè  uomini 
non  esercitati  e  anche  indigeni  possano  rapidamente  drizzarla.  I  perzi  di 
legno  dovranno  potVrsi*  facilmente  riparare  o  sostituire  servendosi  dei 
mezzi  locali. 

3*  La  baracca  sarà  dipinta  con.  tinta  chiara,  avrà  un  tetto  doppio, 
una  veranda  sporgente  almeno  1.50  «»,  il  pavimento  e  le  -pareti  'imper- 
meabili; queste  saranno  possibilmente  doppie,  con  uno  strato  d'aria  inter- 
posto. L'ossatura  sarà  abbastanza  robusta  perchè  possa  resistere  ai  colpi 
di  vento  dei  tropici.  Il  pavimento  dovrà  essere  elevato  da  terra  almeno 
di  1,50  m^  dovrà  potersi  disporre  rapidamente  sul  suolo,  ed  essere  pro- 
tetto contro  l'umidità,  la  ruggine  e  le  termiti. 

40  La  baracca  dovrà  potersi  facilmente  suddividere  internamente  in 
vari  ambienti  mediante  tramezzi. 

5°  Essa  sarà  provvista  di  congegni  semplici  e  pratici  per  la  venti- 
lazione. 

60  Dovrà  essere  dotata  di  un  numero  sufficiente  di  pezzi  di  ricambio. 
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70  Sarà  accompeg'pàta  da  una  nota  descrittiva  chiara  e  precisa,  e  da 
un'istruzione  per  la  montatura,  e  per  la  riparazione  e  la  sostituzione  dei 
pezzi.  •  .      . 

8^  Ciascuna  baracca  avrà  possibilmente  una  costruzione  annessa,  alla 
quale  sarà  unita  mediante  un  passaggrio  coperto.  Questa  costruzione  con* 
terrà  la  cucina,  la  dispensa,  il  bagno-,  la  latrina  e  un  serbatoio  d'acqua. 
Delle  doccie  o  canali,  fissati  sulla  baracca  principale,  raccoglieranno  le 
acque  pluviali  alTaltezza  della  veranda.  Questa  disposizione  è  indispen- 
sabile per  i  paesi  che  sono  sprovvisti  di  acqua  potabile. 

Battelli  leggieri.  —  La  Revue  du  genie  militaire  informa  che  si  costrui- 
scono in  Germania  dei  battelli  leggieri  detti   Walfische  (balene). 

Essi  sono  fomiati  con  tela  di  velQ  impermeabile,  ripiegata  in  doppio 
strato  sui  piattibordi.  I  teli  di  questo  doppio  strato  sono  uniti  longitU' 
dinalmente  Tuno  suiraltro,  in  modo  da  formare  due  o  tre  canali  cilin- 
drici  che  si  riempiono  di  pelo  di  renna.  Il  fondo  è  irrigidito  mediante 
una  tavola  a  cerniera  che  si  dispone  secondo  la  lunghezza;  due  sedili 
estremi,  di  forma  triangolare,  ed  un  sedile  mediano  trasversale  danno  al 
sistema  tutta  la  rimanente  rigidità  di  cui  abbisogna.  Gli  scalmi  sono  so* 
stituiti  da  corregge. 

,  Pel  trasporto,  si  tolgono  i  sedili  e  la  tavola;  i  piattibordi  si  applicalo 
Tuno  contro  Taltro  ed  il  fondo  si  ripiega  sopra  di  essi;  si  affardella  il 
tutto  mediante  una  correggia. 

Si  fabbricano  due  modelli  di  queste  barche,  e  i  dati  ad  essi  relativi 
eono  i  seguenti: 

raod.  piccolo  mod.  grande 

Peso  . ft^     18  36 

Lunghezza.    .....  cm  250  350 

Larghezza >>      10  85 

Altezza  dei  piattibordi  »      32  43 

Portata it^  300  600 

Tirante  d'acqua ....  c«»    20  20 

INGHILTERRA. 

Modificazione  del  profilo  delle  righe  nel  fucile.  —  Leggiamo  nella  AìU 
gemeine  Militàr-Zeitung  che,  per  impedire  la  formazione  delle  corrosioni, 
che  la  cordite  produce  neiranima  del  Aicile  Lee-Metford,  Mod.  89,  Tarn- 
mlDÌstrazione  militare,  in  seguito  al  risultato  di  speciali  esperienze,  ha 
adottato  per  là  rigatura  di  quest'arma  un  nuovo  profilo,  che  differisce  da 
quello  già  in  uso  per  essere  le  righe  più  profonde  ed  i  pieni  più  larghi. 
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Col  nuovo  profilo  il  calibro  è  di  7,7  mm,  la  profondità  delle  righe  di  0,1  mm 
e  la  largrhezza  dei  pieni  di  0,6  mm\  il  passo  delle  righe  rimane,  com'era 
prima,  di  250  mm. 

Anche  la  cartuccia  resta  invariata. 

Illuminazione  elettrica  del  treni.  —  Diciotto  compagnie  inglesi  hanno 
adottato  sui  loro  treni  un  sistema  di  illuminazione  elettrica  già  esperi- 
mentato con, buon  successo  in  Australia. 

DM  Engineering  apprendiamo  che  ogni  vettura  di  questi  treni  ha  la 
sua  dinamo  e  la  sua  batteria  di  accumulatori  necessari  per  Talimenta- 
zione  delle  lampade  ad  incandescenza.  La  dinamo  è  messa  in  moto  dal- 
l'asse della  vettura,  allorché  essa  ha  una  velocità  superiore  ai  20  hm^  e 
si  ha,  un  dispositivo  mediante  il  quale  la  dinamo  opera  collo  stesso  re-  ' 
gime  per  velocità  comprese  fra  80  e  20  Km.  Al  di  sotto  di  quest'ultima 
velocità  (e  perciò  anche  quando  il  treno  si  ferma),  un  interruttore  auto- 
matico  interrompe  il  circuito  della  dinamo  e  mette  sul  circuito  delle  lam- 
pade  la  batteria  di  accumulatori,  che  si  carica  durante  il  viaggio  con 
una  corrente  derivata  dalla  dinamo. 

Questo  modo  d'illuminazione  facilita  grandemente  la  formazione  dei 
treni,  dappoiché  ciascuna  carrozza  ha  il  proprio  impianto  per  l'illumina^ 
zione.  Quest'impianto  costa  1300  lire,  per  o^rni  vagone  di  5  o  6  compar- 
timenti, richiede  il  consumo  di  mezzo  cavallo  e  ha  il  peso  di  circa  200  kg. 

Il  meldometro.  —  Questo  nome,  formato  da  una  radice  inglese  [to  meìt, 
fondere)  e  da  una  radice  greca  (metron,  misura),  è  stato  dato  ad  un  ap- 
parecchio avente  per  iscopo  di  misurare^  in  modo  rapido,  e  preciso  la 
temperatura  di  fusione  di  sostanze  difficilmente  fusibili. 

Quest'apparecchio  è  stato  injmaginato  dal  dottore  Joly,  di  Dublino,  e 
si  compone  essenzialmente  di  una  sottile  lamiera  di  platino  scaldata  col 
passaggio  di  una  corrente  elettrica.  Le  sostanze  da  studiarsi  sono  collocate 
in  piccoli  pezzi  sulla  lamina  di  platino,  e  la  loro  temperatura  di  fusione 
si  deduce  dall'allungamento  della  lamina  nel  momento  in  cui  la  fusione 
si  produce  sotto  l'azione  di  una  corrente  di  intensità  regolarmente  cre- 
scente. La  graduazione  dell'apparato  è  stata  fatta  col  mezzo  di  corpi  dei 
quali  si  conoscono  i  punti  di  fusione. 

La  Nature^  dalla  quale  togliamo  questa  notizia,  aggiunge  che  il  grande 
vantaggio  del  meldometro  consiste  nella  possibilità  di  operare  sopra  pezzi 
assai  piccoli  e  quindi  assai  puri;  viceversa  esso  non  permette  di  paisu- 
rare  Ja  temperatura  di  fusione  dei  corpi,  i  quali  si  alterano  allorché  aono 
scaldati  all'aria  aperta. 
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RUMENTA. 

Modifleazlonl  al  nuovo  fucile.  —  La  Militata Zeitung  informa  che  il  mi- 
nistro della  guerra  ha  dichiarato  alla  camera  essere  necessario  apportare 
urgenti  miglioramenti  al  nuovo  fucile  di  piccolo  calibro  modello  Mannli- 
cher,  che,  come  è  noto,  fu  costruito  nella  fabbrica  dWmi  austriaca  di 
Steyr,  e  la  cui  fabbricazione  è  terminata  da  poco  tempo. 

Sembra  che  le  canne  non  siano  abbastanza  resistenti  di  fronte  alla 
grande  pressione  dei  gas,  e  che  le  modificazioni  occorrenti  equivalgano 
•quasi  ad  una  totale  ricostruzione  dell'arma. 

Ciò  dimostra,  scrive  il  periodo  tedesco,  che,  biella  fabbricazione  dei 
fucili  di  piccolo  calibro,  è  necessario  impiegare  un  acciaio  dotato  di  grande 
resistenza  scegliere  un  modello  accuratamente  studiato,  e  invigilare  at- 
tentamente sulla  costruzione  deirarma,  come  può  farsi  solo  negli  stabi- 
limenti governativi  ed  in  quelli  posti  Sotto  la  diretta  sorveglianza  del 
governo. 

SVIZZERA. 

Nuovo  regolamento  d'esercizi  per  rartiglieria  da  campagna.^ Dalla  Schwei- 
^erische  Zeitschrift  fUr  Artillerie  und  Q-enie  si  rileva  che  il  consiglio 
federale  ha  approvato  e  adottato  per  esperimento  le  seguenti  nuove  istru- 
zioni provvisorie  per  Tartiglieria  da  campagna:  sulla  scuola  del  condurre, 
sulle  evoluzioni  di  batteria,  sul  servizio  del  pezzo  e  sul  tiro  Queste  istru- 
zioni furono  stampate  in  fasci  coletti  separati;  ad  esse  ne  saranno  in  se- 
guito aggiunte  altre,  come  Tistruzione  sul  materiale  e  sulle  munizioni, 
quella  sulle  bardature  e  sui  finimenti,  ecc.  Nel  venturo  anno  poi  tutte 
queste  istruzioni  saranno  stampate,  nunite  in  un  sol  libro,  formando  un 
unico  regolamento  definitivo. 

Innovazioni  nel  materiale  dell'artiglieria  da  campagna.  —  Lo  stesso  perio- 
dico reca  che  recentemente  furono  introdotte  le  seguenti  innovazioni  nel 
materiale  deirartiglieria  da  campagna: 

1^  adozione  di  un  nuovo  quadrante  a  livello; 

2^  abolizione  totale  delle  scatole  a  metraglia; 

3'^  abolizione  delle  granate  come  munizioni  da  guerra,  restando  il 
munizionamento  di  guerra  costituito  da  soli  shrapnels; 
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4^  adozione  di  un  nuovo  caricamento  iìegli  avantreni  e  cassoni; 

* 

50  adozione  del  morso  Pelham  per  tutti  i  cavalli  da  tiro; 
6"  modificazione  deiraffardel lamento  dei  cavalli  da  sella  dei  sottuffi- 
ciali e  trombettieri; 

7°  abolizione  della  braca  nei  finimenti  per  i  cavalli  di  volata. 

Cannone  da  campagna  Pagan.  —  Abbiamo  già  dato  qualche  notizia  in- 
torno ni  cannone  da  campagna  progettato  dal  tenente  colonnello  svizzero 
Pagan  (1).  Ora  riportiamo  dalla  Militar ^Zeitung  il  seguente  specchiò,  in 
cui  sono  messi  a  confronto  i  principali  dati  relativi  a  questo  cannone  con 
quelli  del  cannone  da  campagna  svizzero  presentemente  in  servizio  •  del 
cannone  da  campagna  tedesco. 


Calibro cm 

Peso  del  proietto !    .    .    .      kg 

Densità  trasversale ^permm* 

Velocità  iniziale m 

.  della  bocca  da  fuoco  ccirotturatore .  kg 
Peso     complessivo  ddlla  bocca  da  fuoco  e 

'     delTaffUsto » 

del  proietto  alla  bocca    .  dinamodi 
\  per  em^  della  sezione  trasver- 
Forza  viva   .      sale  der proietto.     ...       » 
(  per  kg  del  peso  del  proietto  .   kgm 
di  rinculo       • 

Ì  della  bocca  da  fuoco  .     .    .    .  m 
della  camera  della  carica    .     .  • 
del  cammino  percorso  dal  pro- 
ietto nell'anima » 

p-«"o-  ì  m^d^r  ;  ;        :  ;  ^r 

Peso  delPavantreno  col  caricamento  .    .     .kg 
p^     i  del  pezzo  cr m pie to  col  caricamento  .  n 
I  trainato  da  ciascun  cavallo  ...        •> 
C  del  carro  da  muniz.  col  caricamento  » 

Peso  V 

(  trainato  da  ciascun  cavallo.    ...» 


Peso  ^  ^^^  pwo  coi  serventi  montati 
)  trainato  da  ciascun  cavallo.     . 


Numero  dei  colpi    J 


della  batteria.     . 
per  ciascun  pezzo 


C&nnone 


Cannone 

da  campagna 

Pagan 

«vizzero 

tedesco 

7,5 
5,8 

1,312 
500 

8,4 

-    6.7 
!(8hrapnel) 

1,21 

485 

8,8 
7,5 

1,233 
442 

250-300 

455 

442 

570 

1080 

1045 

73,9 

80,408 

74,63 

1,675 

129,6 

6 

•1,416 

72,6 

2,1 

1,226 
71,4 

2-2,2 
0,29 

2,15 
0,25 

2.1 

1,5 
1900 

1,68 
1700 

— 

1115 

— - 

— 

-     570 

880 

950 

1140 

1960 

2005 

285 

327 

334 

1140 

1960. 
oppure 
2220 

2045 

285 

327 

oppure 

370 

841 

1600 

2340 

2555 

400 

390 

399 

1056-1152 

875 

885 

176:192 

145.83 

147,5 

yh  Anno  l>896,  voi.  I,  pag.    171. 
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Secondo  il  parere  espresso  dal  generale  Wille  nella  Deutsche  ffeeres- 
Zeifung,  la  potenza  balistica  del  nuovo  cannone  non  è  grande,  ma  ne  è 
considerevole  invece  il  rendimento.  Di  fatto  la  forza  viva  del  proietto  alla 
bocca  è  minore,  che  nei  cannoni,  da  campagna  tedesco;  n4,63  dinamodi)^ 
inglese  (79,43  dinamodi),  francese. da  90  m;»  (82,6  dinamodi)  e  svizzero 
<80,408  dinamodi). 

Per  contro  il  suo  rendimento  rispetto  al  pesQ;.che  è  di  296  o  246^3  kgm 
per  ogni  kg  di  peso  della  bocca  da  fuoco  e  di  129,6  kgm  per  ogni  kg  di 
peso  del  pezzo  in  batterla,  supera  quello  di  tutti  gli  altri  cannoni  da 
campagna,  che  raggiungono  al  massimo  180  ^^m  per  kg  di  peso  della 
bocca  da  fuoco  e.  80  kgm  per  kg  di  peso  del  pezzo  in  batteria. 
.  Solo  il  cannone  spagnuolQ  da  8  cm,  modello  Sotomajor,  si  avvicina 
per  il  rendimento  a  quello  progettato  dal  Pagan,  poiché  in  esso  la  forza 
▼iva  del  proietto  alla  bocca,  riferita  alle  predette  unità  di  peso,  è  rispetr- 
tivamente  di  275  e  di  118  kgm. 

11  generale  Wille  non  approva  che,  per  rendere  più  leggiero  il  pezzo 
e  per  poter  adottare  l'attacca  a  2  sole  pariglie  si  sia  rinunziato  ad  avere 
una  maggiore  forza  viva  assoluta  del  proietto. 

Bgli  si  dichiara  &vorevole  all'attacco  a  tre  pariglie,  col  quale  il  peso 
'della  vettura-pezzo  avrebbe  potuto  essere  di  1800  kg.  Si  sarebbe  in  tal 
caso  potuto  tenere  il  peso  del  proietto  di  6  5  kg  (densità  trasversale 
1,471  g  per  mm^)  e  la  velocità  iniziale  di  585  m,  ottenendo  così  una  forza 
viva  alla  bocca  di  118  dinamodi.  11  cannone  progettato  sarebbe  risultato 
allora  superiore,  anche' per  potenza,  a  tutti  quelli  esistenti. 

Lavori  di  fortificazione  eseguili  nel  1895.  —  Nel  Rapport  du  depar- 
tement  militaire  federai  sur  sa  gestion  en  1895  si  legge  che  al  Got- 
tardo sono  stati  terminati  alcuni  lavori  che  ancora  restavano  da  eseguirsi 
alle  fortificazioni  della  Furka,  e  sono  quasi  terminate  ed  armate  le  opere 
dello  St(jckli  sopra  l'Oberalp;  inoltre,  durante  Tanno  1895  si  è  lavorato 
ai  piani  d'esecuzione  di  tutti  i  manufatti  che  trovansi  oggidì  al  Gottardo. 

Durante  lo  scorso  esercizio,  si  sono  preparati  altresì  i  progetti  di  co- 
struzione delle  linee  telegrafiche  militari  e  dei  lavori  derivanti  dall'esten- 
fiione  delle  fortificazioni  della  Furka  richiesta    dalla   nuova    strada    del 

Grimsel. 

Si  è  ultimato  il  piano  d'esecuzione  delle  opere  di  fortificazione  di 
St.-Maurice  e  si  sono  impiantati  i  magazzini  viveri  a  Savatan  e  a  Dailly. 

L^  commissione  delle  fortificazioni  ha  continuato  i  suoi  studi  per  le 
opere  di  Luziensteig  ed  ha  Inoltrato  un  programma  di  esecuzione  al  di- 
partimentp  militare  svizzero.  Si  sono  inoltre  fatti  i  rilievi  di  terreno  ne- 
cessari pel  caso  in  cui  questo  programma  dovesse  eseguirsi. 
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STATI  DIVERSI. 

/ 

Il  sodio  ed  II  potassio  per  la  combustione  nelle  macchine  a  vapore.  — 

Dal  Bollettino  delle  Jinanze .  ferrovie  e  lavori  pubblici,  apprendiamo  e  he 
Timpiego  dei  metalli  Bodio  e  potassio,  per  sostituire  il  combustibile  in 
tutte  le  macchine  a  vapore,  è  un  trovato  del  sig*.  Adea  Servan. 

Com'è  noto  questi  due  metalli  alcalini,  venendo  in  contatto  del  Inacqua 
la  decompongono  in  idrogeno  ed  ossigeno,  che  sono  due  elementi  del 
più  prezioso  combustibile. 

Quarant*anni  addietro,  il  sodio  ed  il  potassio  valevano  ancora  4000  L 
il  kff,  e  questo  prezzo  così  elevato  non  permetteva  l'uso  di  questi  me- 
talli che  nei  soli  laboratori.  Oggidì  invece  il  sodio  non  vale  che  6  L.  circa 
il  kg,  cosicché  può  entrare,  come  già  entra  in  realtà,  nella  pratica  di 
diverse  industrie,  p.  es.  nella  fabbricazione  dei  ferri  e  degli  acciai  di 
qualità  superiore. 

Sostituendo  il  forno  di  una  macchina  a  vapore  qualunque  con  un  re- 
cipiente scoperto  riempito  d^acqua  e  posto  sotto  di  una  caldaia  a  vapore, 
si  comprende  &cilmente  come,  facendo  arrivare  in  quest'acqua  una  certa 
quantità  di  detti  metalli  alcalini,  il  recipiente  d'acqua  si  trasformi  tosto* 
in  un  forno  di  combustione,  la  cui  potenza  sarà  proporzionata  alla  quan* 
tità  di  metallo  immessa. 

Statlstloa  del  tranvai  elettrioi  In  Europa.  -  Vlndustrie  électrique  pub- 
blica un'accurata  statistica,  sulla  situazione  dei  tranvai  elettrici  nei  di- 
versi Stati  d'Europa  al  \^  gennaio  1896;  ne  riassumiamo  nella  pagina  se- 
guente i  dati  principali,  mettendoli  a  confronto  con  quelli  che  si  riferi- 
scono al  1°  gennaio  1895. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  rERiooicr 


(Ferra  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


Condotta  della  guerra.  —  Brevi  insegnamenti  circa  i  suoi 
principi  e  le  sue  forme  più  importanti,  del  generale 
Colmar  barone  von  der  Qoltz.  —  Prima  traduzione 
'  italiana,  autorizzata  dalPautore^^del  capitanò  di  fanteria 
Pasquale  Meo  martino.  —  Benevento,  tipi  L.  de  Mar- 
tini e  figlio,  1896.  •   ' 

* 

In  questo  Jibro,  l'illustre  autore  della*  Nazione  armata, 
dopo  aver  parlato  deUla  particolare  natura  della  guerra 
odierna,  tratta  dei  principi  e  delle  forme  principali  della 
sua  condotta,  e«delle  operazioni  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Accenna  brevemente .  alla  mobilitazione  ed  allo  schiera- 
mento  delle   truppe,  parla  del  progetto  di  operazione  e  si 

•  •  • 

ferma  specialmente  a  trattare  delPazione  delle  masse  già 
schierate. 

Il  libro  risponde  allo  scopo,  prefissosi  dall'autore,  di  av- 
viare in  modo  facile  il  principiante  allo  studio  più  fondato 
dell'arte  della  guerra,  di  valere  come  guida  nelTinsegna- 
mento,  e  di  servire  agli  esperti  jcome  aiuto  alla  loro  me- 
moria. -  * 

Questo  trattato,  pubblicato  nello  scorso*  anno  a  Berlino, 
serve  di  continuazione  alla  Nazione  armala^  e  sarà  presto 
seguito  da.  un'altra  opera,  dello  stesso  autore,  la"  quale-  por- 
terà pier  titolo  Condotta  degli  esh^dtL 
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Traction  mécanique  des  tramwais.  —  Aloteurs  à  vapeu 
sans  feu  ou  à  eau  chaude.  Systèmes  L.  Franoq,  Lami 
et  Mesuar. 

Sotto  questo  titolo,  la  Compagnie  continenlale  iTéxploiU 
iioH  des  locomotives  sans  foyer,  di  Parigi,  pubblica  un  opi 
scolo  0T8  ai  fa  la  descrizione  e  la  teoria  delle  locomotìi 
senza  focolare,  si  espongono  le  oondizioni  necessaria  percfa 
possano  ben  operare,  ti  enumeraoo  i  vantaggi  e  gli  incoi 
venienti  di  questo  sistema  di  trazione,  òonfrontandoli  co 
-quelli  degli  altri  sistemi  oggidì  in  uso,  e  si  conclude  circ 
la  couveuienza  di  questo  sistema  per  la  trazione  delle  tran  vi 
nell'interno  dell'abitato. 

Là  soppressione  del  focolare  nelle  'loo)motive  è  ottenut 
traendo  prolìtto  della  capacità  calorifica  dell'acqua,  ali 
quale  viene  comunicata,  alla  stazione  di  partenza,  ut 
quantità  di  calore  sufficiente  per  ottenere  la  produzione  < 
tutto  il  vapore  che  occorre  per  operare  sugli  stantuffi  del 
locomotiva,  durante  l'intiero  tragitto.  Il  mezzo  pratico  pi 
comunicare  detta  quantità  di  calore  consiste  nel  far  passa 
in. un  certo  volume  d'acqua,  contenuta' nel  serbatoio  o  nel 
caldaia  della  macchina,  una  corrente  di  vapore  ad  alta  pre 
sione,  prodotta  da  uu-  generatore  impiantato  alla  stazione 
partenza,  la- quale  corrente  cede  all'acqua  tutto  il  suo  calo: 
di  mano  in  mano  che  il  vapore  si  mescola  coH'aoqua  stess 

In  tal  modo  la  temperatura  e  la  pressione  di  questa 
elevano  contemporaneamente,  finché  la  pressione  nella  ci 
daia  della  locomotiva  abbia  raggiunto  la  pressione  che 
ha  nel  generatore;  allora  la  locomotiva  è  pronta  per  pc 
"tire,  poiché  il  calore  racchiuso  nell'acqua  provocherà  subi 
l'ebullizione,  non  appena  lo  spazio  superiore  alla  calda 
venga  messo  in  comunicazione  coi  cilindri  motori. 

Nelta  pratica  è  sufficiente  che  la  caldaia  della  locomoti 
possa  resistere  ad  una  pressione  variabile  fra  2  e  16  atn: 
«fere;  la  temperatura  iniziale  dell'acqua  può  raggiunge 
200°,  e  la  temperatura  finale  non  deve  essere  inferiore- 
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130",  temperAtura  corrispondente  alla  minima  pressione  ne- 
cessaria nel  motore  per  superare  l'attrito,  di  primo  distacco. 
S.enza  entrare  in  maggiori  particolari  pirca  la  costruzione 
e  la  teoria  di  queste  locomotive,  ci  limiteremo  a  riassumere 
i  vantaggi  che,  secondo  gli  invenjbori,  sono  inerenti  a  questo 
mezzo  di  trazione. 

Prima  di  tutto  una- grande- economia  deriva,  in  questo 
sistema,*  dal  modo  originale  col  quale  si  impiega  il  vapore. 
E  infatti,  questo  è  prodotto  in  grande  quantità  per  mezzo 
di  generatori  fissi  ctie  utilizzano  il  combustibile,  qualunque 
esso  sia,  in  condizioni  migliori  che  sopra  le  locomotive; 
inoltre  le  perdite  di  calore  durante  la  carica,  o  per  irradia- 
zióne dal  motore,  si  possono  ridurre  al  minimo. 

A  questi*  vantaggi  economici -bisogna •posoia  aggiungere 
quelli  provenienti:    *  •      - 

dalla  soppressione  del  focolare  su  tutte  le.  locomotive; 
dalla  soppressione  delle -spese  per  rinnovamento  di  tubi 
e.  di  livelli  ad  acqua  ;       . 

dalle  minori  spese  per  la  manutenzione  delle  vetture, 
le  quali  non-  sono  guastate  dal  fumo,  come  avviene  nella 
trazione  con  locomotive  ordinarie. 

Inoltre,  con  questo  sistem^^  non  song  più- possibili  le  egplo- 
•sioni' e  le  ^arie  della  caldaia,. non  si  hanno  punti  luminosi, 
cke  di  notte-  possotfo  spaventare  i  cavalli  (circolanti  sulle 
stesse  strade  ove  circolano  le  tramvie),  non  -si  ha  il  fumo 
(incomodo  e  nocivo  pei  viaggiatori  e  per  gli  abitanti  delle 
vie  ayttraversat©,  nonché  dannoso  per  i  fabbricati),  non  ai 
hanno  faville  (che  sono  tjausa  d'incendi  per  le  campagne)^ 
non  si  ha  odore  sgradevole'  e  non  si  produce  ohe ''un  ru- 
more.  insignificante.  Termineremo  infine  dicendo  che  ogni 
macchina  non  richiede  ohe  un  solo  conduttore,,  dal  quaTe 
non,  si  pretende  molta  istruzione  e  molta  pratica,  ma  sol- 
tanto un  po'  di  abilità. 
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D.  JOSÉ  BOADO  Y  CASTRO,  comandante  de  artilleria.  — 
El  fusil  Mauser  espanol  modelo  de  1893.  —  Segunda 
ediciòn.  —  Q-ijòiij  tipografìa  de  O.  .Bellmunt,  1896. 

Di  questa  accurata  monografia  del  fucile  Mauser  da  7  mm, 
regolamentare  nell'esercito  spagnolo,  abbiafao  già  dato  no- 
tizia quando  ne  fu  pubblicata,  nello  scorso  anno,  la  prima 
edizione  (1). 

Nella  seconda  edizione^  ora  gentilmente  inviata  in  dono 
dall'autore  alla  nostra  Rivista,  fu  aggiunta  una  particola- 
reggiata descrizione  del.  nuovo  moschetto  Mauser  spagnolo, 
dello  stesso  calibro  del  fucile. 

II.  libro  è  illustrato  da  molte  figure  intercalate  nel  testo 
e  da  due  tavole  in  cromolitografia,  e  può  servire  utilmente 
per  chi  voglia  prendere  conoscenza  esatta  delle  suddette 
armi. 

a. 


(1)  V.  Rivista,  anno  1895,  voi.  II,  pag.  176 
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Polveri.  Esplosivi.  Munisioni. 


Storia  ed  arte  militare. 


'  ALLASON.  La  poudre  sans  fumèe,  las 
nouvellos  armes  et  la  tactique.  Traduit 
de  rUallen  par  le  capitainc  A.  0e  Cas- 
sagnac.  —  Paris,  Gliarles-Lavauzelle. 


Telegrafla. 

Aerostati.  Colombi  viacslatorl. 

Elettroteeniea* 


'** Enoyclopédie  éleetro-mécanique.  Publiée 
soas  la  direction  de  Henry  de  Grafilgny. 
3e  ^1.  Les  pliss  et  lea  acoumulateure. 
4e  voi.  Lee  canallsatione  électriquee.  — 
Paris,  E.  Bernard,  1896. 


»•• 


LAPOINT.  Eseal  tur  la  navlgatlon  aé- 
rlenne.  A6roetatlon  —  Avlatlon.  —  Paris, 
Berger-Levrault,  1896. 

'  FERRARIS  e  ARNO*.  Un  nuovo  eletema 
di  dletribuzione  elettrica  deirenergia  me- 
diante correnti  alternative.  —  Torino, 
Camilla  e  Berto lero,  1896. 


FortifloaBioai)  loro  attaeeo  e  difesa 
Corassature.   Mine,  eee. 


»•« 


•» 


HENNEBBRT.  Attaque  dee  placca.  - 
Paris,  Gauthìer  -  Villars  et  flls,  et  6. 
ìlasson. 

KUK.  Die  Anwendung  von  lieetAndipen 
und  Feldbefestloungea.  —  Wien,  Seldel 
und  Sohn,  1896. 


*  Notizie  culle  forze  militari  della  Repub- 
blica franceee.  Dicembre  1895.  —  Roma, 

Givelli,  1895. 

*  COLMAR  VON  DER  GOLTZ.  La  natleii  ar^ 
mée.  Organleaticn  mllitaira  at  méllMdee 
de  guerre  modernee.  Quatrìéme  éditlon 
refondue  et  corrigée.  Traduit  par  H. 
Monet  —  Paris,  Westhausser,  1891. 


*  COLMAR  VON  DER  GOLTZ.  Di  la 
dulte  de  la  guerre.  Expoeé  eueclnt  de  eee 
prlnclpee  et  moyene  d'exécutlon.  Traduit 
de  TAlIemand.  —  Paris,  Westhaasser. 
1896. 

Balistiea  e  matematielie. 

*'  BOCGARDO  e  BAGGI.  Trattato  elamen- 
tare  completo  di  geometria  pratica.  Di- 
spensa 43.  Topografla.  Parte  seconda.  — 
Torino,  Unione  tipogranco-editricè.  t89& 


•»• 


D'OCAGNE.  Ceure  de  geometrie  deacrlp- 
tive  et  de  geometrie  Inflnltéeimale.  — 
Paris,  Ganthier-Villars  et  flls,  1896. 

*  CAUCHY.  Oeuvree  oomplétee.  |i«  s<^rie. 
Tome  IX,  —  Paris,  Gauthier-Villars  et 
flls,  1896. 


Teemolocia. 
Applleasioiii 


miehe. 


«•« 


CARNOT.  Méthodee  d*analyee  dea  lea- 
tee,  dde  fere  et  dee  aeierc.  —  Paris, 
V.ve  Cli.  Dunod  et  P.  Vicq,  1895. 


(1)  Il  contrassegno    (*)    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       •  •     ricevuti  in  dono. 

Id.  (•••)      •  •     di  nuova  pubblicazione. 
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***GARUFFA.  MMcaniM  industriala. Tecno- 
logia delle  Industrie  meocaniclie.  Voi.  I. 
Principii  generali.  Lavorazione  dei  me- 
talli. Voi.  II.  Lavorazione  dei  metalli. 
—  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1895-1896. 

*  BERTHELOT.  Essai  de  móeanique  ciii- 
Rilqiaa  fondée  sur  la  tfiemiochiinle.  To- 
me [er.  Calorimetrie.  —  Tome  II.  Méca- 
nique.  —  Paris,  Dunod,  1879. 

***  TOLLBNS.  Los  liydrates  de  carbone. 

Tradult  de  i'allemand  par  Leon  Bur- 
geois.  —  Paris,  V.^e  Ch.  Dunod  et  P.  Vfcq, 
1896. 

***  ARNALDI.  Il  nuovo  gas  acetilene.   3' 

edizione.  —  Milano,  Sormani  e  Ghidini, 
1896. 


■•titilli.    Reg^olanienti.  Istrusioni. 
Manovre* 


**  Istruzioni  pratiche  dell'artiglieria.  Istru- 
zione sulle  munizioni.  —  Roma,  Enrico 
Voghera,  1896. 

***  Instruction  du  28  dócembre  ISgs  sur 
l^adninistration  des  liommes  dee  diffó- 
rentes  catégories  de  reserve  dans  leur 
foyers.  —  Paris,  Lavauzelle,  1896. 

***  Guide  pratiqus  des  exercices  de  combat 
et  de  service  en  campagne.  —  Paris,  La- 
vauzelle, 1896. 


***  FOURNIER.  La  flotte  nécessaire  ;  ses 
avantages  stratógiques,  tactiques  et  èco- 
nomiqoes.  —  Paris,  Bcrger-Levrault,  1896. 

Miseellanea. 

•  MARINELLI.  La  terra.  Trattato  popolare 
di  geografia  universale.  Disp.  495  a  506. 
—' Milano,  dott.  Francesco  Vallardi.  1896. 

"*  BAGUTTI.  Il  perito  misuratore.  Ma- 
nuale di  ingegneria  pratica  ad  uso  dei 
giovani  geometri  e  periti  tecnici  in  ge- 
nere. —  Milano,  Casa  editrice  Galli,  1896. 

***  JBZE.  Étude  tliócrique  et  pratique  sur 
l'occupation  comme  mode  d'acquérir  ics 
territoires  en  droit  International.  —  Pa- 
ris, Giard  et  Brière,  1896. 

•  VIVIEN  DE  S.»  MARTIN  etROUSSBLET. 
Nouveau  dictionnalre  de  géographfe  uni- 
versoi  le.  Supplément,  3*^  fascicule  — 
Paris,  HachettP,*  1896. 

CHIARI.  Trattati  d'ippologia.  Disp.  9\ 
—  Torino,  Unione  tipog^aftco-editric^ 
1896. 

PAGLIAM.  Supplemento  alla  sesta  edi- 
zione della  Enciclopedia  Italiana.  Disp. 
75».  —  Torino,  Unione  tipograflco-edi- 
trice,  1896. 

'  DB  BBNEDIGTIS.  Lo  Stato  dei  lavori  clie 
si  eseguono  nell'Istituto  geografico  mili- 
tare per  la  Carta  d'Italia  e  1  metodi  se- 
guiti per  formarla.  —  Roma,  Giveili, 
1895. 
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Bocetae  da  fuoeo.  AATuati. 

Carres8»><»-  Armamenti.  Tefeoieiri 

Maechiae  da  nianeg;cio. 


Lossada.  Mitraglia Irici.  {Memorial  de  ar- 
ttlleria,  aprile). 

» 

Artiglieria  regolamentare  (continuazione). 
{Revitta  dentifico-mil.^  l»  e  15  mag.). 

Esperienze  con  cannoni  pneumatici  a  Sbó- 
boryness  (Inghilterra).  {Journal  of  the 
U,  S,  Artillery,  marzo-aprile). 

Il  problema  del  cannone  da  campagna. 
(Mmàr-Woch.,  N.  47  e  48). 


Langlois.  lVuovo  metodo  di  misurazione 
delle  distanze.  {Atlg.  Militar- ZeUung, 
N.  39). 

Sock.  Cannoni  di  Qlo  d'acciaio  sistema 
Brown.  {Mitth.  aut  dem  Gebiele  des  Seeiv., 
N.  VI). 

Gli  afTusti  corazzati  Canet  mossi  coll'elet- 
tricita.  (Id.  id.). 

Roltsandic.  Nuovi  telemetrie jcannocchìali 
da  impiegarsi  a  mano.  {Streffleurtòsterr. 
mil.  Zeitschrifl,  maggio). 

Fr.  Telemetro  a  compensazione  con  base 
nello  strumento.  {Mitlh.  ti.  G.  d.  Art.- 
u.  Genie-Wesens^  aprile). 
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Proietii.  Esperiense  di  tiro. 


Sarmiento.  Progetto  di  ona  nuova  corona 
di  forzamento  per  i  proietti  dei  cannoni 
•a  retrocarica,  (àfemorial  de  artilleria, 
aprile). 

Polveri.  Etfploaivi.  MuniBioni. 

Fabbriche  di  polvere  nel  Portogallo  (coii- 
tinoaz.).  {RevUta  tnil ,  Lisbona,  i5  ma^.)- 

Anni  psrialiii. 

Armi  portatili  deiresercito  portoghese. 
(Ck>ntinuaz.).  {Reoista  militar,  Lisbona, 
i&  maggio). 

Penetrazione  della  pallottola  del  fucile  ru- 
meno mod.  1893.  (Cercai  pubUeatiunUor 
mi/.,  febbraio). 


Telegrafla. 

AeronCati.  CToiombi  viasfiiaiori. 

EleUroteeniea. 


Forti  Heaaioiii;  loro  aUaeeo  ediffeoa 
Corassature.  Miae,  eee. 

* 

Rooohi  li  dualismo  nella  risoluzione  del- 
J*odlerno  problema  difensivo.  {Rivista 
mil.  Hai,  i^  maggio). 

Un'esplosione  di  CV50  kg  di  dinamite  nel 
forte  del  Larmont  inferiore  nel  1877. 
(Revue  da  gfnU  mil.,  maggio). 

Amphoux.  Organizzazione  difensiva  della 
Russia  {Journal  de$  tciences  mil.^  mag- 
gio). 

Bleibtreu.  La  capitolazione  -di  Metz. 
{Sehweiz.  Zeitschrift  fùr  Art.  und  Genie, 
maggio).  • 

EITetto  del  tiro  delle  navi  contro  le  forti- 
flcazioni.  {Revista  gen.  de  marina,  mag- 
gio). 

Studio  sulle  piazze  forti  improvvisate 
(continuaz.).  (Revista  eienlifteo-mil ,  15 
maggio). 

Proposta  di  un  sistema  per  la  difesa  dei 
porti.  (Journal  of  the  U,  S.  Artìllerff, 
marzo-aprile). 


Bouttloaux.  RQlazione  di  tre  ascensioni  in 
pallone  libero.  {Revue  du  genie  mil., 
maggio). 

Unità  elettriche  internazionali.  (Id.  id.). 

Ventilazione  elettrica  di  un  tunnel,  (fd., 
id.).    - 

Oecauvllle.  Impressioni  del  mio  primo 
viaggio  aereo.  (L'aeronaute,  maggio). 

Hiohard.  Applicazioni  meccaniche  dell'elet- 
tricità. (Eelairage  èleet.,  16  maggio). 

Bochat.  Implodo  dei  proit^ttori  elettrici  in 
guerra   (Ri'vue  d'artillerie,  maggio). 

11  pallone  Andrée  per  l'esplorazione  del 
polo  Nord.  {Genie  civil,  i3  maggio). 

Mayor.  L'impiego  del  selenio  e  del  bismuto 
neirefeltrotecnica.  (Dei-  Bleetro-Techni- 
feer,  N.  1). 

La  conservazione  dei  pali  telegrafici.  [!d., 
id.). 

Apparecchio  per  la  visita  del  parafulmini, 
(/d.,  id.). 

Grue  elettrica,  {td.  N.  2). 


CooIruBioiii  miiilari  o  civili. 
Ponti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

•  * 

Mur.  Breve  sunto  delle  norme  per  Ur  fo- 
gnatura dei  luoghi  abiUti.  (Rivista  tec- 
nica delVind,  e  ing.,  31  maggio). 

I  sifllos  0  magazzini  da  grano  di  Galatz  e  di 
Brayla.  {Potiteenico,  aprile  e  seg.) 

Colombo.  Il  traforo  del  Semplone.  (id., 
aprile). 

Paazaraaa.  Tramvie  elettriche  a  condat- 
tura  aerea  o  tramvie  elettriche  con  ac- 
cumulatori ?  ((rtonia(«  dei  lav,  pub.,  13 
e  ao  maggio). 

Corradlnl.  Sulla  distribuzione  dell'acqui 
potabile  nell'interno  delle  abitazioni. 
(Atti  della  Società  degli  ing.  e  areh.  i» 
Torino,  N.  85). 

Tavorniar.  I  tranvai  negli  Stati  Uniti.  (.In* 
nales  des  potits  et  ehanssées,  gennaio  e 
febbraio;. 

Apparecchi  mobili  por  la  costrozione  delle 
volte  dei  tunnel.  {Genie  eìoU,  S3mag.). 


Demolizioni  di  camini  di  offlcine.(Hei?tte  du 

yÀiic  mil,  maggio). 
Le  vie  ferrate  in  guerra  (continua).  {He- 

vUta  dentifico-mil,  4»  maggio). 
Comflnicazioni.tra  la  Francia  e  ia  Russia 

in  tempo  di  frnem.ilngenemii  journal, 

gennaio).  '   -  .       . 

Passaggio  dell'artiglieria  da  campagna  su 

portiere.  (M.,  febbraio). 
Studi  di  slra'de  ferrate  in  tempo  di  guerra. 

•  (/3.,  id.).  •         .    '  - 

•rflinaniento^ 

servisib  ed  impiego  delle  armi 

d*ai^isli«i7*^  ®  «enio. 

Morandotti.  11  tiro  curvo  dell'artiglieria  da 
campagna.  {Riviiia  mil.  ital,  1»  giugno). 
4)peraZioni  sotterranee  di  salvataggio  ese- 
guile dalie  truppe  del  genio.  {Revue  du 
genie  mil.,  maggio). 

Servizio  del  genio.*(Be/(;uiue  mil ,  26  aprile 
e  «4  n^^gio)." 

Istruzione  complementare  per  r  ispezione 

-  generale  del  trenio.  (BuUetin  officlel  du 
Min,  de  la  jritcrrc,  panie  suppl ,  8  mag.). 

Lo  shrapnel  da  campagna  ed  il  cannone 
dell'avvenire  (secondo  il  generale  Rohne). 
(R$vùe  d'arUllerie,  maggio). 

Artiglieria  e  genio.  —Le  comunicazioni. 
(JRranee  miiitaire,  3  e  5  aprile). 

Cavalli  e  muli  nelle-  batterie  a  cavallo. 
(Béviita  do  exereito  e  da  armada, 
aprile). 

Materiale  da  trasporto  per  le  unità  del  bat- 
taglione ferrovieri  spagnuolo.  {Memorial 
d€  ihgenieros  del  perdio,  aprile). 

Orgaiizzazione  del  tlr«  delle  artiglierie  da 
costa  dell'Austria,  dell'Italia,  deflaFran- 
cia,  dell'Olanda  e  della  Svezia.  (Mitlh.  ii. 
G.  d  A,'U\  Genie-  Wesent,  aprile). 

Il  tlrr^di  guerra  della  fanteria  e  dell'artir 
glieria.  {M^iidr'Woch.,  Ti.  «). 
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